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- MEDITAZIONI
SOPRA LE VERITÀ
CRISTIANE ED ECCLESIASTICHE

,

Tratte dall' Epìstole , e dai Vangeli che ti

leggo»» nella Santa Messa, per servir di

disposizione a celebrarla
, o a comunicarsi

degnamente ; e far» delle imitazioni utili

agli Ecclesiastici , e al popolo
, e a far san-

tamente le altre funzioni annesse ài sagra

ministero degli Altari :

3
s

.il C 0 MwP O n.É 13:

'DÀ UN ‘CTTR'ATO
*

DELLA DIOCESI DI LIONE.

DIVISE IN SEI TOMI.
y

TRADUZIONE DAL FRANCESE.

TOMO PRIMO.
D*li’ Avvento sino *1 Mercoledì

.delle Ceneri ,

IN VENEZIA MDCCCIV.
APPRESSO S1MONE OCCHI.

C«» Licenza de1
Superiori

,
e Privilegiai

Ma

,1
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lgnis in Altari semper .ardebit
,
qnetn

nutrie? Sacerdos subjiciens Ugna ma^

ne pe? $ingulo& die.s * , levita vi,

' th \ '

[
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* DIVO CAROLO BORROMEO

S. % È. CJKDlH^iLl
.... . • \

Jtrchiprasuli Mediolanensi Pigi- ,

Untissimo

t

Clcrìcorum Patrono Colendissimo*'

HAlce Mcditationes ad fovendam

Clericorum pietatem editas ut nomi-

ni tuo dedicarcin , San&iflìme Prarful

,

ipsamet tua pietas suasit * & addu-

xit. Non enim efficacius ad sanfìio-

ris

# H<tc nuncupatoria Hpifida -ab auflore *p~

pojìta ftt,

a 2 ,
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ps vitae norrnam Clericos adhortari

poteram quain tuls suo auspiciis >

Gardinalis piissime ,
cujus viftivtcs cd-

mias, ac prorsus singulares sic miran-

tut Ecclesia? Ministri, ut cimèli Te ve- ...

Jut Dncem , ac Patronutn suum vene-

rentur , & colant ; Universe sane per-

speda est Ecclesia? illa tua major orn-

ili preconio sollicitudo pastoralis in

Ciericis informandis tum moruoi pro-

bitate , tum rerum.ecclesiasticarum no-

titia* Hanc omnibus pradicam prò fi-

menda Tridentina Synodo «uscepti- la-

bores ,
prò regenda plebe tabi commis-

ta institi!» Congrcgationes , eredi Se.

minarla ,
legesque perutiles

^
quibus

non sdlnm Episcopis, sed aliis edam

Sacerdotibus curarci ariimarum haben-

tibus ad ’ munti s optfime peragcndum

viatn tradis, & offers. tutissimam .Hanc

denique enuntìant celebrata Concilia

ProVincialia sex, Dieecesana, undecim ,

Ordinationes vari*, Instrudiones iti-

Attrae», quibus christianam sitmil > &

» }\ -
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céclesìasticim disciplinarti instaurare

coilapsos Cleri populique mores emen»

.
dare tantopere ‘conatus. es. tìxc om-
nia sub titulo Adorimi Ecclesìa! Me*
diolanensis i» unum colleda habemus
om' i.thesauronobis pretiosiora : siqui-

dsm e , thesauro isto vèlutex Academia ,

quadam sacra: dodrinée quotidie pro-

dire ceroimus instrudissimos Sacerdo.

tes, consummatos, ac indefessos ope-

rarios
,

qui viheam Domini diligenter '

exeolunt, vitionrm stirpes evellnnt

,

christianas virtutes cordibns : hominum
inserunt, frudumque ex labore suo; re*

ferunc ubcrrimum. Tuis. debentur cu*
ris j precibus, & exemplìs uproventus
isti, quibus affluir dominicus ager.
Antistes Reverendissime rogare* ne de:

sistas Dominimi / messis , Episcopum
animarum noftràrum Chrifìum Jesum -

ut similes operar ios^ mi ttat in messemi
seu in vineam suam. Istius etiam »

precor, memor sis Opuscoli, ut ~a<i

Jia»£ fmolumenta nonnilul conducat ,

* a 3 le-
$
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legentesque javet: ad Sacerdotii mudar.

dignius obeunda, ut per sandos Saceri

dotes populus quoque sandificetur chri-

stiamrs . . .. ... ...
Est quidem tenue, quod ofFero tibi

munmculumy Glericorura Patrone co»

tondissime ; sed intuerev- quaesó , metj»

tìs- afFedura, ipsius Dei
,
quo frueris

in coelo , fadus annui ator, qui etiam in

exiguis rebus ofterentiutn gratum habet

animum.r .nec ad confedionem Taberna»

cui i
,
quod : Moysi prarceperaf , mi nu*

tissitna’- paupcrum dona,, pilo* capra*

rum, & arietum pelleSj aliaque id ge*

Tuis dedignatus est , tamefsr ditiorefc

alii auram, & gemmas in id opus

confcrrent:.. Deo namque animisque su»

blimibus peculiare est,- ut voluntatis

aftedum magis quatti muncra ,> & ftu»

v diurna cordis magis quatti censum pen-

sitent. Cujusmodi studio tibi devotissi-

rmiS j & addidissimus servus aeternuov

persistami

JtLir.
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ML' ILLWTBJSS. E BJEPEI{EHDISS.^
f • .i

MONSIGNOR >

„ . .
» .

• *

BARTOLOMMEO GRADENIGO ^

ARCIVESCOVO ELETTO D’ UDINE

,

ABATE DI S. MARIA1 DELLA VAN-
GADIZ2A’ ec, cc. ec, ^

.V

s *

JSJoiy è voltà iche- pensi ai vostri
Maggiori ,, che con tanto decoro , e zelo
hanno illustrate

, e tette non solo altre }
tua questa nostra Diocesi ancor4

t che non
pensi alla Perfona di *V% s, illustrisima

& 4 - » e P^e-



Vili /

'# Reverendissima , che da quelli prove-

!neiido ha in uno col sangue anche le lo-

ro virtù ereditate . E' vero che io una so-

la volta ho avuto la bella sorte di umi-

liarvi li mìei profondi ofj'equj in .occafto-

ne che mi portai a soddisfare al mio do •

vere verfo l Eccellentissimo Sig. Carlo
)

Fratello
, con cui pet . somma mia fortuna

contrassi servitù coll' occasione de' miei *

studj in S. Cipriano dì Murano; ma ap-

punto in quella sol volta , benché in po-

chi momenti scoprii in Voi quell'indole

generosa, e grande , che aveva sino dalla

mia gioventù ammirato in vostro Fratd-

_ lo
, per cui anche sen^a conoscervi mi

accorsi subito , che eravate un "Prelato ,

che provenir doveva da una Famiglia

non rnen illufire , che virtuosa della vo-

stra . -

Effendcmi pertanto venuto alle mani
un corpo di Meditazioni intero distribuì *

<

to in fei volumi , ed essendomi per mi a

ricreazione dato a tradurlo , molte peV
sone per pietà , e per dottrina distinte

mi hanno come fatta violenza , perchè l
e
,

mandassi alle stampe a maggior gloria à l

Dio , e a benefizio delle Unirne, {è po~
tendo io resifiere ad un tale onesto ,

e

pietoso invito , nell' arrendermi che fed ì

non istetti molto a ricercar Personaggio a

al cui merito e patrocinio appoggiarle •

Mi
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Mi ricordai tosto di Poi , e 4 Voi col

piti profondo ossequio non meno che. -con

gran cuore le offerisco. . ,
.

-

i; .

Elleno , come vi diceva ,, sono Medita-

zioni composte da ma gran penna*, e che

vanno ripiene d' ma unzione, spirito ,, e

profondità , che si può quasi dire, che

nou
.
abbiano pari in questo genere. L*

tutore è un gran Varroto , ma appunto

grande perchè versatissimo nella Scrittura

,

v

‘Padri, Concili, Rubriche, ed Ecclesiasti-

ca Disciplina; cosicché si può dire, che

vada tra primi su di questa strada al-

trettanto piu doverosa al nostro stato ,

quanto piu trascurata e negletta.

So, illustrissimo c Reverendissimo Mon-
signore , che la mia meschina persona * e

la mia tenue traduzione non meritano li

vostri riflessi ; sono sicuro però, che se

vi degnerete di riguardar, anche per po-

co questa grand’ Opera riscuoterà ella

dal vostro bel cuore il meritato compati-

mento .

Spero finalmente, che il merito di quel-

la , e il vostro patrocinio invoglieranno

in modo gli Ecclesiastici a provvederse-

1 ne, e profittarne , onde venga a compirsi

t il mio desiderio , e la premura di quel-

li che mi hanno in certo modo obbligato

a pubblicarla s
Voi intanto , Illustrissimo e 1\everen«

a 5 dir-
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dìssimo . Monsignore date un benigno torti* »

patimento al mio coraggio ; che io fen^a

attediarvi di piu passo all' alto onore di

protestarmi col piu vivo pentimento» dell*

animo', e- insieme col più' profondò , e di-

voto ossequio. *

. t
. \

Di V. S. Illustrisi, e peverendissì-

Udine addi 20 Ottobre 175^

,
• » t

* «’ * v Vv ^

Vmilisfr Devot: Obbligatiss. Serv,

P, Giambattista Micheli!

.

* * •

'• • ' *
. . r . *.

. ì * * ‘\
'

< * PRJ>

**
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A Bbenchè vi sieno molti Libri di
Medi razioni sopra gli Evange-

li,, non sia però maraviglia, se

sr vegga uscir anche questa in pubbli*

co , qualora si rifletta che. quelle O-
pere , sendo per lo piir scritte per le

persone del secolo, non possono dar
loro una vera idea dei- doveri , e
delle funzioni ecclesiastiche,- nè per
conseguenza essere loro di quella si

grande utilità, che possono trar da
questa, a tal oggetto1 composta per
efl'e. \

'• * . t.i

Egli è vero che vi è unr solo Evan-
gelio, a norma del quale devono vive-

re tutti li Cristiani , come parla S, -Ba-

silio: (a) Omnii baptigatus Evangeli

i

baptismate
, dcbitor est ut secmdum Evan-

gelium vivat

,

Esso è la regola dei Lai-

ci non meno , che degli Ecclesiastici'.*

delle persone del Mondo egualmen-
te che -delle persone consertare al

servigio degli Altari ; e dobbiamo
aspec-

( a) B*:ìl, dt Bépr qtuent,Tt%\ CO
a 6

\

\
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- / xn ^,,^#n*ffA2lONE
/asp^efar noi tutti di essere giudicati

giorno secondo le sue divine, ed
adorabili Massime , come ce ne , ha
avvertiti lo stesso Figliuol di ‘ Dio

{ a ). Ma benché l’Evangelio sia pet
tutti una regola di vivere , egli è tut-

tavia fuor di dubbio che^ricerca mas;*

•gjor virtù, e santità negli Ecclesiasti-

i
ci, che nel comun de’ Fedeli; in quelli

* che si appellano la Luce del Mondo

,

e il Sale della terra, ciré in coloro
«he si mettono solo nel numero delle

pecore (b ). Egli è perciò giusto di

propor loro de’ soggetti di orazione
più conformi all’ eminenza , e alla san-

tità del loro stato, c. alle grandi ob-
bligazioni che loro questo stato impo-
ne ; il che npn lascierà pur anco - di

'

esser utile agli stessi Secolari, che
desiderano di avanzarsi nella perfezio»

- ne. . ..

„ Questo è il disegno, che M. Beu-
velet ha avuto nelle sue Meditazioni,

che hanno prodotto,. che produ-

cono ancora moltissimo frutto in quel-

li' che le leggono collo stesso spirito

con cui sono state composte. Ma sic-

come questo Autore non badata ad
una

m 1

/

(O Jw» i xz
, 4$, (fc) Mutth,

Digitized by Google



PREFAZIONE; ^ xi ir
una materia così importante tinta F.
estesa che ayrcbbesi desiderata, sì è
creduto non solo ben fatto, ma an-
che necessario di ssriveFe dopo diluii
non solo per dar nuove materie di Ora-
zione, ma anche per darne a dovizia ,
affine di così tener occupati ogni gior-
no li Ministri degli Altari, che sono
obbligati più degli altri a meditar gior-
no e notte la legge del Signore.'

Li soggetti di queste Meditazioni
sono tratti dalle Epistole, e dagli E-
vangelj , che la Chiesa ci propone nel
corso dell’ anno nella celebrazione dei
santi Mister; , affinchè gli Ecclesiasti-
ci, che .sì spesso li leggono, e che

-gli hanno, pe-r così dire, continuamen-
te sotto gli occhi , vengano più allct-
tati , e provino^ maggior gusto nel me-
ditarli; e quelli che sono obbligati a
spiegarli al popolo possano farlo con
maggior frutto, ed utilità', dopo- di
•esserne ben penetrati mercè dell’Ora-
zione , di cui un Predicatore evangeli-
co ha piu bisogno, che dell* eloquenza
degli Oratori, come insegna S. Ago-
stino, dicendo

: (a) Vietate magis ora-
tionum

,
quarti Oratomrn facuitale indiget,

ut orando prò se, ac prò illis
>

quos est

' allo-

(a) Aug, /, 4 4e DjSfo. Carisi, cap, ip.
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XIV- PREFAZIONE
'àllocuttirus , sit orator , antequam diffor T
ipsa bora jam ut dicat accedcns

,
prius *

quam exserat proferentem linguam » ad

Deum levet animam sitìentem ,* ut eru-

fìet quocb biberit , vel quod impleverit

fundarr
Per entrar però nei disegni di que-

sto Santo Dottore , e impegnar li Mi-
nistri della Chiefa a travagliar non so-

lo nella loro propria santificazione ^

ma ancora in quella degli altri, siso-
no inseriti tra le materie ecclesiasti-

che' li principali punti della Morale
Cristiana, di cui li Pastori devono in-

struire li popoli: di modo che tro-

veranno in ciascuna Settimana delle

Meditazioni sopra l’Epistola, e sopra
l’Evangelio della Domenica, che loro

sari facile di ridurre in Prediche , e

in distruzioni per poca faciliti che

abbiano di parlare; in pubblico, e per

poco tempo, che impieghino in me-

„
ditarle; giacché bisogna sempre ri-

dursi al principio di S. Agostino , che

quegli che vuole annunziar con frut-

to la parola dì Dio , non deve lasci-

ar mai, il santo esercizio dell’ Orazio-

ne fa}* Greti ut sermonem bonum det

in os ejus. Si enim Regina oravit Est*

ber

^a) Ibid e*p> Z ..
'

,

- r •

\
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PREFAZIONE'- xr
ber fra sua: geritisi temporali salute , la.

cutura- apud : J[egem y ut * *». or ej'wr co»-

gruum sermonem daret
}

quanta magis

orare debet , «r ta/e munus accipìat
,
qui

prò eterna bominum salute in verbo ,

dottrina laborati

Quelli ancora che sono ? incaricati '

d’instruir gli Ecclesiastici , vi troveran-

no pur anco il loro conto, e molte

idee di trattenersi coir loro in varie

Meditazioni. Nè vi è bisogno- che ne

diamo- un' maggior dettaglio. La let-

tura di queste Meditazioni fari com-
prendere T uso' che di esse può farsi

.

Ci contenteremo- solo- d’avvertir il

Lettore* che essendo- uno de’ principa-

li doveri della pieti cristiana il par-

tecipar degnamente della Mensa del

Signore, si è perciò posta nel fine di

ciascuna Meditazione una buona rifles-

sione sopra T Eucaristia i affinchè nes-

suno si accosti a ricevere questo ado-

rabile Sacramento, senza prima pro-

varsi, richiedendo esso così grandi di-

sposizioni in tutti quelli- che. vi si ac-

costano, e massimamente ne’ Sacerdo-

ti
1

, che hanno il vantaggio di .offerir

il Sagriftzio di Gesù Cristo 4 t della

Chiesa.. Questa è 1* osservazione che fa

Pietro de Blois in quella bella Lettera ,

•4h$scri$$e. *LVe.$covt> diJLofcdr-ai perchè
r" *'

« _
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*vi PREFAZI ONE
lo dispensasse dal ri revere il Sacerdo-
zio.

( a .) Voce human* explicari non po-

teste dice questo saggio, e pio Arci-

diacono, cura quanta devotione conficiu,

tura quanta cautela dispensari , cum quan-
ta reverentia suscipi dchet Corpus Christi .

Ccnficcre vereor
,

quod affetto suscipere :

rtam cum utrobique pura conscientia exi-

gàtur , tamen vita perfettior , & conver-

sano eminentior propter varias illius

Ordinis circumstantias a Sacerdote re-

quiritur
. Quelli che desidereranno di

occuparsi più lungo tempo nel pensa-
re a questo augusto Mistero

,
potranno

ricorrere alle Meaitazioni , che sono
nel terzo Tomo dopo la Festa del San,

tissimo Sagramento sino alla terza,Do-
menica dopo le Pentecoste , nelle qua-
li tutte si tratta dell’ Eucaristia come
Sagramento, e come Sacrinzio.

Ecco in poche parole il disegno , e
-la disposizione y di questa Opera, che
noi umilmene, r.c di tutto cuore sot-

tomettiamo al giudizio della Chiesa

,

*C del Capo visibile,, che la governa,
-egualmente che le altre Opere, che
• abbiamo fatte,, a > che forse potremo
ancora fare in avvenire, non nutren-
<7 ... '

i d.O
° f • *

,
*
N

• i • r- > ;
\

i (a) P*t, Blts, tpìttt ni Lond, Spite.
vi
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PREFAZIONE. svi!
do altrc\ pensiero, che quello di ser-

vir la Chiesa con quella carici di coi

parla l' Appostolo, la quale nasca da
un cuor puro, da una buona coscien-

za, c da una sincera fede (a), ‘rco-
me tutto il frutto che si deve atten-

dere da queste Meditazioni, unica-

mente dipènde da quegli , che è Au-
tor d' ogni bene , noi scongiuriamo
quelli che le leggeranno , a pregare

per noi, e con noi il Padre delle Mi-
sericordie, c il Dio d'ogni consola-

zione, di volervi spargere la sua san-

ta benedizione per gloria- del suo san-

to Nome, c per la santificazione cìc’

suoi Ministri , affinchè «flettendo gli

uni, e gli altri all’èccellenza del no-

stro stato, adempiamo con fedelti di

nostri doveri , c ci applichiamo ogni
giorno a far nuovi progressi

4
nella

virtù per mezzo degli \ esercizi della

Meditazione, e della Orazione, che
sono le due strade che S. Bernardo ci

propone per giugner alla perfezione.

Iberno repente fU swnmus , dice questo *

Padre : ascendendo
,

non volando appre-

henditur summitas scala, yAscendamus

imitar , velut ditobus quidem pedibus ,

me-

(a) I Timoth . 4 , "f»

/
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*ynr PREFAZIONE.
meditatione , & oratione . Meditaiio si.

quidem docet
,
quid desiti Oratione quod

desip , olitinetr? illa viam ostendit , ista

deduciti Meditatione denique agnoscimus
imminentia nobis pericula; Oratione eva*
dimus prestante Domino nostro Jesu'Chri-

sto
r

qui cum Tatre , & Spirita? Santi#
vivit, & regnat in stenla stculorm *
dimeni*

r »
'

i / i . * -

' l. ,
'

•

T A-

^eraarrf. idr Fest. S. Andreas serxn, U
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MEDITAZIONI
• , ,

v

DI QUÉSTO PRIMO TOMOf -,

* . « . Xi * *
• »

*
5

. \. ,
* _•»

%t .segnate- col * sono per quegli Ecclesiasti-

ci che vogliono fare gli Esercizi r e, le' se-

, gnate colla- oltre le predette*, sona jpet

lì Sacerdoti Curaci ’, ed*' altri Beneficiati.

T. SETTIMANA DELL* AVVENTO .

i .
X

9
f' Domenica . Impiego- del Tempo

,
pag. V

* Lun, Del- progresso nella Virtlt i
i

.> 6
* Marc. Delle promesse del Battesimo •• ...là

* Mère. Della * Santità degli Ecclesiasti-

. e*
.

ir- 1 ?'

f Giov. Del Giudizio finale*- ; - jt

9

f Ven. Confusione , e condanna-’ di un Cat-

tiva Ecclesiastico nel finale Giudizio . 25

f Sab. fle//* ultima* venuta- di Gesti Cri-

28J/0 • - s .

1 -* t
; \ r g4-- n

il smr'MAN' aV.

il L

* Dóm; Delia* lettura' della- Scrittura sa-

gra j-. A ’
. .

3?"

t Lun. Del? unione r che* dev* esservi tra gli

Ecclesiastici ,. t> Ci- . 3^
Marc; Della. Speranza '.

»
4*'

} Mere,- Dr//f- Persecuzioni^ ;
*£•

« Cior -
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KX Belle Meditazioni
* Giov. Del * buon esempio .

+'Ven. Della Costanza nel bene •

,* Sab. Deir Abito ecclesiastico .

III. SETTIMANA.

5«
54
5«

Derni. Della Ricreazione

.

* Lun. Della Modestia • "

Mare. Della pace dell1 anima *

Mere; Della cognizione dt se stesso

.

Giov. Della Predicazione 4 Gio ;

'
‘ Vea. D'Ila cognizione df Gesù

'
' stei. v

1 ' X
* Sab. Dell’ £M/<I

.

. -- i ^ y f \

él
&7
7 i

75

cJJH

E7

IV. SETTIMANA.
* Dotti*. Della dignità degli Ecclesiasti-

.*•
.

v
:

1 *;
r * ''

*. " pi
f iun. Della fedeltà 'nel Ministero . * pó

Mart. Del dispregio dei giudizi degli ' no-
mini f - e del timore di * quelli di Dio t

».' 10o - * *•'

Mere. De/ Giodizj temeraffi . 104
* Giov*. Della locazione. to8
* Yen, Della Fedeltà alla olia vactizi0-

- né. (.

- V; ‘*
jij'

Sab. Vigilia di Natale . Della disposizione

alla. Festa di Natale. uj
Giorno di Natale ,

A Adorare
} e imitare Ge-

sù Bambino. HO
* Per Festa di S. Stefano Protomartire

, 124
Per la Festa di Gio: Evangelista .

•'*. 128
Per la Festa de’ SS. Innocenti. 134
Per la Festa di S. Tarrrniaso Cantnarien-

se .
- 1 -1 ‘ ’ **• '•*

r ?7
Pel x.xx di Dicembre . Della Incarnazione

del
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Tavola • xrt ;

del Fìgliuel di Dio. * 144^
Pel -xxxi Delie contraddizioni sofferte^ da

Gesù Crtsto. — .••149

Pel giorno citila Circoncisione . ,J S?
Ptl ii di Gennaro . Gli Ecclesiastici devo*

no rtnunziar alP empietà
, a .afili affari

temporali. .
•'> ' • ^ . • 156
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MEDITAZIONI
. ECCLESIASTICHE.

I. SETTIMANA DI AVVENTO.
t

-

SOPRA L’ EPISTOLA*
,

f~

PER LA DOMENICA;
fi0c fcientes tempus ,

quìa bora est nos de

fonino surgere. Roni. 1$, n.

Noi lappiamo
,
che il tempo incalza

, ^ che
1* ora è già renata per svegliarci

dal nostro sonilo

.

j »

DELL’ IMPIEGO DEL TEMPO .

I. Punto. Poche persone fanno buon uso
del loro tempo , z. Uso, che si

deve farne

.

PRIMO PUNTO.

NOI non sapremo incominciare il san-'

to tempo dell’ Avvento , in cui en-

triamo, con una più utile meditazio-

ne di quella
, che ci presentano le

prime parole di questa Epistola . San Paolo

c’invita a svegliarci dal nostro sonno
,

e,

a

far un miglior uso del tempo , che Iddio ci

Tomo 1. A eoa'
* v
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i Meditazioni

concede per salvarci. Stringe questo tempo „
dice 1* Appostolo , e intanto si perde , si

trascura , si scialacqua con tanta facilità
., che

duasi si prostituisce al primo suo comparire .

Questo .tempo è breve
,
pur ci pesa

,
t? intric-

ca ,
e c’ incomoda, a -tal segno che gustiamo

tutto il nostro piacere nel perderlo, e nel

passarlo inutilmente . 0 mio Dio
, abusarsi

così del .tempo , -che è la cosa la più prezio-

sa , che abbiamo in questo Mondo , non lè

egli maggiore acciecamento di quanti mai pos-

sono -darsi ! esclama $. 'Bernardo. Vtlat tem-
pus irremeabile

,
riec advertit insifiens

,
quid

amittat ;( a ) , -

Esaminatevi ora un poco dinanzi a Dio so-

pra l’ uso , che voi .ne avete fatto . Se voi fa-

te questo esame, come si deve , che si , che
troverete delle giornate

,
delle -settimane , e

degli anni perduti/ Ma senza parlar del pas-

sato ,
qual uso fate voi oggidì di quello., che

la bontà di Dio vi accorda per far peniten-

za , per implorar la sua grazia, per acquistar

l’eterna gloria ? e noi perdete forse voi ? ,non
1’ impiegate forse in giuochi , in crapole , in

mormorazioni, in conversazioni , in visite in-

utili -ed azioni ancora più peccaminose ?

Libei jconfabular

i

, ajunt
,

continua S. Ber-

nardo
,

denec hot

a

,
prctereat . Ondante pr<e-

tereat hora\ c donec pratereat tempus ! Do-
nee prtetereat bora , quam ,tibi ad agendam
panitentiam , ad obtinendam veniam , ad
acquirendam gratiam

, ad gloriam prome*

rtndam miseraiio Condiioris indùIgei ( b ) *

( a ) Ber. de diver, Jtr . *7, 4) l'

( b ) ìbid.
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Ecclefiafììche . j
Oh quanti Ecclesiastici, e Criftiam fono nell*

Inferno per essersi infelicemente abusati del

tempo , i quali vorrebbero aver qualche orar

di quello
,
che voi perdete , per far penitenza#'

~ Ma ahi , che la porta della Mis^jicordia di

Dio è già chiusa per essi, ,abbenchè forse'

abbiano commessi meno peccati di voi : ( c )
-

Dimidium peccatomi» tuorum non peccavit Sa*,

maria foror tua . Svegliatevi però una -volta

dal vostro sonno , e profittate fiali’ avviso

dell
5 Appostolo ; Hora efl jam nos de fomn»

Jurgere . E per riparar i* abuso t che avete

fatto del .tempo . .

II. PUNTO,
Considerare 1* aso

, che dovete farne . Ri-$

fletrete, dice S. Bernardo (•</), al passato,

al presente., e all* avvenire , e con riguardo z
questi ^tre differenti tempi regolate le vostre:

occupazioni. In riflesso al passato , rientrate

in voi stesso
,

e redimete con tutto il cuore
gli anni della vostra gioventù , che forse ave-

rete voi trascorsi infelicemente , dimentico di

Dio
,

e della vostra salute : penetrato da un
vivo pentimento d’ esser sì malamente vissu-

to
,

dite a Dio con un Santo Re : . Recogita-

bo tibi omnts annoi mtos in amaritudine
unirne me* ( e ) . Beata quell’ anima, che ò
ben penetrata da tai sentimenti di compun-
zione / Merita ella

,
che Iddio stesso le asciu-

ghi le lagrime
, che moderi il suo dolore , e

che

(c) Ezecb. 1 d, (d) Bern. in feflr SS.
yjpojì. Petr. & Paul. ferm. 2, n, 7*

( c ) Pfal. $8, 1 1.

•A Z
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4 Meditazioni

elle le dica nel fondo del cuore per consolar-

la ; Io vi renderò questi anni perduti
,

e pro-

stituiti al Demonio
,

al Mondo
,

c al pecca-

to . Reddam vobùr annos
,
quos comedit iocu-

Jìa , brucbuKy & rubigo (/') .

'-Per riguardo al presente, voi non sapreste

come meglio fissarlo
,
quanto stando unito a

Dio solo
, e oprando ciò, ch’egli domanda da

voi . Di questo voleva farci avvertiti S. Gio-
vanni , (£ $ quando disse : Mundus tranftt ,

& concupifcentia ejus
; J'ed qui facit voluti-

tqtem Domini
,

tnanet in teternum . Impie-
gate adunque a questo effetto tutto il vostro

tempo nella maniera, che deve impiegarlo un
Ecclesiastico, e così li vostri giorni diverran-

no giorni pieni , appunto come devono essere

quelli degli Eletti . Dies pieni invenientur

4 in eis ( h )

.

Per conto dell’avvenire, quando Iddio ve

lo accordi, bisogna ringraziarlo, e impiegarlo

con tal cura, che non trascuriate alcuna del-

^ le buone opere
,
che convengono al vostro sta-

to . Non defrauderei a die bono , & particula

boni doni non te pratereat ( / )

.

1

Siccome questa Meditazione deve servifvi

di modello per tutte le altre
,
prendete qui in

fine la risoluzione di regolar così bene il vo-

stro tempo -tra 1 * orazione , lo studio ,
ed altri

impieghi del vostro stato
,
che alcun giorno

non si conti per vuoto
,
ma che tutto glori-

fichi Iddio
,
come lo pregate ogni giorno nel-

> no nella recita dell* Offizio. Ordinai ione tua

per-

( f ) Jori. 2, 15. ( g ) Joan, 1» 17*

( h ) Pfalm. 7 , io. '

( i ) Ecclef. 14, 14.

!
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ptrfeverat dies ,

quoruan* omnÌ0 ferviunt ti-

bi ( k) > -

Dopo aver fatta una buona risoluzione
,

il

ptincipal frutto della vostri Orazione deve es-

sere di prepararvi alla Santa Messa
, o alla

Comunione . Considerate per oggi a questo ef-

fetto , che Gesù Cristo
,
ehe voi andate a ri-

cevere all’ Altare , non ha mai perduto un
s<^l momento della sua vita r senza impiegar-,

lo per voi : onde anche voi non dovete per-

derne un pùnto della vostra pef meritar di

unirvi a lui . Pregatelo, quando lo possedere-

te nel vostro petto, che siccome perii Sa-

cramento dell’Eucaristia ha stabilito di far la

sua vita con voi
,
così v’ insegni ancora a vi-

ver solo per lui . Questo è 1’ unico mezzo d*

impiegar santamente tutto il tempo della vo-

stra vita; e l’impiegarlo altrimenti sarebbe

un perderlo affatto, secondo ciò, che egli

medesima dice nell’Evangelio : Qui non eft

nttcuni ,
contrs me eft t & qui non cottigli mc-

cum
,
dispergit ( / )

,

v» •

* f *
* •

PER.

(k) PsaL 118. ( 1 ) Lue.

A *
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PER IL LUNEDI'.

Jfune- tnim propior ejì nofìra- falus r
quarti

cum credidimus Rom.. 13,. n»

Poiché noi siamo- piti vicini- alla, nostra,

salute di quandi abbiamo

-> ricévuta la fede ..

• DEL. PROGRESSO' NELLA VIRTÙ’ -

j„ Obbligazione ,
che abbiamo d’ avanzar

in; essa .. 2. Pòco progresso,,

che se ne fi ^

P R I M.O PUNTO-

DOpo aver intese queste parole del grande

Appostolo S. Paolo , che- S. G.or Griso-

stomo- chiama, tromba, evangelica Ufira ejr

jam nos de Jomrto furgere i. consideriamo!

motivi ,
de’ quali si serve egli, per risvegliarci

dalla, nostra; tiepidezza, e per eccitarci a

progresso nélla: virtù . Non-ci \ permesso v

IJ, di dormir- pii. ,
pecchi la nostre, salute h

pii. vicina che mai, e no. gii S/“““

al fine del- nostro corso . Eh- via. che- basta

oramai', o piuttosto- ù: anche: troppo il tempo»

che abbiamo perduto- in follie y e m- passatem-

pi indegni di un Cristiano ,
e di un Ecclesia-

stico . Basta oramai d’aver «lenata una^ vtta

sensuale viviamo ora della vita delia fede , e

principiamo da: vero ad operar la. nostr

^
s^“'

te, a far l’opera di Dio , a- proccurar la san-

tificazione deli’ anime .. Ci resta- ancora; poco-

tempo , e quello, che. deve- venne ,
v«rà a
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'Ecclesiastiche * 7\
render giustizia a ciasceduno secondo la sua fe-

de, e Je sue buone opere * Nane propior eji

noflra falus ,
yuan* cum credidimut * Quan-

ta più un Principe s’ accosta ad' una Cittì ,

tanto più la Nobiltà sta a dovere quanto

più un viaggiatore si vede presso al suo ter-

mine
,
tanto più affretta i palli : e quanta più

noi avanziamo in ecà , tanto più ancora dob-

biamo avanzar in virtù . Ecco che viene la

Sposo, ci dice l’Evangelio X<i) : stiamo adun-

que colle lampada accese , e andiaifio a ri-

ceverlo. Disponiamoci a comparire innanzi a.

Gesù Cristo colla- pratica delle buone opere ,

e con una santa vita
,
per paura che ci dica

come alle Vergini stolte
, Nescio vos . Ter-

ribile parola .
r dice S. Girolamo, che . bastò a

punir la negligenza di quelle Vergini
,

e che

basterà pur anca a punir la nostra r Sufficit

Vìrginibus prò pana, quei ignorentur a ftonfa

( 6 )

-

; x
•

Ah l Signore , fate colla vostra grazia
,

clic-

le nostre lampadi stieno sempre accese, siccor

me furono quelle delle Vergini saggje , e che
comprendiamo una volta, se per disgrazia non
ì
y abbiamo ancora compresa

, questa importan-
te Maflima della vita spirituale che ii Santi

ci hanno lasciata, cioè che sempre avanzar sì

deve in virtù, senza mai dar addietro , o ral-

lentarsi, e che ii non andar innanzi e lo stes-

so, che ritornar indietro: In via vita non
progredì , regredì eji ( c ), O mio Dio, quali-

tà mai pochi sono que’ Cristiani
,
ed anco que-

&li

(a) Mattò. ly*

( b ) H/>r* in Mattò, ièicf.

(c) Bern. in fer. 2
,
in purific. Bellar* .

A 4
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^

gli Ecclesiastici , che facciano uso di questa

Massima! ma- quanti Hi più se ne trovano

per lo contrario
,
che S* arrestano a mezzo il

loro corso; che avendo già alzaro 1* edilìzio

«iella perfezione
,
non lo compiscono ; e che

finalmente dopo aver principiato dallo spirito,

finiscono vergognosamente colla carne ! Ma
riflettiamo un poco

,
e vediamo

, se ancora
noi stessi siamo giunti fino a quest’ eccesso di

follia ,
di cui S. Paolo rtprépde i Gal'aci '* Sic

fluiti eflis ,
ut cum fpiritu coeperitis

,
mote car-

ne confumemini (al). E per meglio instruirci

sopra di ciò

,
IL PUNTO.

-Notate, che la maggior parte degli Eccle-

siastici non fanno alcun progreffo nella vir-

tù . Sono essi ne* Seminar; , che sono come
tante scuole di pietà ? non si sognano nem-
meno d* acquistarla . Si figurano essi, che ba-

?fli d’ essere in un luogo di santità per farsi

Santi ,
non riflettendo , che non sono i luo-

ghi ,
quelli che santificano- gli uomini, ma

gli uomini
,

quelli che santificano i luoghi

,

come dice S. Bernardo : No* locus homine

s

y

fed homines locum fanéìififant ( e) ? Sono essi

nel Mondo ? Essi vivono appunto come le

gemi di Mondò . Ma diciamo ancora di più
,

che non daremo già in nessuna menzogna ;

fnolti Secolari vivono più regolati
, sono

più sav; , e di maggior virtù di moltissi-

mi Ecclesiastici . Basca loro
,
per credersi buo-

ni

( d ) Ad Galat. 3, j,

(e.) Jer. 3 de diver, • * .
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ni Sacerdoti ,

di recitar il Breviario
, e di ce-

lebrar ogni giorno la Messa
, e spesso anche

in fretta, e senza alcuna divozione, senza poi

"prendere alcuna cura ;
di corregger .il loro umo-

re
,

e i loro cattivi abiti
; di domar

,
le lor

passioni, il loro orgoglio, la loro avarizia,

la loro invidia
,

la loro coliora , la loro in-

temperanza .

.
* £ non è alla una grande illusione il voler

essere virtuosi , senza combatter il vizio ? e

in questo errare non vi siete forse anche voi» •

Se ella è così
,
potere senza dubbio applicare *-

a voi la parabola del Padre di Famiglia
, il

quale venuto a cercar de* frutti da un arbo-

re
,
che aveva piantato nella sua vigna, e noi*

trovandone dopo aver aspettato per tre anni ,

si risolse di sterparlo , e gettarlo in pezzi „

stanco di più vederlo ad occupar inutilmente

una terra, in cui un altro albero avrebbe re-

so il suo frutto . Ecce anni tres sant
, ex qu»

venio qu<trens fruBum in ficulnea hac
,
d>* non

invenio'l [uccide ergo illam : ut quid ter-

ram occupati (/) Che se questa minaccia
non vi fa tremare , ben languida la vostra

fede. Cosa fareste voi
, se N. S. vi doman-

dasse adesso il frutto
j
come ha diritto d* esi-

gerlo in ogni tempo ? Qual frutto gli presta-

ste voi, da che vi ha messo in questo se-

i minario , in quel benefizio ? dopo 20, o 30
anni ,

che egli vi ha piantato nella Chiesa , ,

qual frutto mai avete voi fatto? e non po-
trebbe egli dirvi a tutta ragione Cosa mai
poteva io fare di più per la mia vigna

,
che

non 1* abbia fatto ? Ah che ho avuto io il

tor-

(f) Lue. 13, ,7.

-

,

A
5 -

•
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torto ad appettar da. essa delle uve buone
,

quando, non ne ha. prodotte che di cattive-

J
Quid' est quod debui ultra facete vinete mete

O non feci ?' an quod expeftavi
t . ut facerei: \

uvas , & fecit labrutcasi (g )

Risolvetevi però di far progresso- nella vir-

tù - fora virtus finem nescit , dice S. Bernar-

do ^tempore non clauditur s
numquam. fustus ar-

jntratur se comprtbendisse numquam dicit ,

Satin eft , sed semper esurit ,, sititqut juftiti-

asm , ita/ ut , si semper viveret semper, quan-
tum in se est , fustior esse contenderei Non >

enim’ ad annum vei ad tempus instar merce-

vani yfed in attrnutn divino fe mancipat - /*-
mulatui ( b )

.

Pregate il Dio- delle virtù ,, che- andate a

ricevere- all* Altare , a concedervi quelle., che
\i mancano .. Domine Deus* virtutum», exaudii

Qtationsm: meam (#')»-

. , PER

( g) Ifai. 5, 4. (h ) -Ip, 2T, 4.

<i) PJ* 8j, 8,
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PER IL MA R TE D F.
r

Abjiciamus ergo opera tenebrarum >
Ù"

jnduamur arma luci*

-

Rom, li y I 2*-

* -,

(Gettiamo via dunque le opere delle tene-

bre x e vestiamo le armi
della luce t

delle promesse del. battesimo *

i. Quali sienoo queste promesse . a. Ac-
- tenzione r che dobbiamo avere

di rinnovarle .

PRIMO PUNTO.

L* Appostolo ci ordina io questo 1 passo di
mantener le promesse,, che abbiamo sac-

re nei- Battesimo Ci comanda che rinuncia-

mo a- tutte le opere delle tenebre',, che ci ve-
stiamo delle’ armi della luce . E non è quesccr

forse ciò- , che noi ci siamo1 impegnati di fa-

re , quando abbiamo ricevuto la grazia' del

Battesimo, e la qualità di Figliuoli dr Dio?
Allora- abbiamo pur rinunciato a Satanasso »
alle sue pompe, e alle sue opere t e ci siamo
impegnati di consegrarci a Dio interamente e
per sempre - Oh S(ono pur belle queste pro-
messe

.

7 ma come sono poi esse malamente os-
servate/ Avendo rinunciato u Satanasso

,
che

è il Principe delle tenebre , dobbiamo noi se-

condo la dottrina del S. Appostolo , vestir le

armi della luce per combatterlo , ed imbrac-
ciar lo scudo della Fede,- per rintuzzar -li: dar-

A d di
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T% Meditazioni
di infuocati di questo maligno spirito . Cui
resistite fortes in fide ( a ) . Ma lo facciamo
noi ì Avendo rinunciato alle pompe di Sata-
nasso

,
che sono le Massime del Mondo, e

Je vanità del secolo, non dobbiamo attenerci

ad altra regola
, che a quella dell’ Evangelio .

Sanflum Evangelium
, dice S. Agostino

,
lex

Testamenti novi
( b ) . Ma Jo seguiamo noi ?

Avendo rinunciato alle opere di Satanasso

,

che sono tutte quelle azioni peccaminose
, di

cui Gesù Cristo dice, che colui che le com-
jrnette

, odia la luce: Qui male »git
,

odi:

iucem , ( c ) non dovremmo più assoggettar-

ci ad alcun vizio. Ma abbiamo noi rinuncia-
to a tutte queste opere delle tenebre ? Cam-
miniamo noi, come vuole ^Appostolo

, e con
quella decenza

, ed onestà come si cammina
di giorno? Sicut in die kaneste ambulemus .

Abbiamo noi lasciate di fatto le nostre disso-

lutezze ,
le ubriachezze

,
e le impurità ? Non

in comesiationibus , O* ebrietatibus , non in

eubilibus
, & impudicitiis * Questo non ba-

sta . Ci siamo noi liberati da certi peccati spi-

rituali , che derivano dall’ orgoglio-
, e che si

veggono spessissimo tra gli Ecclesiastici
, com-e

'.$ano l’invidia , -la gelosia, le dispute
,

le con>-

rese ? Non in contentione
, <cn*u/atione .

A tutto questo abbiamo pur rinunciato nel

Battesimo . Lo credete voi ? Fate un atto di

Fede sopra questa verità
, predicatela spesso

ai popoli
,
affinché sappiano, che il Battesimo,

che hanno- ricevuto, è un trattato d
v
allea»,

za ,
che hanno fatto con Dia , che gli obbli-

ga

(a) r Pet. f, p* (b) Sertn, t$ , alias de

divers. 19. Cc ) /«• ?» l®*
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ga a menar una vita nuova, e pih pura del-

la prima, come dice S. Gregorio Nazianze-

no . Secundic vita
,
ac purioris vivendi ratio-

nis pabksm cuoi Deo initum . ( d ) *

I I. P U/N TO.
-,

' • • *

Avete veduto quali aieno le promesse del

Battesimo, e a cosa esse ci obblighino: consi-

derate ora, se voi siecet stato fedele neii* adem-
pirle ; e forse , valendo esaminarvi su questo

punto , troverete pur troppo che le av-trete

spessissimo violate , non solo quando eravate

solamente Cristiano , ma anche dopo dJ esservi

facto Ecclesiastico .* E qual confusione sarà la

vostra d’aver mancato di parola, non già agli

uomini, ina a Dio medesimo ! Arrossite della

vostra perfìdia, e della vostra infedeltà. Pre-

gate il Padre delle misericordie , che vi perdo-

ni il dispregio che avete avuto per quelle san-

te tegole , che dovevate osservar inviolabil-

mente sino alla morte . V’ incresca infinita-

mente dT aver lordata la veste candida, che

avreste dovuto portar senza macchia innanzi

al Tribunale di Gesù Cristo , e abbiate atten-

zione di rinnovar que* sagri voti, che avete

fatto in faccia de* santi Altari 9 li quali
,
per-

chè gli avete fatti per bocca altrui , siete ap-

punto per questo più obbligato a mantenerli *

Ratificate adunque quel, che li vostri Padrini

hanno promesso per voi , ma col cuore, ma
colle ''operazioni , Renuntiate non 'sojum t'o.

c'thus , std edam moribus » non tantum sane

lingua , sed & afta vita , ntc tantum la-

bus sonantibus
, sed spitibus pronuntiavti-

bus :

( d ) Òrat . 4Q.
-
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Bus : ri dice S. Agostina ( e)

»

Pensatevi so-
pra pitr spesso che potete

,
come nel giorno-

anni versario del vostro Battesimo
,
oppure dèl-

ia- vostra ordinazione
,

o anche allor quando-
amministrate questo Sagramento Insinuate

questa pratica ai vostri Penitenti : dite, loro-

con S- Ambrogio : Ricordati
, o Cristiano r

della parola data r ni giammai l
robbligo che

hai contratto co» Dio
, ti sfugga dalla memo-

ria- *.Memoir està sermonis tur

&

nunquam
excidaf series eautionis tua (/).

Per. eseguir un- sì. buon disegno , volgetevi

a Gesù Cristo e ditegli : Sì mio Salvatore , st-

piedi de’ vostri Altari io- risolvo di ringraziar--

vi ogni- giorno- della mia vita
,

della grazia

del mio- battesimo di rinnovarne di tempo
in tempo le promesse e di osservarle invio-

labilmente sino alla morte y e di far ogni an-

no una- gran- festa del fortunato giorno
, ia

cui voi- m* avete "tratto dalla- schiavitù' del

Demonio per farmi godere la libertà de’ Fi-

gli di Dio- ». Miteratiomm Domini recorda boi:

UU

PER.

( e ) De symb. ad Catecb.

( f )
Amb. I. 2 de Sactam. c 2*

( g )
hai . 6$ , 7.
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' P È It. I L. M. E K C 0 R TX 1+
» »

Induimini Dominum Jesumi Qhrifium.
Ronn. 13^ 14*.

; c
'

Vestitevi di Nostro - Signor Gesti Cristo ..

1 Della- Santità’
-

Degil Ecclesiastici ^

Devono' essi essere vestiti di Gesù Cristo-
1.. Al di. dentro .. 2». Al. di fuori ,. •

P R I M a P U N T (f . ;

S Paolo non si contenta dì avvertirci
-

che'
• ci vestiamo delibarmi della, luce ; ciob-

che pratichiamo le virtìi ordinarie,, malvuole-
ancora r che siamo vestiti di Gesù Cristo ,

e-

,
che dispregiamo tutti- li desideri della: carne ?
Ip che dinota una virtù

-

nom comune quale
appunto- deve essere quella, d’ un Ecclesiasti,
co : imperciocchb cosa, maacar deve- a colui

-

che. deve essere. tutto ricoperto- di Gesù Cri-
r c

J*
e eWerne rivcst«0 al di dentro e-

al di fuori ?. E questo è appunto cib,. che. vuo-
le lApposrolo secondo’ Ja spiegazion

, che
ne dà S. G10: Gnsostomo ; IJndi^e: nos ili»
iircumdart. jubet

( * ) „
DobbiamV. primieramente essere- vestiti al di-

dentro dr Gesù Cristo> vale a dire dobbiamo
essere animati del suo spirito

, de 5

suoi senti-mmi

e

delle sue inclinazioni : il nostro in-
telletto deve essere penetrato, dalle di lui ve-

rità
,

(
a ) Chrys, in hunc locum .
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rità
,

e il nostro cuore infiammato del di lui

amore: bisogna, continua S. Gio: Grisostomo

,

che la nostra Anima serva come di palagio a

Gesù Cristo , che sia ornata di lui
,
come di

un addobbo , di modo che non si vegga in

essa se non Gesù Cristo
,
ed egli sia il di lei

ultimo compimento . Vult enim animarn no-

stram illi domum esse
,

illoque nos velati ve-

stimento circumdari , ut is omnia nobis sit
,

sive interna , sive externa respicias . Est enim

plenitudo omnia in omnibus adimplentis ( b ) •

Ah! Signore, è questo poi l’ interno abbiglia-

mento d^j Ministri dei vostri Altari? Si vede

egli dalla loro condotta ,
che voi siate il ve-

stimento deile loro anime ? Vi si scorge in

essi la vostra pazienza
,

la vostra dolcezza ,

la vostra purità
,

la vostra umiltà . Possono

eglino dire
,
come il vostro Appostolo : Gesù

Cristo vive in me, ed io vivo in lui
,

e per

lui ,
non facendo , nè pensando

,
nè dicendo

veruna cosa , che non venga da lui
, che non

conduca a lui , e che non tenda alla di lui

gloria ? Vivo autem jam non ego , vivit vero

in me Christus ( c ) . Esaminatevi un poco

con serietà dinanzi a Dio
, che vede tutto

quello
,
che passa nel nostro interno

,
se voi

siate rivestito di Gesù Cristo
,

e s’egli abiti

veramente nel vostro cuore . An non cognosci-

tis vosmet ipsos
,

quia Christus in vobis est

{d)l Che se ciò è, benedite Iddio, e proc-

curate di vestirvene non solo al di dentro
,

ma anche al di fuori

.

\ ' n.

(b) lbid. (c) Gal• 20.

( d ) z Cor.

r
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II, PUNTO,- ....

Essere vestiti di Gesti Cristo al di fuoij

vuol dire imitar la di lui santità esteriore
, ia

di lui modestia, la di ini mortificazione, il

di lui zelo , la di lui pazienza , la di liii ma- <

niera di vivere tutta divina ,
che ha egli te-

nuta qui in terra. .Così un Ecclesiastico che
voglia essere riguardato come rivestita di Gesù
Cristo, deve operar come lui , iustruire li po-

poli , come lui
,

in una parola deve regolar

tutta la sua condotta sopra di lui . Ma lo fa-

te voi 1 E* poi egli vero , che Gesù Cristo sia

il vostro modello, e il, vostro vestimento ? Lo
portate voi da per tutto, in Pulpito, a ta-

vola , nelle compagnie
, e nelle conversazio-

ni ? Lo rappresentate voi senza mai perdere

quel raccoglimento, che deve avere un uomo
che è rivestito di Gesù Cristo , perchè deve
renderlo

,
per così dire ,

visibile a tutto il

mondo colla santità della sua vita
, e colla re-

golatezza de* suoi costumi ( e ) ? Sempsr mor-
tificationer» Jesu in corpore nostro circumfe

-

tenti*
y
ut & vita Jefu manifettetur in corV

poribui nostri

s

. Oh se foste così ricoperto di

Gesù Cristo che traeste alia di lui sequela an-

che gli altri
, potreste ben voi dire con ve-

rità con S. Paolo: (/) Christi bonus odo*

sumus Deo . Pregate però Iddio , che vi fac-

cia la grazia di rivestirvi tutto di Gesù Cri-

sto suo Figliuolo , che è il grand* vestimento

dei

( e ) 2 Cor. 4, io. •

(f) z Cor. i, i$.- £ *
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dei Sacerdoti, come lo chiama un Padre (g) r

Christus magna Sacerdotum tunica.

Risolvetevi di
- porre ogni' vostro studio in

Aìesù Cristo e di’ proporvi continuamente 1*’
j

.esempla delle sue virtù ^ Già andate a rap-

presentarlo ali* Altare come Ministra del suo

Sagrifizio : per mezzo vostro 9 f per voi stesso

ai offre egli a Dio suo" Padre : supplicatelo
, i

«he vi rivesta egli stessa delle sue virtù, sic-

come yi ha- vestito del suo divin Sacerdozio .

Se lo tenete ogni giorno" nelle mani
, non ì:

forse giusto , che 1*' abbiate ancori’ nel cuore f
.« che la. santità vostra sia tale , che il popolo
riconoscendo lui in- tutto quello , che siete

benedica Iddio d’ aver dati tali ministri alla

sua’ Chiesa ì 'Ue qui vider Minimum' Aliaris

tongruis ornatum virtutibus
,

aubiorem pnedi- *

ter ,
O Dominata ventretur ,

qui tales servita

Ìos babeat ( b J » - > . . .

- *
*

PER

( g) Greg. Niss. or. 4#.,

(li) Ambros. ojfìc. L- 1, c. 50-
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7

V E It I L GIOVED I**.

SOPRA V EVANGELIO..

Eruvt sigma in Sole r & Luna , & Stelli

f

'in terris pressura gentium pre confusio-

ne sartitur. marie ,
<*>* fiuSuum : trescantibus

homi nibus pr<r timore , O expeSlatione ,
$«/*’

superveniet universo- orbi*- L uc.- 20, 2 1 j.

25, 26.. - *
*;

' ;*•

Vi saranno’ dei segni nel Sole, e nellà< Luna,,

e nelle. Stelle: e hr terra li popoli’ tutti sa-

ranno - inr un- grande: abbatti meuta
,
e - coster-

nazione : e il mare orribilmente muggftiau-

do per l
r agitazione delle sue onde ,

gli' uo-

mini' verranno- meno* di paura: per JV aspet-

tati va- di quanto dovrà, avvenir: * tutto it

Mondo

‘

DEL GIUDIZIO5 FINALE*» ;

I, Il timor di questo - Giudizio

2\. Utilità di quescò timore - <

> PRIMO P U N T 0. «

L* Evangelio- della, prima Domenica^ dell

- Avvento fe tutto» del Giudizio finale . In

tal modo la Chiesa principia e finisce il s?°

anno ,, per insegnarci a* principiare ,
c fanire

anche noi tutte le azioni della^ n° s
.

tr
^.
™ c

.

4 *

senza perdere mai dv occhio- i Gìudizj di Dio

Ma siccome; Futilità di questa: Meditazione

consiste principalmente.- nell ‘eccitare

cuori questo» timor salutare * che fc F pnnci-
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pio insieme
,

e la consumazione della sapien-

za ; ci mette ella innanzi agli occhi quei se-

gni terribili , che devono essere forieri dell’

universale Giudizio, 1 * oscurarsi cioè del Sole ,

1 * ccclissarsj della Luna
,
la commozione delle

•virtù de’ Cieli , io strepito spaventoso del ma-
re per 1* agitazioni dei suoi flutti ,

1* universa-

le costernazione della natura , e il sovrano Giu-
dice

,
che scenderà dal Cielo accompagnato

dagli Angeli , e tutto brillante di gloria in

aria di gran Maestà
, per pronunciar il decre-

to decisivo della eternità di tutti gli^uom^jj.

Ecco il gran soggetto della nostra orazione ,

ma d’ una orazióne
,
che deve farsi con ti-

more (*)• Domine
, memqrabor fastititt tute

sslit'.s . .

Li Santi non hanno mai fatto consistere la

]or& spiritualità nell* allontanare questi ogger-

_ti dal loro spirito per trattenersi in medita-

zioni dolci, e consolanti'. Si sono essi figura-

ti di essere del numero di coloro
,
che aveva-

no bisógno d’ essere spaventati
, e però se ne

sono serviti utilmente tanto per se
,

che per
gli altri . Imitiamoli ancora noi , e la nostra

Meditazione più ordinaria sia d’ aver sempre
innanzi agli occhi li giudizj di Dio , e di

giammai allontanarli dalla nostra, mente (^).
Omnia judicia ejus in conspeSu meo , &
justirias ejus non reputi a me . Li Giro-

lami
,

li Gregorj Nazianzeni ,
gii Efrem,*.ì,

Bernardi
, li Vincenzi Ferreri , e tanti altri

,

la di cui vita era si pura, e sì santa, l’han-

no fatta la loro quasi ordinaria occupazione,
- • lun» -v

. v . . .

( a ) Ps. 70 , i 6 .

( b ) Ps. 17, zj.
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'Ecclesiàstiche . . 21 .

hanno -essi tremato pensando a! rigore del .

giudizj di Dio ed io miserabile peccatore non
vi penso mai , mai tremo

,
mai resto pene-

trato da questa verità! Mio Dio
,
abbiate pie-

tà della durezza del mio cuore, colpite lamia
carne col timore de’ vostri giudizj (e). Con-

fige timore tuo carnee meai : a jùdiciìs enim

tuie t intuì . Dopo aver domandata a Dio que.

sta grazia

, II. i> U N T O

.

• _ _
./**.•*

Considerate P utilità di questo timore . figli

1 necessario a tutti ,
sieno giusti

,
o peccatori i

ai giusti per conservarli neiP umiltà , e farli

avanzare nella virtù ( d ) : Et judicia tua
adjuvabttnt me

.

Ai peccatori
,
per Svegliarli

dal loro letargo
, c moverli a combattere le

loro passioni, e a distruggere li loro cattivi

abiti; perchè se lo strepito spaventosodi quel-

la Tromba , che deve chiamar li morti al

Giudizio
,
non li fa destare dal loro sonno

mortale, si deve temer molto della loro salu-

te , e non so cosa più potrà convertirli : poi-

ché il Profeta c* insegna , che il perdersi il

peccatore deriva dal non pensar mai a Dio*
nè ai di lui giudizj ( e ) . Non est Dtus 'in

conspe&u ejus
,

inquinata sunt via illius in

omni tempere*, auferuntur judicia tua a facie

ejus
.

.

'

Sacerdoti del Signore, siate ben convinti di

questa verità , cioè che col timore de’ giudizj

di Dio ricondurrete al ior© dovere li peccato-

«
'

ri ;

(O Ps. 118, 1*0, (d) Ps. Ii8, J75.

( e) Ps. 9 ,
26.
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.ri ,* e però predicateli spesso -al .Popolo
,
poi-

ohè non. solo .agli Appostoli) ma a voi anco-

ra , che tenete il loro luogo ^ comandò Gesù

'Cristo di predicar la sua ultima venuta , affin-

chè tutti .si convertano , e facciano penitenza

(/’) .. Servitevi però di -un .tal soggetto non
solo in Pulpito, ma ancora nel Tribunale del-'

da Penitenza ; e affine di metter in orrore il

peccato a tutti quelli, che verranno a sentir-

vi, dite loro con S. Gregorio il Grande (g):
- lllum ,ergo ,'diem

, fratres carissimi , tota in-

tentione cogitate
,
vitam corrigite , mote* muta-

te > mala tentantia resistendo itineite
,

perpe-

trata autem finibus punite: adventum eiamque

aterni J ttdìcis tanto securiores quandoque vi-

debitis
,
quanto nunc distriaionem il/ius ti-

nnendo pravenitis

,

Oh se voi parlaste colla

stessa forza di S. Paolo, fareste. ben anche voi

tremare i più grandi, peccatori, siccome que-

sto Appostolo fece tremar Pelice ,
alla di cui

presenza egli pattava ( A ), Disputante autem
ilio de justitia ^ & castitate

, Ó1 judicio tre-

mefiaBus Felix . .

Fate
,
Signore, che i Lettori ,

li Predicato-
ri

, li Confessori , e tutti li vòstri Ministri sie-

no penetrati dal terrore dei vostri giudizj , af-

finchè ispirino questo santo timore a coloro
che loro avere voi dati da governare

,
e cl

«ssi mettano tutta la loro premura nell’ assicu-

rar la loro salute coli’ impiegarsi a salvar gli

altri
( i‘ ) . Terror 'èlle securitatem fiarit z

ferriti enim pracaventus
,

pracavtntes sal-
vi erimus: -dice S. Agostino. Nella Messa

{ f) AB. io,2. ( g ) Hom. 1 in Evang.

(h) AB, 24, 25, (i )
Auge in Ps. 146.

di



Ledesiasiiebe .
;

3jr

cremare innanzi al vostro Giudice.
,

e' occupa*'
tevi nell* implorar la di lui clemenza j ricor-

datevi perciò,, cosa siete un tempo stato
, e

.cosa può darsi, che siate ancora. Ah! Signo.
re

,
io giaiflmai non ho fatta cosa, che <no«

fosse indegnissima di voi , e però scongiuro la
vostra 'Maestà formidabile a perdonarmi ... Ni*
MI dignum in cempeBu tuo egi : ideo de*
ptecor majestatem suar» , ut .tu Deus delta:
ihiquitatem menni. O Gesù, io vi adoro co-
me mio Giudice j tutta la mia -speranza è nel-

la vostra «infinita .misericordia : dal -.vostro sde*
gno io mi appello alla vostra dolcezza

, e pie-
tà . Non sis mihì formidini , spes mea in die
.afflitìionis { k) .

;P E R IL VENERDÌ’.
,Virtute* Ccelorum movebuntur -

Lue. jzz
t 26.

„ »

Saranno scosse le virtù .de’ Cieli

.

/ .

.3 , La confusione. .2. La eofidanfla d’ un
cattivo Ecclesiastico .nel. finale

Giudizio.. - v
-

; /PRIMO PUNTO.

QUeste parole
,
Le -virtù dei Cieli saran-

no scosse , prese Jetteralmente dinotano
,

*che nell’ ultimo giorno vi sarà una ge-
nerai confusione melie costellazioni t e nelle

-stelle : in senso spirituale dinotano , seconda

S. Ago-

( k ) Jertm. 17.

^
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S. Agostino
,

1* orribile persecuzione ,
che de-

ve venir nella Chiesa su gli ultimi tempi, nei

quali le virtù stesse de’ medesimi Santi saran-

no scosse . (<*) Tutte stella cadetti de calo ,

£r virtutes coelorum movebuntut i qutniam

multi
,

qui grafia fulgere videbantur
,

per-

sequentibui cedetti , & cadetti , & quidam

fideles fortijfi/ni lurbabuntur . Noi i»on sare-

mo forse testimoni di questa ultima , e ter-

ribile persecuzione
,
ma compariremo però tat-

ti innanzi al Tribunale di Gesù Cristo in quel

giorno ,
in cui il Cielo e la terra finiranno »

Poiché dunque tutte queste cose hanno da pe-

rire, quale mai deve essere la santità della no-

stra vita, e la pietà delle nostre azioni ? grida

S. Pietro . ( a ) Cum igitur bac omnia dissol-

venda fini
,

quales oportet nos effe in sanfìis

conversationibus , & pietatibus ? ,

Quale terribile spavento per un Criftiano

,

e per un Ecclefialliea, che essendo vissuti di-
i

mentichi di quello ultimo giorno non avran-

no né quella pietà , né quella santità di vi-

ta, di cui parla il Principe degli Apposoli ?

Qual confusione
,
per esempio

, per un pallore

entrato malamente nella sua carica, e che ab-

bia continuato in tutta la»sua vita ad abusarsi

del suo minillero
, quando si vedrà carico in-

nanzi al Tribunale di Dio di altrettanti sacri-

iegj
,
quanti egli ha offerti sagrifizj

,
arnmini-

lìrati Sagramenti , ed esercitate pastorali fun-

zioni ? Qual confusione ancora
,
quando vedrà

di più, che la giustizia di Dio gl’ imputa tut-

ti li sacrilegi ,
di cui egli sarà stato cagione

per

( a ) Aug. ep. ipp, n. 36 ,
edit, nov,

(b) i Petr. 3 ,
U. .

Digitized by Google



I
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per là sua negligenza

, o per le sue precipi**

tate assoluzioni ? Quando vedrà, d.’ essere giu-

dicato colpevole di altrettanti omicidj spiri-

tuali, quante anime vi saranno state nella par-

rocchia, cui egli avrà data la morte colli suoi
scandali.; e di essere anche obbligato a render

conto di quelle persone
,
cui il tuo cactivo e-

sempio ayerà data la spinta al peccato
,
ben-

ché la grazia le abbia poi sostenute ; avendole

anche queste uccise per quanto stava in lui #
-

come dice S. Agostino ( c ) . No» sibi erg

»

blandiatur
,

quia il/e non est ntortuus ; sei
homicida est,- Ed ecco questi miserabili Pa-
stori in un’altissima confusione. Essere trat-'

tati come tanti carnefici di tutte le anime del-

le loro parrocchie, veder tutti quelli che so-

no stati testimoni dei loro cattivi portamen-

ti , a. depor contro di essi ; il Cielo ,
la Ter-

ra , e tutte le creature
,
che sono state gl’ istru-

menti delle loro passioni , a manifestar li loro

delitti , e la loro empietà , chi si potrà mai
soffrire una maggior confusione ! Reve/abunt

cali iniquitatem ejus
, & terra consurget ad-

versus eum ( d).
Ah/ Signore, aprite gli occhi di questo in---

degno .Ministro
,
sinché ancora- è in tempo di

correggersi , acciocché vegga il suo errore , e

rientri in se. stesso : fate t che implori oggidì

la vostra misericordia con un cuore veramente

pentito onde non resti confuso in quel gior-

no dai vostro giusto furore
,

1 quando non vi

sarà più per lui se non una penitenza eterna ,

e senza frutto (e). Tunc vero , curri vene-

ri! judicii tempus , correSionis Jocus non

... erit t

( c ) Lib. de Past. c> 4. ( d
) Job, 20, »7«

( e ) Aug, in Ps, 51 ,
Vi 8.

Tomo B
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ttit ^ std tantum damnationis , & erit ibi pa-

nitestut , std infruttuosa , -ter.» . Vis ut

sii fruttuosa! Non sii sera . Hodie te conile.

Sono parole di S. Agostino *

1 1. PUNTO*
• * > '

‘

,
-

1

^
• • „

La confusione d? un Sacerdote sregolato sa-

rà seguita dalla sua dannazione: dannazione

tanto più terribile per gii Ecclesiastici
,
quan-

to più saranno stati distinti sovra • del popolo ;•

perchè lo Spirito Santo ci assicura , die quelli

che avranno giudicato gli altri
,
verranno essi

‘giudicati coli’ ultimo del rigore (/')'. Duris-

simum judicium iis
,
qui pxjesunt fiet

.

Quel-

li* i che sono in carica
,
e quelli che qui leg-

gono ,
badino bene a«'cib, che leggono : quan-

to è maggiore il potere
,
che Iddio ha confe-

rito ai Sacerdoti, tanto più severamente ver-

ranno essi puniti, qualora se ne saranno abu-

satile^). Pottnlts fottener tormenta patieo-

tur. Non incapperanno dalla vendetta di Dio
Je loro- minori infedeltà ( h ) : Ulciscens in
emnes adinventiones forum . Egli loro rinfac-

cierà' 1* .erribil dispregio , che avranno fatto

della- sua grazia , della sua parola
,

dei suoi Sa-

cramenti , e che in mezzo a tanti benefizj

siano essi
,
restati nella loro durezza ,

quando
tanti altri si sarebbero convertiti , e avrebbe-

ro fatto penitenza, se avessero avute le stesse

stessissime grazie f i ) . Si in Tyro ,
<ì>* Sido-

ne fatta astoni' virtutts
,
qua fatta sunt in

vebis ; alim in cilicio , & cmere potniten-

tianr egissent . Cosa diranno essi per loro gi«-

,
stifi-

ff) Sap. 6,7. { g ).lbid. v. 7.

£ h ) Ps. $8. ( i ) Mattb, li, il.

Digitized by Google



Ecclesiastiche. zy
stificazione ? Ma qual angoscia

,
qual dispera»

zione ,
grida .S, Efrem (ifc)> n quando Gesti

„ Cristo pronuncierà quella .finale sentenza,

„ che deve separar da lui li peccatori, e tnan-

darli nel}* Inferno a bruciar ivi eternamen-

te -coi Demonj ; qual fulmine per essi que-
,^ste parole r Partite da me maledetti , e art*

„ date al fuoco eterno , che è stato -preparato

al Diavolo , e agli Angioli suoi l Chi po-

,, trà esprimere il dolore
, che gli opprimerà,

,, quando tutti Ji Santi insieme alzeranno vo«

,, ci d* approvazione alla sentenza
, che il giiì-

,, sto Giudice de’ vivi , e de* morti pronuncie-

„ rà-contro di loro, igl* insulteranno tutti ad

,, una voce dicendo , che gli empj sieno pui*

precipitati all’inferno; che tutti coloro;

,, che si sono dimenticati di Dio , e che sì

sono separati da lui in tempo della lor vt-

,, ta, ne sieno pur separati per sempre ( A).

„ Convertantur ptecatoYej^ininfernuìn ,
omnes /

„ gemes ,
.qu<e obliviscuntur Scura f w). Pre-

„ veniamo, miei 'cari fratelli #« aggiugne que-

„ sto S. Diacono, tina tal disgrazia
,
perquan-

,, to sta in noi : gettiamoci perciò nelle trac*

eia della misericordia di Dio , finché abbia-

,, mo ancora tempo: gridiamo col Profeta (»).*

„ Abbiate pietà di me, Signore* secondo la.

„ grandezza della- vostra misericordia , e can-

„ celiate il mio peccato a misura della vostra

„ infinita bontàs “

Nel prepararvi alla Messa, ricorrete a Ge-
*b Cristo come a vostro Mediatore , che solo

può fare la vostra pace
, e riconciliarvi cot\~

Dio

{ k
) Efrtm ter, de pat, & consum, iaculi •

( i ) Pi. 9 , i8. < ra ) Ibid.

•<n) Pt. 5».
.

• . *

B z
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Dio suo Padre . Ricevete questo adorabile Re-
dentore con tanta divozione che abbiate per

ia grazia di questa prima, di lui venuta in voi
,

fondamento di poter sperare misericordia nell*

ultima sua venuta : e nel rendimento di gra-

zie pregatelo a non trattarvi, come meritate.

Non intris in judicium cum servo tuo
,
Domi

-

ne, quia non justificabìtur in conspeóìu tuo

omnis vivens ( 0 ) .
•
'

PER. IL SABBA TO. '*

H/'j autem fieri incipientibus
,

respicite , & le-

vate capita vestra
,

quoniam appropinquat

redemptìo vestra. Lue. 21, 28.

Quando incomincieranno a seguir queste co-
• se

,
alzate gli occhi , e la fronte

,
perchè la

vostra redenzione non è troppo discosta.
* *

-
'

. *

DELL’ULTIMA VENUTA. DI :

- GESÙ’ CRISTO.

, Noi la dobbiamo desiderare ad esempio di

tutti li Santi . 2.. Perchè sì pochi la deside-

rino .

PRIMO .P/UNTO,

PER formidabile che sia il finale Giudizio

pei prodjgj
,
che lo precederanno ,

e pel
conto rigoroso

,
che converrà rendere innanzi

al formidabile Giudice di tutti gli uomini,
pure sarà egli un giorno di gioja ,

e di con-

solazione per tutti li buoni Cristiani : perchè

Gc-

( o ) Fs. 142 , 2.
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Gesù Cristo vuole che quando questi gratuli

avvenimenti comincieranno ad effettuarsi
,

li

suoi Discepoli alzino la fronte , e pensino ,

chè il tempo della loro liberazione non è più

lontano . E’ vero
,
che la morte libera ciascun

fedele in particolare
, ma è anche vero , che

la Chiesa non sarà perfettamente liberata
,
se

non alla venuta gloriosa di Gesù Cristo che
chiuderà tutti li suoi nemici meli* Inferno

, e

libererà perfettamente li suoi Eletti
,
per farli

regnare eternamente con lui . Insino a quel

punto dobbiamo noi sospirare la venuta del

Salvatore
( a ) . Expeflantes beatam spem

, &
adventum gloria magni Dei , & Salvataris no

-

y stri Jesu Còristi Questo desiderio ha avuto
sempre luogo nel cuore di tutti li Santi

, co*

me nota S. Agostino
( b) , nè lascierà d’ aver-

lo
,

sin- tanto che non venga quello
,
che è 1*

amato, e il desiderato dalle nazioni. Nell’
antico- Testamento vi sqoo stati de’ Santi ,

che desiderarono sempre la venuta del Mes-
sia „• ma dopo 1’ ascesa di Gesù Cristo al Cielo
il Santi desiderano il di lui glorioso -ritorno

,

cioè quello, in cui verrà a giudicar li vivi,
e li morti . Un tal desiderio non ha mai la-

sciato di essere nella Chiesa dal principio dei
Mondo insino al presente, nè -lascierà di es-

servi sino alla fine del Mondo
, toltone ,il cor-

to spazio di tempo in cui Gesù Cristo dimo-
ro in terra : di m'odo che possono adattarsi a
tutto il corpo della Chiesa , che geme , e so-
spira in questo Mondo, quelle parole del Pro-
feta .* La mia anima languisce

, e va mancan-
do pel gran desiderio

, che nutre, della vostra

’*
( ? ) Tit. *, ij *

8r*

( 1» ) siag, in Ps. I j8, serra. 20.
*

» i .
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grazia salutare ; ed io hò una ferma- speranza
nelle vostre promesse (e)'.. Ncque hoc Eccle-
sia desiderium ab- initio ttsque in finem sacuir

requievit aliquantulum , nisi quamdiu Vie cum
Disci pulis in carne versatus est , ut- totius

Corposi Cbristi in. bac vita gementis vox • con-

venienter intelligatur t Defecìt in. salutare tuunt

anima mea -, & in verbum tuum supersperavi . ,

Li Sacerdoti
, e li Pastori sono la pili no-

bile porzione def_Corpo Mistico di Gesù Cri-

sto che sospira e geme sulla terra. Tocca a-

loro dunque a sospirar più ardentemente degli?

altri la. venuta di Gesù Cristo . Essi vi hanno
più interesse,, che gli altri : poiché* essendo-

maggiori le loro fatiche , niaggìbre ancora de-

ve, essere la loro ricompensa-, e fa loro glòria

deve anche farsi vedere più luminosa di mol-

to. Mà devono- anche ricordarsi', dice S. Gre-
gorio- Papa che colui solo? può desiderar la

venuta di Gesù Cristo che mena una vita tan-

to pura., che non ha nulla sulla, sua coscien-

za* che gli possa far temere la venuta d* un
Giudice sì illuminato (d )., Nemo. eninr ad-

ventura Judicis diligiti nisi qui se- babere in
judicio causam bonam novit ». Osservate , come
state di coscienza ( e ) .. Sermo causa- tua, vP
dice un altro Padre * testimonium conscientùa.

tua
*

Il PUNTO1

.

Considerate, che sono pochi quelli, che vi-

vono in questa santa impazienza della glorio-

sa

( c y Aug. ibid« ( d )
Greg. Mag. sap* Eze-

cbx born* %t± ( e ) Aug* in Pr* 147.
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Ticdesiastiche » 31
sa yeputa di Gesù Cristo. La ragione si fe

,

dice S. Agostino (>/ ) ,
perché sono pochi quel-

li che amino il Salvatore
,

e che sieno in ista-

to di comparirgli innanzi , Esaminate un po-

.co voi stesso. vSe vi si dicesse, che Gesù Cri-

sto viene domani
,

e che vuole giudicar il

Mondo ; cosa rispondereste voi ì Sareste voi

in istato di dire: Ah lodato sia Iddio/ ah
quanto mai lo desidero / Vi sono solamente

quelli che lo amano molto , che parlino co-

sì : Qui biim dicunt
,
multum amant .

Ministri del Signore , amate dunque Gesù
Cristo quanto più potete, e così desiderarne

la sua venuta in quei gran giorno della sua

comparsa ( g ) . Si enim amamus' Qhrìstum ,

utique adventum ejus desiderare debemus -

Desiderate di nuovo la sua seconda venuta >

ogni qual volta recitaretc 1 * Orazione Dome-
nicale , e sia il vostro cuore che parli

,
quan-

do direte ; Adveniat Regnum tuum ..

O Gfsù , e donde mai viene , che essendo

•tanto desiderabile la vostra venuta, si desideri

j>oi sì poco danoi? Cosa mai vuol dire
,
che

avendola fatta rutti i Santi 1 ’ oggetto dei loro

.più accesi desiderj
, noi non abbiamo per. essa

se non che indifferenza
, o timore ? Non oc-

corre rintracciarne di ciò la cagione altronde ,

cjie dalla corruzione del nostro cuore . Il no-

stro cuore è corrotto per 1’ amor sregolato (iel-

le creature, e questa corruzione imbratta con
una infinità di peccati la nostra vicà . Ecco
'donde deriva, Signore, .che noi temiamo di
comparir dinanzi al vostro tribunale

,
per aver-

vi da render conto. Venite, o di vin Gesù,
in questo cuore, venitevi come Medjco,

(0 Idem ibid. ( g) Aug. in Ps; 14 7,

B 4
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• tne Salvatore , come Re: come Medico, per

guarirlo dalla di lui corrurione , e per sban-

dirne gli sregolamenti ; come Salvatore
,

per

trarci dalla cattività del Demonio, e dalla ti-

rannia delle nostre passioni ; e come Re per

regnarvi solo
,

e da Sovrano . E allora sì che
sospirarono incessantemente là vostra generale

-venuta
,
perchè ci troveremo tutti in istato di

ricevervi ,
senza restar confusi

,
come Giudi-

ce ,
e come Dio. Come giusto Giudice, spe-

riamo di ricevere da voi la corona di giusti-

zia, che ci averemo meritata mercè la vostra

misericordia; e come Dio, speriamo, che di-

leguerete in noi ogni ombra di peccato
,

affin-

chè voi siate tutto in noi .

Per k Measa non la celebrate giammai sen-

za ‘notificar a Gesti Cristo l’amore, e il desi-

derio ,
che avete delia sua gloriosa venuta

.

( % ) Diligendus ergo eit , & expe&andus Do-
mini adventus . Pregatelo sqpra tutto

,
che vi -

faccia la grazia di viver ogni giorno f come
sa fosse quello

,
in cui deve egli venire *

giudicarvi
, affinchè non abbiate timore

,
quan-

do vi converrà comparire innanzi a lui . Sic

vive, quasi bodie venturus sit } & non timo-
bis } cum vtntrit ( i ) ,

'
;

SE-

(h) Aug. Ip. ipp ad Hesicb»

( i ) Aug. ser. 165. %
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SECONd A'SETTIMANA
* DEI V A V VENTO. .

MEDITAZIONE '

> •

•'

sopra l’. epistola

PER LA DOMENICA. ,

. *
.

v \ r

Qt'tecumquf scripta sunt
,
ad nostram dottri-

nar» scripta sunt, »t per patientiam C>*

consolationem Scripturarum spem habtd-

mus . Rom. ì 5 ,
4.

Quanto sta scritto
,
tutto sta scrìtto a nostra,

instruzione, affinchè" per mezzo della pazien-

za , e della consolazione
,

ch'é le Scritture

ci danno, concepiamo a nostro prò una.

f ferma speranza .
• '

DELLA LETTURA DELLA
SACRA SCRITTURA.

X. Ella è necessaria agli Ecclesiastici
,
per

instruire gli altri . 2. Per santi-

ficar se medesimi .

•PRIMO PUNTO,
lUèste prime parole dell’ Epistola c* inse-
' gnano , che dalle sagre Scritture dobbia-

1110 ricavar non solo la nostra instru-

zione ,
ma ancora quella, che dobbiamo dare

àgli altri. La Scrittura, dicono li Santi
,

è

uh Arsenale ripieno d’ ogni sorte di armi -of-

fensive
,

e difensive ; è un magazzino d’ ogni

B s
sor-
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34 Meditazioni
sorte dì rimedi',, dove devono trarnelr I?
Medici deli* anime .per impiegarli utilmente al—

la loro guarigione - Siete voi persuaso di que-
sta verità , come lo era S.. Agostino f Questo*

Santo ,
essendo stato consegrato? Sacerdòte del-

la Chiesa d* Ippona da Valerio*,. che n’ era Ve-
scovo , ed essendogli stato* imposto da lui 1

*

incarico di predicare al suo popolo la parola

di Dio
,

si schermì nella miglior maniera: del*

Mondo ma vedendo di: npn. potersi* sottrar-

re ,. scrisse a 4«tl Vescovo ( a) r che almeno*

gli accordasse iln nyse di tempo , per insanir-

ai piu a fondo nella- Scrittura Oh quanto* un*

tal esempio- deve confondere i giovani Bccle-

siastici , che vogliono mettersi a predicate v

senza aver mai ancor ietta la sagra Scrittura -

Voi però non state a imitarli,, ma seguite que-
sto ricordo, di ,S» Girolamo ( b )

.* Senno Pres-

éyteri Scripturarunr ItBione condita* sir*. Se

il fondo delle voscie esortazioni non è tratto

da- questo divino iibro v non parlerete mai
dei vizj', c delle virtù , se nfen superficialmen-

te e da Filòsofo .* quanto direte potrà compa-
tire belio , e ben pensato ai vostri uditori : il

loro spirito resterà incantato <, se voi volere r
dalla vostra eloquenza; ma il loro cuore non
resterà punto tocco , quandò per altro dovete

voi più- curarvi delle loro lagrime , e dei lo-

ro sospiri , che delle loro lodi, èd:

applausi .

( c ) Docènte te in Ecclesia* t non clamor po-

puli , seti gemitu* suscitetur r lacrymte • au-

dìtorum’ laude* tua- sunt . Il vostro- fine de-

ve essere d’ ispirare orrore al peccato, ed a-
'

*

v
-

1 ; '

v

( a ) Ep. 71 ,
alia

*

X48V ad Valer*

( b ) Epist. ad Nepor.

( c ) Idem ibid. ,
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more alla pietà» e alla giustizia .
' Ora il far

‘questo non è òpera da uomo, ina da Dio J e

. * non vi ha > ohe Dio y e la sua parola ,
che

possa farlo > -Leggetela dunque , meditatela,

'fate parlar Iddio, quando parlate voi : nulla

pub resistere alia forza -della di lui
.
parola ; e

non dite mai di non essere Pastore, nb obbli-

gato ad instruire il popolo. ’
.

. ' .

'

li. P U N T 0.

Non siete voi obbligato ad atér cura dell*

anima vostra ? Non dovete voi proccurarlè i

rimedf , e il nutrimento
, di cui ella abbiso-

gna ? Ora San Paolo dice* che la Scrittura
non è solo utile per insegnare , per riprende-
te, per correggere

, e mostrar agli altri la
strada della giustizia ,^.tna ancora per render
1* uomo di Dio perfetto , e disposto ad ogni

- sorte di buone opere ( d )». lìt ptrfeflus sin

homo Dei
, ad omne opus honum instruUus .

Voi siete questo Uomo di Dio, più in parti-
colare tenuto alla perfezioue

, che il rimanett- ,

te dei- Crisciani , e però dovete leggere la sa-
gra Scrittura

, poichb senza questo soccorso
non «diverrete giammai pefrecto , come nota

- S. Gio; Crisostomo ( e ) . Ma senza uscir dal-

la Epistola di questo giorno , considerate, che
Iddio ci ha inviate queste divine carte dal

- Cielo per nutrire, e fortificar Ja nostra spe-
ranza

,
e consolarci nelle noje ideila vira , e

neUe miserie del nostro esilio. Ut per patìen-
tiam

, consolationem Scripturarum spera v

bubeamus E cosa b mai la Scrittura santa ,
£ ‘ ,V -

* dice

< d ) z Tirn. j , i6 , 17.

C e ) Cbrps, ibid. -
;

,
•>

B 6,
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3^ Meditazioni
dice Sì Gregario il Grande (/), se non una
lettera dell onnipotente Iddio

,
che ha avuto

la bontà d’ indirizzarla alle sue creature ? Vi
scongiuro adunque di leggerla

, e di meditar
ogni giorno con singolare affetto- le parole del
vostro Creatore: osservate

,
qual sia il cuore

di ^0io nelle parole di Dio, affìn di- eccitarvi
e sospirare più ardentemente gli eterni beni ,

ed acciocché la vostra anima resti infiammata
dalle piu cocenti hrame della felicità del Cie-

• Duce cor Dei in verbis Deiy ut ardentius
Md fterna stupirei

, ut meni nostra ad cestistia

\

majoribus^ desiderili accendatur {g ).
O se gli Ecclesiastici ascoltassero bene le

parole
, tutte fuoco

, di questo S. Pontefice ,
eglino intenderebbero con facilità, quanto
necessaria loro sia questa divina Lettura . Ri-
solvetevi di leggere ogni giorno un Capito-
lo della Scrittura santa , ma 'col rispetto

, e
divozione, cke si merita un tal Libro tutto
divino. . ..

Per prepararvi alla Messa
,
ricordatevi , che

avete bisogno di due case in questa vita , di
nutrimento

, e. di lume . Il Corpo di Gesà
’

Cristo è il nutrimento dell* anima vostra^ e
la sua parola lampada per iliamicar vi .

Senza di queste dee cose voi non potete vi-
gere. Elleno sono come due Tavole, che il

Salvatore ha posto nella sua Chiesa. L-* una
è la tavola del sagr;o Altare ,. in cui ci ri met-
te innanzi il Pane del Cielo, cioè il Corpo
adorabile di Gesù , P altra fc la Tavola «tedia

' divi-

(1*) Hom. ìj in Ezccè- $,
*•'

(g) De Imilattone C&rittt /, 4 ,
C. li,
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divina Legge

,
che contiene 1* santa Dottri-

na
,
eh 1

c’ irrstruisce nella vera Fede
,

e che ci

conduce sicuri fin dentro il velo
,

ove è il

Santo de’ Santi . O Gesti, fate che io gusti

la dolcezza de J
vostri divini Mister;

,
ma fate

ancora ,
che gusti P altra

, che avete nascosta

nelle vostre sante Scritture, affinchè sin da

questo punto principino ad essere le mie caste

delizie, Sint cafix deiiti* mete Scrittura .

(h) - •

w
. •

’
.

' '
'

‘ 1

‘
w

* 'f - * ** '

X

* s , . ->

t ^ ) Aug. I. 1 1 Conf

9

!>fr
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\y PE * I L, L U N E D I»;

D'UT auttm patenti*, & foUtìi det vobis
tdipfum fapere in «iterutrum fecundum Jt~

- •
Cbriflum , ut unanimts uno ore bonari-

pettis Deum,& pattern D. N. J. C. Rora.
jj, v. 5, 6.

II Dio della partenza e della consolazione vi
faccia la graiia di esser sempre uniti di
sentimento, e di «fletto gli uni scogli altri
secondo Io Spiriro di Gesti Cristo , affinchè
con un medesimo cuore, e con una niede-
sima bocca glorifichiate Iddio Padre di N
S; Gesù Cristo .

.
DELL’ UNIONE

,
CHE DEVE ES-

SERCI TRA GLI ECCLE-
' 1

^ / SIASTICI

_

i • •* v « v

x. Nessuna cosa deve rompere una^tale
unione • z. Quanto ella sia van-

taggiosa alla Chiesa

.

• f v ^ _

PRIMO PUNTO,
V

OSjervate y con qual zelo 1* Appostolo ci
esorta alla unione , Ci fa veder egli, che

la maggior gloria
, che, potiamo render a Dio,

e “ 1 stir tutti perfettamente insieme uniti »
n «li lódarlo eoa una stessa bocca , Ci pro-

pone egli a questo effetto il più perfetto mo-
dello

, e il più valido argomento, che si pos-
sa immaginare, cioè l’unione, che ha volu-
to Gesù Cristo aver con noi , col farci mem-
bri dei suo corpo

,
e coll* unirci i& tal manie-

ra

».
- /
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£cchst*tìFfh<r* 39
ra cof sua stesso Padre .* Dopo di un taf esem-

pio- chi pub ricusare di star unico- cor -suoi

'.Fratelli ? Li difetti,, e le imperfezioni,, che

.sono in noi , non. iranno rispinto Gesù Gtisto*

. dall* unirsi con noi

e

non gl’ impediscono di

.starsene unito- tuttora , purché- non giungano

a.tanto di farci perdere fa grazia: e così pu-

re i difetti r che notiamo nei nostri Fratelli *
non sono punto sufficienti motivi per dispen~

«rei da quell’arnione
,
che noi dobbiamo ave-

re , e mantenere- con essi . Dobbiamo* scusare:

t

le loro imperfezioni,, come Gesù Cristo ha
scusate le nostre t dobbiamo soffrir ner nostri

Fratelli tutto quello r che Gesù- Cristo soffre

in noi, e dobbiamo* star unici con loro>
:

fin-

ché vediamo ,. eli’ eglino stanno, uniti a Dio -

Anche:, allora quando noi stessi ci> separiamo

<fa lui pel’ peccato ,, egli però non si separa

affatto da noi, in qualche maniera a noi* sta

ancora, unito finché stiamo in questo Mondo ,

colla sua grazia, e coi. suoi benefizi ,che ci

stimolano- continuamente a riunirci a lui r e

.così appunto*, benché li nostri Fratèlli cada-

lo ne’ disordini ,, che li separano visibilmente

da Dio ,
non la rompiamo peià mai del tut-

to con- essi :: non abbiamo- mai-, parte nei lóro

delitti-, ma conserviamo sempre 1*' unione fra*

terna con essi affin di riunirli , se inai sia

possibile , H più presto else sia possibile , co»
Dio, secondo l’esempio , che ci ha dato Gesù
Cristo e che noi dobbiamo seguire . ( « ) S~u-

scipite invicent , si cut: Cr Qbustini suscepit votr

in honorem Dei ».

Qual confusione adunque, e#quaf condanna
per tanti Cristiani „ ei Ecclesiastici , li qual»

. . .

' • dil-

la) Kom. 1$, v, y.
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dalla menoma ingiuria, che abbiano ricevuto
dai loro .fratelli

,
prendono motivo di romper-

la con essi : che si offendono per un picclol

dispregio, e non si riconciliano se noh con «ten-
to i• che sono in tal modo impegnati nelle

loro opinioni , che Condannano in altrui tut-

to ciò
,
che lor dispiace, e trovano da dire

su tutto quello
, che fanno gli altri } Siete voi

- soggetto a questi difetti ? Se lo siete
,
donian-

- date perdono a Dio , e siate più esatto in av-
venire nel conservar con li vostri Fratelli 1*

unità d’ uno stesso spirito col vincolo della

pace, come dice altrove i’ Appostolo ; (£)
Solliciti servare unitamente spirititi in vincu/o

pdcis, E per confermarvi* in questo buono di-
• segno

II. PUNTO.
_ %

Considerate
,
che non vi ò cosa più vantag-

giosa alla Chiesa
,
quanto 1’ unione de’ suoi Fi-

gliuoli
, ma sopra tutto de’ suoi Ministri-.' Ad

Una tale unione , che regnava sì perfettamen-

te tra i primi Fedeli
,
attribuir si deve lacon-

vérsion de’ Pagani, di Infedeli potevano bea-

.

sì i.ir resistenza ai loro discorsi ,
ad anche ai

miracoli
f
che li vedevano a fare, ma non

potevano altresì resistere alla carità
,
che li

univa sì strettameste tra loro, che erano

pronti a morir gli uni per gl i ài tri
( c )

.

de ) inquiunt , ut invicem *e diligane , & ut
t

prò altemiro mori sint parati ì A questa unio-

ne si deve anche riferir il progresso ,
che fa

Oggidì I’ Evangelio pel ministero degli Uo-
'

.. . - . mi» i

( b) Eph. 4,

(c ) Tenui. Apo/og, adv. Gent . t, 40,

/
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Ecclesiastiche
-. 4*

Inini Appostolici . E quìi bett^nou fa nella
sua Diocesi un Vescovo, che va d’ accòrdo
coi Pastori inferiori , che" mostra Iprò quella
cordialità, quell’ affetto

, e qQef disinteresse’,
che S. Paolo aveva per Tìtoj/( d) Diletto
Tilio secundum communem fidem gratin

, &
pax a Deo Patre

, & Cèristofeste Salvatore
nostro a Hujus rei gratin reliqui te Grette

,
ut

ea quar desunt , corrigas . E purché i Ministri
inferiori abbiano dal canto loro tutto il ri-

spetto, e tutta la sommessione, che questo
discepolo aveva pel suo Maestro; qual bène
non si fa mai in una Comunità

, ove cia-
scuno, si affatica a misura de’ suoi talenti, sen-
za invidia , senza gelosia

, e senza che li piìi

capaci dispregino li pih deboli? Qual frutto ,

qual benedizione ' per una Parrocchia
, ove il

Curato
,

li Vicarj, e gli altri Preti concorro-
no tutti unitamente alla- santificazione delle
anime, e regolano di concerto quello , che
inerita d’ essere regolato ? Finalménte qua 1 edi-
ficazione per li fedeli, quando tutti gli Eccle-
siastici riuniti in Gesù Cristo non cercassero
punto la loro pròpria gloria

, ito la pubblica
utilità i e il eomun bene della Chiesa ?

Signore
, dateci, se vi piace, quesca santa

unione
,
che voi ci avete meritata

, c che il

Mondo vorrebbe rapirci ; ut sint consummati
in unum (e). Noi ve la domandiamo, o mio
Dio

,
per tutti li Cristiani -

, ma particolarmen-
te per tutti li Ministri della vostra Chiesa .

Concedeteci, se vi piace
} la dolcezza, P

umiltà, il rispetto, che il vostro Appostolo èi
propone come nftzzr sicuri per giugnervi

. ( /)

^ ( d ) Ad Tit. c, x.

(f) Pbii, 2, j.

Pam-'
( e ) i Joan. 17.

•
* * « — . ->

. 7
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Earridevi cariUtem badernes , unanime: , idip •

sentienéh , -nihit per -conteinionem^ ncque
" per inanem gloriam ; sedin bumiiitate superio-

re: sibi invjoem arbitrante* *
*

; •

Accostiamoci ai santi Altari .con questa di-
sposizione

, ricordandoci , che andiamo a rice-

vere il Sagramento dell’ Unita , che dfa che di-
ventiamo una stessa cosa coi nostri Fratelli in
Gesti Cristo, il quale .a noi tutti dona questo
di via cibo , che non è altro , che egli mede-
simo . Unum corpus multi sumus , omnes qui
de uno pane participamus . (g ) jQ j aerarnen-

tum pietatis ! o Jtgnum unitatis l o vinculate*
caritativi (A)

' PIR 1 L ‘'MARTÉDl’.
‘

,1 ^ i . *

' ‘ • . r • ~ ' \ wJ - -,

Deus autem fpei repleat vos omni gaudio
, &

pace in credendo , ut abundetis in ìpe ,
©>•

virtute Sptritus Sanfìi . R.om. 15, 15. ,

31 Dio della speranza vi riempia di pace , c
di consolazione nella vostra fede , affinchè
la vostra speranza vada vie più crescendo
per virtù dello Spirito Santo »

DELLA speranza.
^ *

I. Questa virtù dovrebbe sostenerci, ed
animarci . 2. Eppure -fa poca

. impressione in noi -

, f . 4 ,

,PR IMO P U N T 0.

Ringraziamo Iddio , che ha voluto egli stes-

so essere il grande oggetto ,
e il Dio del-

• la

(g ) 1 Cor. W. (h) Aug. tradì, zj iujoan.
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. 4?

fa nostra speranza, promettendoci j ejie Io pov-
sederemo eternamente in Cielo , se lo servire-

mo fedelmente sulla terra - Oh quanto siamo
noi fortunati

,
potendo sollevar la nostra spe-

ranza- sino al
:

possesso ti*un. .Dio J e una spe-

ranza tale deve ben riempir di gaudio il no-
stro-cuore, se egli vive di fede . Deus fpei
tepleat vos- ornai gaudio , pace in credei
do. Fate spesso degli atti di questa virtù di-

vina, e con questo mezzo porterete con pa-
zienza li mali di questa* vita , come P Appo-
atolo c* insegna altrove ( a ) Spe gaudente

$

,
in tribulatione palientes

.

Perchè se questa vi*

ta è come un mare, e la nostra- animai ,è co-

me un vascello battuto dall* onde; la speran-

za, che noi abbiamo della beata eternità , li
quale speranza è fondata -sulle promesse d’ ut*

Dio
, che non può mentire, è come u n*" an-

corar sicurissima , che ci rende fermi coatto

tutte le agitazioni, cui siamo esposti
. ( by

Quam ficut aneboram habtmus animar tataro

ac fvrmam , Se dunque questi Virtù vive

.

in noi , non deve cosa ai Mondo essere capa-

ce -di scuoterci , nè li venti delle tentazio-

ni , nè le tempeste delle afflizioni le più ter-

rìbili . Ah 1 se la speranza delle cose tempora-
li, che è pur una speranza incertissima, so-

stiene li Mercatanti ne’ perigli del loro traf-

fico * li. Soldati nelle fatiche
,
Te patimenti del-

la guerra
, gli operai ne’ loro penosi lavori, se

la speranza gir anima» tutti alia fatica i cosa

non deve poi fare la speranza certissima , che
abbiamo* di posseder Iddio in Cielo-, che. è la

terra de* viventi? Cosa noi*. deve fare, dico*

io, una tale speranza nelle aatei£ dc
v
Cri$tia-

ni|

(a) Rom, ir, ( b ) Hib, '
.



44 Meditazioni

Hi
,

nel!’ anima d’ un Sacerdote e d* un Pa-
store ? Si pub piuttosto pensarlo, che dirlo.

Ma intanto

II. PUNTO. -

, . ii

Bisogna confessar
,

che la speranza dei be-
ni' del Cielo fa pochissima impressione in noi.„

Che un' Grande della terra prometta a certi

Ecclesiastici di pensare al loro stabilimento

,

ciò basta subito per impegnarli a non istac-

carsi piti da lui , spesso anche contro il loro

dovere
,

e contro la loro coscienza ; non vi

ha bassezza
,

in cui non dieno per confermar-

lo in quella buona disposizione ; si farebbero

essi
,
se pur ei lo desiderasse

,
gli agenti delia

di lui casa, e qualche cosa forse di peggio :

perché credono essi, come dicono ,
che la lor

sorte dipende da questo. Iddio poi loro pro-

mette dei beni solidi , ed eterni ; ed essi non
hanno intanto per lui se non della freddezza

,

c della negligenza . Iddio , dice S. Gioì- Cri-

sostomo
,

ci propone il Cielo, e noi non ab.

biamo occhi ,
e des'iderj se non che per la ter-

ra ? Il Regno dei Cielo è disposto per chi
vorrà acquistarlo, e noi stiamo occupati tutti

ne’ beni dispregievoli di questo Mondo? Ci si

offre una vira immortale
, e noi ci consumia-

mo tutti in pensar a legni, a pietre , ed a ca-

se ? (e) immortali! aperitur vita
,

ttos circa

fogna , lapidei
,
villafc/ue contumimur ? Lascia- »

ino da una parte Iddio
, e corriamo dietro al-

la menzogna ; trascuriamo Dio , e ci diamo in

braccio alle, creature
,

nelle quali cerchiamo
quel riposo

,
che non potiamo aver mai : nè

, . mi-
(c) Ckrpt* font» %9»J* Q- 4 z gd Tio.mp
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Ecclesiastiche . »

miriamo mai a quel glorioso fine » per cui

siamo «tati creati, se non come da .lontano,,

come ad una cosa straniera ,- che a noi non
aspetti per niente. '

-
-

Ma quando mai, Signore, ci scuoteremo
noi da questo spaventevole 6onno

,
in cui vi-,

vramo ? Quando ci ravvederemo noi dejl’ in*

deferenza con cui ce la passiamo per la vita

eterna? Quando si vedrà mai dalla nostra con-

dotta % che facciam caso delle vostre promes-

se t Si vedrà questo , Signore , quando coll*
'

ajuto della vostra grazia noi adempiremo esat-

tamente la vostra legge, e con una santa vi-

ta meriteremo
,

che* ci accordiate quella bea-

ta , che non deve giammai aver fine
. , v

Ogni nostra speranza si fonda su i meriti

di Gesù -Cristo che «ono tutti contenuti nella

Eucaristia : accostiamoci adunque come al

Trono delle sua misericordia, per ottener quel-

le grazie, che ci sono necessarie , Adeamus.

ergo cum fiducia ad tbronum grafie , ut mise-

ricordiam confequamur , & gratiam invenia-

mus in auxilio opportuno ( d ) ..

, »

I

' ’ ’ ’ ~
. .%

TER

(d) Htbr. 4, 1 6» e-s ’
• >

* /
/
/
/ •

'
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P IR, I t M EK ORO I\

SOPRA V EVANGELIO .
. ,

-
.

^
*

jMWtes .t cum .audiffet in vìnculis opera Giri-
Jli ,

pjittent duos de> difcipulis fuis , «ri */•

i/ ; T* ex, f «/' ventarus es
, «9 aitum ex-

ptBamus} JVIatth. ri, 2, 3.

«Giovanni avendo inteso nella prigione le ope-
<re maravi^liose di Gesù Cristo , inrlb due

* de’ suoi Discepoli a dirgli : Siete voi vquel-

Jo ,
che > deve venire, oppure dobbiamo noi

aspettarne un altro ? v

' / S ,

DELLE PERSECUZIONI,
• i. ^

;

*. Li tuoni Ecclesiastici sono ordinariamente
perseguitati, 1. Cosa debbono fare nel

tempo della persecuzione

,

ì»
, • *

'* v

P R I .Al 0 PUNTO.
.

' '
•

' 1

LE minaccie, la prigionia, e le catene, ec-
co quello

, che si guadagna qualche vol-„
ta a predicare ia verità ai Grandi del Mon-
do . S. Giovanni V ha predicata alla Corte di
Erode.* disse egli coraggiosamente a quel Prin-
<ipe * { a ) Non iìcet tibi iabere uxorem fra-
gri* sui . Gli rinfacciò- il suo incestuoso com-
mercio

, e io scandalo della sua cattiva vita- /
Egli è vero, che questo Principe indurito
piucchfc mai

, invece di trar profitto dagli av-
arisi di -S. Gio: fece anzi rinchiudere questo

.
. Pre-

{
a ) Matti. 6

} *5, . i

» /1 s

\
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Ecùlestastiche „ 47
Predicatore della'verità in una- oscura prigio-

ne; ma -quanta- gloria reca al preciTsor del

Messia 1* aver sostenuta la causa del suo Dio
a costo della propria vita , e deila sua liber-

tà/ Nè pur voi -^erò
,
o fedeli Minestri del

Signore, non- «tate a prendervi' fastidio
, quan-

do vi maltratta il Mondo : egli è difficilissi-

mo che ^eseguiate , come conviene, li doveri

del vostro ministero ^ senza aver da incontrar

delle ingiuste persecuzioni . E cosa non soffri-

rete voi -per parte del Demonio* se fatichere-

te , come vi corre 1* obbligo , per distruggere

il suo impero
,
e il regno del- peccato ? cosa

non soffrirete voi per parte degli uomini schia- -

vi delle doro passioni
,
se riprenderete li loro

vizj , >r se .loro predicarne la strada strétta ,

che conduce al Cielo? Ardisco dire di più ,

.che patirete anche pei^ parte di molti Confra- .

telli vostri-, li quali essendo prevenuti contro

Ai voi
,

for'se non approveranno la 'vostra con-

dotta. Siate adunque persuasi , che
,
se farete

il vostro dovere ,
#1 mondo non mancherà di

perseguitarvi . S * Paolo lo dice r e non solo

lo dice degli Ecclesiastici ,
ma in generale di

tutti li Cristiani, <he vogliono vivere con .

pietà in Gesù .-Cristo: ( b ) & *trmes qui pie

volunt vivere in Cbristo jesu persecutienew pa-

tientur . JE però dobbiamo aspettarci, die? 'S.

Leone , di soffrir delle croci ,
e delle persecu-

zioni per turco il tempo che vireremo pia-

mente i e ) . Et ideo nunquam deejì tribuia-

tio perfecutionis , si nunquam defit ebfetvun-

tia pittati s . Sicut ergo totius e/l corporir

pie vivere , ita totius est temporif crueem

. - . fa-
{ b ) 2 Tim. 4, il.

( c ) Leo fer. 9 de Quadra^
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ferre . Tremate adunque
,

se nulla avete anco-

ra sofferto pel nome di Gesù Cristo
,

perchè

avete tutto il motivo di dubitare, se siete del

numero di coloro
,

che vivono con pietà in

Gesù Cristo (d ) . Pide ne nondum cceperis in

Cbristo pie vivere. Voi, dice S. Agostino,

quando principiarete a piacergli, principiarete

ancora a sentir la persecuzione ,
sarete posto

sotto il torchio , onde preparatevi ad esser

calcato (e) : prepara te ad preffuras j e se

Dio lo permette

ir. PUNTO.
Quel

,
che dovete fare allora ad esempio di

S. Gio: è di pensare un po’ più. a Gesù Cri-

sto. Non dovete mai perderlo di vista, ma
pensar allora piucchè mai a lui

,
e ripensarvi

ancora
,
massime quando sia tempo di burra-

sca e di afflizione, che la provvidenza di Dio
permette, affin di provarvi- (/) . Recogitate

eum qui talem sustinuit a p%pcatoribus adver-

suj semetipsum contradiEìioncm ; ut ne fatige-

mini animis vestris deficientes . Non vi perde-

te mai di coraggio in mezzo all A moltitudine

delie pene, dei travagli
, e dei nemici, che

vi susciterà contro il vostro ministero ; ma
confidate non già nella vostra virtù

,
nemme-

no nella bontà della vostra causa», ma unica-

mente nei meriti di quello
,

in nome di cui

combattete. Riguardate continuamente questo

grande modello ,
che dovete imitare

,
perchè

siccome nei combattimenti li figliuoli sem-

pre tengono. gli occhi fissi ai loro genitori, tP

.
li

(d)'Aug. in Ps. (c ) Utidf

CO Beb. sa, j. „
•



:
"Ecele siattinie .

Si discepoli ai loro maestri., osservando ognS
«dor movimento.4 così nella -santa carriera -del

'Sacerdozio , o dell* ofilzio pastorale , «se .pur

lo avete,, se .volete voi correre .d
1 una manie-

ra
,
che -possiate giugnere alla corona desrina.

ta a. quelli
,
che corrono bene , gettate gli oc-

chi sopra -Gesù Cristo vostro Padre
, e vostro

Maestro
,
l’autore, -e il consumatore della vo-

stra fede, il quale In luogo d’ una vita tran-

quilla, e felice , che poteva godere , ha volu-

to soffrir la croce, dispregiando ’Ja vergogna,
‘e 1* ignominie

,
che vi erano annesse , come

parla S. Paolo : \g ) Aspricitntes in .mu&orsm
jidei , O" consuraniatarem Jesum ,

qui + propo-

sito fibi gaudio , sustiauit crucem , confusione

contempta . Se' avesse voluto, poteva egli uoa
patir cosa alcuna ,

perchè non fu mai fatto

.alcun peccato , -nè il fajso dì è mai trovato

•nella sua salita bocca
,
come parla S. Pietro i

( h ) Se però quegli
, che non aveVa reato

alcuno per morir in croce
,

ha pur voluto

•e fiere crocifisso per .noi , « quali meritiamo
-certamente la morte per mille ragioni ; per-

chè poi non è egli giusto , che soffriamo yo-

iontieri tutto per lui?

'Entrate in questi sentimenti , nel preparar-

vi alla Messa
,

e quando avrete ricevuto quel-

lo*, che fa tutta la fortezza dei martiri , non
temerete già più la persecuzione. ( i ) JVoa

iimebo mala ,
quoniam tu tnecum <s . Collo-

cate in lui ogni vostra confidenza . Ha vin-

to egli il Mondo, e ve lo farà vincere anche

A voi . Veniamo di ciò assicurati da lui me-
scsi-;

< g ) Heb. 12, 2. (
h ) 1 Petr. a , iu

{ i ) Psal. aa
, 4. " \

.

s

Tomo U C
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deiimo ,
ore dice: In Mando pressuram ha

-

btbitis : uà *confiditi , ego vici Mandar»

4 ^ ) •

PER IL GIOVEDÌ».

< Euntes rinunciate Joanni qa<* audìstis ,
*//-

distis : caci vtdent
,

cianài ambulant le-

prosi mundantur , sardi audiunt ,
mortai re-

surgunt
,
pauperes evageltzantur : & beatiti y

qui non fiteril scanàaiizatHs in *»*• Matth.

3X> S» & •' -

Andate , riferite a Giovanni* quello ,
che ave-

te veduto, ed udito; Li ciechi veggono
,

li

20ppi camminano , li leprosi reftan guariti,

li sordi sentono , li morti risorgono a vi-

ta
,

li poveri vengono evangelizzati
, e bea-

to. colui t che non resterà di me scandaliz-

zato-

JDEL.JiUON ESEMPIO.
X. Sua necessità. 2. Suoi effetti •

PRIMO PUNTO.

DAlle operazioni Gesù Cristo si> fa cono-

scere dai Discepoli di S; Gio: e facendo

_ loro vedere , che operava tutti li miracoli

. che li Profeti hanno predetti del Messia , <

insegna così
,
che la pruova delle azioni e la

„ più sicura d’ .ogni altra, e che nessuna cosa

può far più i mpressione sui cuori
,
e sullo spi-

rito umano
,
quanto la forza dei buon esem-

,

"
• pio .

( k ) Jean. 16, ,
--
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1

pi-o
.
Questa è 1* attrattiva piò forte, dì cui

vuole, che gli Apposoli si servano, per con-

vertir gli uomini
, e proccurar a suo Padre

-dei veri adoratori
. (-* ) Sic luceat lux ve-

Jì ra corum hominibus , ut vidiant opera ve-

firn bona , 0" glorificent Patrem veflrum ,

qui in caelis ejì

.

Questa fu 1* esca., e P aino

con cui li dodici Predicatori Evangelici han-

no tirati tanti pesci nelle loro reti
. Questj

fortunati Discepoli del Salvatore erano si per-

suasi di questa verità , che non -raccomanda-
vano altro con maggior calore a chi dovei
doro succedere nelle funzioni del sacro Ior mi-
nistero, quanto di rendersi il modello, e Pe-
sempio dei popoli colla santità delia loro vi-

ta. Siate,, loro dice il Principe degli Appo-
stoli , la regola, c l’esempio del gregge, che
viene affidato alla vostra cura . ( è ) Forma
fa8i $regis ex animo , Nutriteli ancora più
co’ vostri buoni esempj

,
che colle vostre di-

struzioni ; .diportatevi in. una maniera così pu-
ra, e cosi santa , che le buone -opere

, che si

vedranno a farsi, da voi , muovauo tutto il

resto de’ Fedeli, ed anco gl’infedeli stes'si a
glorificare Iddio. ( c) Converfationem ve-

stram inter gente9 habentes bonam
, ut ex

honis operibus vos considerantes Deunt. già-

rificent . San Paolo esorta a questo continua-
mente Timoteo

,
e Tito suoi Discepoli

.
(d )

Fxemplum esto fidelium , dice al primo, in
verbo , in conversatione

, in caritate
,
in fi-

de , in castitate : e al seconda :(#) In om-
nibus prxbe te tpsum txemplum honorum

\ \ ' Ape-

.

••

(a) Lue. 5, 16. {b) 1 Petsr. y ,
(c) x Petir. 2 , 15. (d) 1 Ttrn. 4, 13 .

* <e) T/>. 2, 7,
- C *
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eperum in dofìrma
,

in imegritate
, in gr-fi-

gliate .
"

Ecco dunque .quanto basta per farvi vede-
re,- che un Ecclesiastico deve dar buon esem-
pio . Considerate ora yoi

,
sé Io date in quel-

la maniera
, che richiede J’ Appostolo . In ver-

bo . Li vostri discorsi sono eglino- edificanti

7

vi opponete voi a tutto quello
-,
che pub cor-

rompere la pietà, e il buoni costumi ? in càn-

versatìone'. Siete veramente voi di buona con-

versazione ? ispirate voi l’orrore al vizio, 'la

stima alla virtù; e l’amore alla Religione ? ip
j

gravitate . Siete voi modesti per tutto ? avete

ioi la gravità conveniente ad urj Ecclesiasti-

co? in c arifate. 'Sopportate voi con pazien-

za le imperfezioni del Vostro prossimo ? avete
j

voi . una carità fraterna per lui ? in fide. -Vi

regolate voi coi prìrteipj della fede senza fé li-

marvi *sa quello , che vi presentano i Sensi»?

in cnstitate . -Vi date vorpremura di fuggire i

i piaceri pecca mi rrosi
, e quanto può offende-

re la santa virtù della castità ? Dopo averci

esaminato su questo punto
,

osservate nel
- '•

I

II. PUNTO.
.

‘ ‘ v\ •
I

Gli effetti, che produce il buon esempio..

rComgit , & prodest
, dice S. Ambrogio (/) .

I. Corregge li peccatori, e li determina a

prender 'il partito della virtù
,
come avvenne

a S. Agostino
,
quando il suo amico •‘Simpli-

ciano gli raccontò la conversione dell* Oratòr

Vittorino V che era peccatore
,
come tffo : sen-

tici egli allora un itrdenre desiderio d’ imitar-

lo . (g) Mbi tuirfì homo tuus SimpHeianus
> ’ ; •

’

’ de

i() In Ps, ji 8. (g) 8 Con/, f, f.
\

*’
'

.

' •' '
•
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,

££
de? Vittorino' ìsta narravit

,
eXarsì ad imi

-

tandum » Il buon esempio fa tacere li liberti-

ni . £ non ve ne sono' forse molti', che si

burlane di quanto loro si dice, che non pos-

sono pof' resistere alla forza del buon esem-

pio ? Per questo S, Pietro non dice
,
che è vo-

lontà di Dio
,
che ci mettiamo a contendere

Con costoro
, ma che egli vuole' j che li’ fac-

ciamo tacere col fa santità della nostra vita .

( h ) Sic est volunsas Dei, ut benefucìemes

ùbmutescere faciatis impudentiupr borniaurti

ignoratoti*»? , . , ^ 4 v
-

"

• i, U buon esempio giova . Avvisa e"li li

negligenti del loro dovere, e mantiene Tl fer-

vor dei perfetti ,(/.> Pìerisque /usti aspettus

(timonitia correttìonis est . perfcBioribus ve-

ro Letitia. Di ciò parlando S. Ambrogio ne

dice delle meraviglie. Nota egli ,
che ,S. Pao-

Io fece per questo motivo il viaggio ‘di Geru-

salemme, affla di vedere i:^ quella Capitale

della Giudea li primi Fé‘h?i*
;

, che si distingue-

vano colla, loto pietà , ut justos vidsret t e

quindi conchiude
,
che debbiamo aver premu-

ra d’ andar a visitare un uomo giusco, ovun-
que egli sia. Sicubi ergo justus sedeat , sicu-

bi accumbal -, 'jcfìinemuf vidtrs eum\< Poi-

ché eli’ è cosa; pregevolissima , ed uciiissmi
nello stesso tempo il vedere un‘ giosc<r.,.N;i

vederlo noi vediamo 1’ immagine' di Gesù Cri-

sto’, e ci sentiamo portati a imitarlo . ( k ) Vi-

ete* ergo , quia inter' multa* Cbristi imaginei
ambulami**V . .

. .. '
v

Ah! mio Dio, e cosu di più vi vo
(
rtebbe

• . "N : , ~r. r + c <

( h > t Pet. 2 , l£. ( i ) in b<ec' verba Ptr

1 1 $. Qui timeni te t
videbutti me , & lata-

bìfntut . (,
h ): Ibid,-

C i
"

’

‘ \
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se pur avessimo fede , per impegnarci a dar

buon esempio? Risolvetevi adunque. (/) U-

7iKsquisque vestrum proximo stia placcat in

honum ad adificafior.em . Ed affinché^ la vo-

stra risoluzione venga seguita dall’ effetto ,
di-

mandate a .Gesù Cristo che andate a rappre-

sentar all’ Altare nell* esercitar le vostre fun-

zioni ,
che vi faccia la grazia di rappresentar-

lo in ogni luogo còlla santità della vostra vi-

*a, e con una fedele imitazione delle di lui

virtù ; e allora si che vi troverete 'in istatp

di dir coll’ Appostolo : Providemus bona non

jolum .coram beo
,

sed etiam coram homini-

bus . ( m ). - „

PÈR IL VENERDÌ'.

Quid existis in Desertum videre ? aruhdintm

vento agitatami Matti»'. il
>

8.

r
'

_ ^ J .

Cosa siete andati a veder nel Deserto ?

una canna scòssa dal vento ?

DELLA COSTANZA NEL SENE.
\ , V

3 .
Quanto sia necessaria questa virtù agli

Ecclesiastici . z. Esame per cono-

scere ,
se noi 1’ abbiamo

.

\
'

S

PRIMO PUNTO.

GEsù Cristo dà nella persona di S. Gio :
1*

idea
, c il modello d’ un vero Ministro

Evangelico . Ricerca egli al popolo
,

che gli

sta-

li) Ad Rom. rj , i.

( m ) z Cor. 8
, zi» ^
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Ecciefiaflicbi i ffi
flava «l’intorno: Cosa fitte andati .è Veder'
tiel Deferto ? forfè una canna agitata dal.
vento ? Volendo nioftrarci con quello, che San
Gio' 1 non era Un Uomo leggiero

,
e incoftan—'

te, che si piega, e icuote ad ogni legger lof-

fio d’ aura , ma che anzi era un Uomo di co-
raggio , che per ia fua collanza si tirò addof-
fo la perfecuzione di Brode, non avendo mai
voluto approvare il Tuo Matrimonio inceftuo-

fo. • '

.

-
-

j ;

Di quella tempera deve efsere un Miniftro
del Signore

, cioè fermo, infallìbile , e tenace
nell’ adempimento delle Tue obbligazioni : poi-*,

chè nell’ efsere ordinati non abbiamo noi già
ricevuto uno spirito di timidità, ma unò spi-

rito di fortezza, di carità, e di faviezza , co-
me dice S,m Paolo ( a ) : Non enint dedir
nobis .Deus fpiritum timori

s

, fed virtutis ,

dtltBtonis
, C5* fobrietatit . Se un Sacerdo-

te è timido
, come mai oferà egli, di dire

con S. Gio: ad un Grande della terra •: Non
vi è permeffo di coabitar con, colei

, che non
è voftra Moglie i Come mai oserà egli di di-
re a un Giudice, che vuol parere di aver ze-
lo pel mantenimento della giuftizia

, quando
egli è il primo a violarla nella maniera la piti

iniqua del Mondo , come difse il Profeta Na-
tanno al Re David ; Tu es il/e vir ? Se egli
don è rifoluto

, come mai oferà ad efemplo
del. Profeta Elia ( 6 ) di foftenere in faccia ad
uno coftituito in dignità

, cip egli è , quello.
Re/so

, che trafeurando li comandamenti del
-

Signore, e violandone le leggi piu fagrofante

,

inette dei torbidi nella Chiefa ,• e non già
quel Fasore caritatevole

,
che biafimando la

^,>"'fua

(a) I Ttnj. i
, 7. (b) 2 Reg. 12

,
t.

C 4
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.Meditazioni
sax. condotta',* non è animato se non dal ze±

Iò delia gloria di Dio, e della salute del suo
popolo?. Il ministro di Gesù Cristo deve a-

«lùnque aver del coraggio
, e- della costanza,

«ssendò spesso astretto a dire cose fastidiose ,

poco- aggradévole ai popoli', c *1 Grandi del

secolo . Deve egli essere
,
come Geremia , ( <)

una colona- di ferro,, e unr muro di’ bronzo j,

atto ad r opporsi a tutti gli sforzi' del Móndo ,

e a tutte le potenze' della terra, qualor si

tratti degl’ interessi dì Dio , e della sua Cfaie—

sa>. Osservate un poco nei secondo punto , se
voi avete questa virtù .... -• .

TI. FU N T O

.

' Ha. costanza , di cui noi parliamo , non è
«ià un attaccamento ai sua propria parere T
ma al suo debito'.- Nòu deriva, ella- da- un
umor severo-1

, ma da- un fondò di carità, che
ci fa. adoperar tutti li mezzi possibili' per assi.

.

curar la; nastra sàkrrev e quella degli" altri . Sv-

Francesco di Sales il più dolce tra tutti li-

Directori
,
mostrò- di aver, avuta questa. salda,

costanza, quando' disse, in una delle, sue lette-

re queste parole Io sono risoluto d r impie--

garmh con, tutta lac fedeltà
, e. diligenza per'

la gloria di Dio', prima- ia ci òr che: riguarda,

me medesimo >. e. pei in. tutto* quello-, che;

spetta alla, mia carica . Esaminatevi-- ora. voi ,

.

se avete gii stessi sentimenti dì questo4 Santo-

Vescovo-. Cominciate voi dà voi* medesimo
wm 1

égli faceva ?.. Non* avera voi niente* d’ in

—

costanza, e di leggerezza nella vostra: condot-

ta ?. Pòrete. voi' diro con Si Paolo-, che. il- sì ^
e il*

(^C.) J eretti, i, \ iSi
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-

é il no non han lungo 1 cosi' facilmente ini

Voi ( d ? Numquid levitate urti*' jum ì auti,

qua cogito -, secundum carnem cogito , 'ut. si*

apud me esf\ & -noni Ahi !• come mai siete'

voi debole e volubile nei poco bene ; che vi

proponete di fare/ Alla- minore difficoltà vi

talientace , e vi pèrdete, di .
.cuore . Li Santi

non; hanno' già- fatto così' . • Non -si sono essi,

lasciati movere nè- dalle, promesse.,1 nè dalle,

minacele del mondo;' ma quanto' a' voi vi

-piegate- come una canna . Non osate di far

mai'- niente per paura di dispiacer agLLnomi-
ni; e siete così timido

,
che li* temete » anche

al or quando non vi fanno5 -alcuna minaccia y

( e ) ttlic trepidoveruni timore ,
ubi non trai

timor . Questa Costanza Parete voi per ri guar-

do agli altri / Predicate valico» forza contro'

del vizio ? Non lusingate vói anzi le passioni

degli uomini
,

favorendo’ li cattivi’ costumi t
r

introducendo delle Massime rilassate,- metten-

do in problema le Massime coscanti della- Re-
ligióne

( f) ,
adulterante! verbum flf/y e ,la«

Piandovi trasportar da ogni vento di dottrina

,

come tanti fanciulli l ciò
,
che sì espressamen-

te proibito ci‘ vien-

dall’ Appostolo ( g ): Ut'

j
:am non' simus povvuli fluttuante*

, & cifc'ùm*

f ramut omni ventò dottrina in nequiiià homi-

num , in astuti^ ad *circumventionem errori

s

Finalmente avete voi questa costanza nel Con-
fessionario

, ove avete occasione d* esercitarla .

Cón' tanti peccatori; che marciscono' nei di-

sordini , perchè non trovano una mano cariv

tatévolc , che prenda a guarir//

£

Riconoscete innanzi a- Dio la vòstra’ debo-
•

.

-

.

~-4«; -• -

4d) l Cor. 2
, i% (e) Ps. i$,

(kf ) a Cer. z r 17. g,ó .Éofc 4, 14,

C %
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lezza ; pregatelo per Gesù Cristo tuo Figliuo-

lo, che andate a ricevere nella Eucaristia
, che

rende forti tutti Ji buoni Pastori
,

di voler so-

stenervi folla virtù di questo divin Sagratnen-

t© ,
e dopo d* esservi comunicato , nel ringra-

ziamento ditegli col Profeta : Ecee Domimi*
JDeas auxiliator meut z ideo non sum confa

•

jms i ideo posai facies» meam ut petram du-

risiimam , Cf scio ,
quoniam non confandar .

Juxta est , qui pastificar me : quis contradicet

inibì ( b ) ì .

P E R U SABBÀIO.
Quid existis videro}’ hominem moltibus vesti-

- tam } "Ecce qui mollibus vestiuntar f in do-

mibus Regum sant . Matth. ri
,

8.

Chi ntei andaste a vedere ì Uno forse vestito-

con lusso ? E non sapete voi
, che quei 4 eber

3’ abbigliano così
,
se ne stanno nelle Corti

dei Re 2
^ •

DELL» ABITO ECCLESIASTICO .

, - x. Stima-, che dobbiamo farne ; %,

- Obbligo ,, che abbiamo di
'

. _ -portarlo -

PRIMO PUNTO.

S
E S. Gio: \ un modello perfetto della for-

tezza , e della costanza t con cui un Mi-
nistro Evangelico deve star per il veto ,* no»,

lo è meno ancora del dispregio
,

e dell’ abbor-

daicu-

(*») Is, 50, 7, 8. - -
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•, Ecclesiastiche . f?
rìmento estremo, che devono avere- gli Eccle-

siastici per tutto ciò ,che abbia sentore di mol-

lezza ,
di lusso-, di pómpa, e vanità del seco-

lo r e per£> N. S. non lo loda già solo per la

sua intrepidezza, ma ancor* per la,, austerità

dei suoi abiti. Imparate però da qui, che an-

che voi dovete dar- edificazione colla mode-
stia

, e regolarità del vostro vestire
( a ) . Ex.

visu cognoscitur vira dice lo Spirito Santo ;

amiBus corporis, ©' visus- dentium , & mgrts-
sus bominis annuntiant de ilio .

v
„ v

Per abito ecclesiastico s’intende la veste ta*

lare
,

i capegli córti
, e la chierica.: ed affinchè

facciate di tutte, queste cose la stima, che si

deve farne, sentite benre,-qiiai sia la loro si-

gnificazione . La veste ta’m<; col suo color ne-

ro ,
e per la qualità della-, ;|nareria

,
che è di

lana, ordinaria
, denota la vita povera, umile,

e penitente
,

che dovete menare, ad esempio
di Gesù Cristo vostro Maestro . Li capegli cor-

ti vi avvisano
,
che dappoiché avete ricevuta

la tonsura , avete Rinunciato ad ogni superflui-

tà
,

"e preso il Signore per vostro unico retag-

gio . La chierica , che portar dovete più o me-
'

no grande conforme all’ordine, che voi ave-

te
,
rappresenta la corona dispine, che fu po-

eta sul capo al Salvatore nel tempo della sua
passione j e péro deve ricordarti che ^li Ec-
clesiastici sono li Nazarei del Signore ,* segre-

gati dai secolo
j santificati., e con • Speziali tà

consegrati ' al culto di Dtiq . Fermatevi, un po-
co a meditar il senso di queste parole , medi-
tacele nel vestirvi

, e- vi avvezzerete insensibil-

mente a dispregiare le vanità secolaresche ,che
avete rinunciato {b) .^Expoltsvì me tunica

v . r mea ,

(a ) EccU ay. (b) Cat}t. J»
C 6
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mea^ qmmodo- induar illuì- Lavi
•
pedes me»r&

qusmodo tnquinabo** iItiti' Ed: -affinchè questi'

riflessi fàcciàno- in voi impressióne ,, osservate

in questo secondo» punto” 1’ obbligazione.*; che;

avete, disvestir; da. Ecclesiastico »

III P U N X 0.-
** s / ,

• . .
*

• s • <\ *

Bènehè P*abito non facpià; il Monaco
,

cc-»-

me si dice; per proverbio ,. nulli di meno' aven--

dó creduto bene là Chiesa di metter regola la?

quello degli ; Ecclesiastici per; edificazion-* dei

Fedeli,, siamo noi obbligati di conformarci ai:

«uoi santi ' ordini .. Etti babìtutnon fatiat mo--

tmckum\ oportet tameng Clèricas veste** prò—
prio" congruente* > Ordini' semp'er* defórre:: ut'

per dtcentiam habitus extrioseci* morunrj bob-

inestotem intrinsecam ostendant

:

dice il; Sacro*

Còncrlia- di Trento- { c ) v- Notate bene queste-

due parole > oportet^ a semper.* Bisogna- por-

tar: P àbito da Ecclesiastici > e noir si potrebbe-

lasciar di portarlo senza-' disobbedir; allò. Chie-

sa^ che Iò prescrive rem/>er-. Bisogna portar»'

lò per: tutto ,, non; solò in Città
,

ma; ancora;

in campagna-, nè spogliarsene mai
,
per vestir.-

ne. de’ secolari'.. Hàbitu' tutori turni domi >* turni

forisi htontur dice S< Carlo nel; suo-’ quarto-

Concilio dì- Milano’. Anzi* questo S. Cardina*

lé disrendè: di: pili al particolàre >• proibendo ’

agli Ecclèsiaitici di servirsi di merli di seta ,,

e di altra preziosa maceria di portar i cape»

gli’ ltmghi, inanelliti , e aspersi di’1 polvere;;

vuole in una» parola r che non si vegga; in lo»-

cosa

*

r che spiri aria di Móndo, e che sia;

opposta; alla senaplicità ecclesiastica .- Vi'cavate

yw
Cc } Sur* i$ r de Rtfm t* - ' - (

" r

\
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vor punto di 'quesre regole ? Vi servir*- voi?

di roba ordinaria* per li- vostri abiti > E.*,vfc ha'

qualche affettazione ne5 vostri collarini , mani--

ctìetti',- cappelid> scarpe'ì- «co&: iti tutto il re—
sro de’ vostri* abiti } Se così' è ,

risolvete di
- ri-

formarvi , e di eseguire il decreto» del Canone*

4# del- IV' Concilio1 di- Cartagine. Clericusf

professio»em suam- J& in babiiu r & in inces-

su- prober, Ó* netr vesti bus,, nec ra/ceament.sr

decorem; quitrat*-

Pèr la- jyiòssa,. rivestitevi di
; semimenti di?

PTodcstiav e di* umiltàS-apparandovi di Sàrer—

dòte r e offerite in tal disposizione la Vittima-*

del Signore,, affinché non* vi : vediate confuso*

ih: quel: giorno terribile, in* cui nella-' sua* col-

lera- egli visiterà tatti' colóro
, che- si

- saranno
vestiti? di- abiti indecenti 1 al loro scator> prefe-

rendo lo* spirito*. e là vanità* de? Figli-'dèi se-

colo alla siraplicicà* cristiana- tanto* dégna- de’'

Fàgli , e dèi Ministri- di Gesti .Cristo Et: erif

in dir- hosiia-'Domini
,

visitala super omnes
api- indùti sunti veste! peregrina* ( d )#.

. i
~

1 - 1 * »

*.

i
.>*»

... „» *

• « »

• H

*
* 1

. * **
.

... ». *

' c * .

* " *
**J*

** * * » li

> v.

r
- ZI E -

> •, \ # » . •* *
. ^

Scpbr

M

) .Sì» ; i »... ii .u -l^i y

(

v
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III. SETTIMANA DELL » AVVENTO r
' — r .

. %MEDITAZIONE
SOPRA LA EPISTOLA

* PER L A DOMENICA.
Qaudett in Domino semper : iterum

dico
,
gaudete . Phil. 4, t.

State allegri sempre nel Signore : ve lo

dico un’ altra volta
,
state allegri .

• * *_• « »

DELLA RICREAZIONE .

• x. Qualche volta vico permesso di ricrearsi „

. 2. Come si debba farlo- r

' PRIMO PUNTO*
• ^

' * J v

r A Doriamo la bontà infinita di Dio r eh*
ci avvisa per il suo Appostolo-, di star

Santamente allegri, e che ci permette ancora

di prendere qualche onesta ricreazione
,
dopo

d* aver faticato . L* uomo nello stato presente

no* pub attendere a cose serie senza stancar-

si ; la sua debolezza gli rende quasi necessaria

qualche ricreazione Non così avviene del di

lui spirito , come dei Cieli , che stanno in un
perpetuo movimento . Una fatica continuata ,

sta di spirito
,
ovvero di corpo ,

lo renderebbe

ben presto spossato
,

se non vi fosse qualche

tregua f e qualche respiro .

, L’ -uomo saggio , dice S. Agostino , ritira

qualche volta il suo spirito dalle occupazioni
te-
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Ucrftsiastiche .
'

iene , che assediano (a). Sapientem decer itf*
terdum remittere animum rebus agendis in-
tentimi . Veggiamo

,

v
che per fido li Padri stessi

del Deserto, i quali rivevano come tanti ne-
mici implacabili de’ loro corpi

, considerandoli
come tante vittime consagrate alia penitenza ,
non hanno mai credutor irtcompanbrfe col fo-
to vivere, qualche poco di ricreazione . Essi l

r

hanno permessa ài solrtar; in certe occasioni,
come si può vedere da Cassiano; e telarono
accordata ancora a se stessi ( 6 j .

Ma bisogna aver un’’ attenzione particolare,
che' questa innocente libertà non degeneri in
una licenza viziosa

, e non serva di occasione
per vivere secondo fa carne • Bisogna guardar-
si nel voler- ricrear if nostro spirito

, di non
perdere affatto tutta l’arnfema

, e il concerto
delle nostre buone opere ( c). Cavendum ,
ne dum reiaxare animum volani as

, sotvamur
emnem bormoniam

, ©* quasi concentum quem-
dar» honorum operum

,
dice S. Ambrogio. Bi-

sogna , che li nostri giuochi
, e li nostri di-

vertimenti , perchè - sieno innocènti
, e senza

biasimo , sieno convenienti alia onestà, e a!
decoro della nostra professione . E al tah og-
getto r

• -• -

•• II. PUNTO,
Considerate, come bisogna ricrearsi . i Bi-

sogna farlo solamente quando sr ha bisogno ,
E però non bisogna riguardar la ricreazione
che come un mezzo permesso per divertirvi #
e .ristorar le forze

, come un* indulgenza ac-

cor-

( a > L. 2 de A4us. (t ) Cotlat. 24 .
‘ *

( c ) Ambe, /, f Offic, cap, 20, 1
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j

Cordata alla debolezza umana
, affine di potei" ,

ai assumere il la \ orci con" maggior vigore . On-
de litio, vien mai permesso di- ricrearsi

, e di-

vertirsi smoderatamente, ma solo come è per-

messo di mangiare
,
di bere , di dormite, e di'

prender le medicine Cosa si direbbe mai di' ,

chi volesse mangiar sempre
,
o dormir sem-

pre 3
ntr volesse mai levarsi dalla tavola , ó dal-

lecco ì Come, non si abuserebbe egli di quel-

Corpo, c di qiieiF anima
, che Iddio ci bada-

ti per servirlo ì Questa non ostante è' Ja vita ,*

che mena uii gran numero di Cristiani
, e

quel
5

,
che ancora è più da compiagnersi K nunc

i

Auiem >• O flens dico
,

di Ecclesiastici , Èglino'

appena sanno
,
cosa sia applicarsi a qualche

cosa di serio £ sono sempre in- un continuo'

giro di piaceri
,

e di divertimenti
, spendono

tutto tutto il loro tempo- in giuochi
,

passeg-

gi ,
e visite inutili ( d ) . Existimarunt

,
/«- 1

&im esse' vitam nostrami
2. Bisogna divertirsi con moderazione

, non
spèndervi' molto tempo, nè m^i quello, che
dobbiamo impiegare nell’ orazione ,> nello stu-

dio-., e in altri impieghi del nostro stato. Se
ai: vuol- sollevarsi con qualche giuoco’ onesto

,

ciò' sia coi nosrri uguali
,

e giammai in pub-
blico y per tema di avvilir il nostro ministe--

ro e di scandalezzare i deboli colle picciole
liberta, che si prèndono nel giuoco, e che
non edificano mai il popolo ( e ) : Ne Clerici
pubine ladani'

, maxime curri iftcis . Final-
mente non giuocar mai nè pranzi ,• nè cene

,
i

nè argento
,
ma per puramente ricrearsi (/):*

Nec pecunia/ interceòat in > ludo y nec
'
quid-

... - -
.

.
quarti ,

( d ) Sap. 15, i £ \ ( e ) Gonfi- Settori ip t
>

18, (
f) Corte, Med. V éi> de ludi' t
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'Ecclesiastieh*. £$>

filar» * quod facile pecunia /estimati possit z’

dicono li Concilj . ^ . ... v .

j. Bisogna evitar le Buffonerie., e gii scher-

mi da giovani (

g

) Juvtmli* aulir» dei'iderifr

dice S; Paolo a Timoteo . Non lasciar-

si mai trasportare a motteggi , e a discorsi

poccf onesti ; essendo una somma- vergogna r
il veder Ecclesiastici .a smascellarsi dalle risa r

per certi scherzi ,
o scioccheria, e ancora più

a dirie essi ^,per-f.ir ridere gli altri
. ( h ) F>

de ad cachino s movtrir , f<td:us moves ,. d-.ce-;

Si Bernardo'. Finalmente neo- bisogna mai pren-

dersi certi divertijnenti', che offendano la-

santità del' nostro stato r come focaccia, le- '

fiere, li balli le feste, le commedie
,

li giuo-

chi' di azzardo, di carte, di dadi, ìs general-

mente tatti quelli,.che si oppongono 'alla gra-

vità ,
modestia', e professione ecclesiastica . E-

nmitiatevi: ora sui fai!)', che .avete
.
commessi'

nelle- vostre ricreazioniv Non avete voi per-

duto molto tempo f non vi siete voi condot-

to- ‘d* una- maniera. poco conveniente ad- u|£ %

Ecclesiastico ? non siete voi stato solito d* in--

*

terventre a divertimenti e a giuochi proibi-

ti ? Quale scandalo' nel- vedere li; Ministri di'-

Dio- vivente o ; tener continuamente le- carte-

<ron* quelle sagre* mani>" che toccano?. tanto-'

spesso il Corpo dì Gesù Ccisto", e il Calice

che? contiene ih suo Sangue f che vivono- im
questo- cattivo abito-,-jgiirocando- indifferente--

mente ad ogni sorte di giuoco, senza nè an--

che fàrsi
: alcuno scrupolo "di' giuocare coir per-

sone di differente sesso
,
abbenchè i Concilj

(
i )!>

lo

(gV;z Tìnti 2*, 2 2V (f) Bernard: di Com
tid. !. z, c. ì-j. ( i ) Il Concili* del' Mèssi1--

co tenuto- neIH ami* » 5 ?S*-

-
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lò proibiscano lóro sì espressamente ? ohe con2
suma^io in questo infame esercizio il tempo
tanto prezioso , che impiegar dovrebbero nei- !

Io studio della Scrittura delle tradizioni,, e
delle sante funzioni del loro Ministero . Pia-
gnete un sì gran disordine, e se voi sin ad
ora vi siete presi questa sorte di divertimenti
domandatene perdono a Dio, e proponete d
astenervi qualche volta da quelli ancora cli-
vi sorto permeisi-^ in penitenza delle passar -

infedeltà
. |

Nel prepararvi alla Messa , pregate Gesìì
Cristo per quel divino raccoglimento

, in cui
ha egli passata tutta la sua rica

, che vi fac-
cia la grazia, che per l’awen tre le vostre ri-

creazioni sreno più sante, e che vi àstenghia-
te da tutte quelle, che vi potessero servir di
distrazione

.
Qui se ilhctta metninit cornmisis-

si
,

a quibusquam etiam licitis audeat abfìi-

nere
,
quatenus per hoc Conditori suo satisfai

fiat
, ut qui comntisit probi bita , sibimetipsì

abscindtre debsat etiam concessa . ( k )

\

• V, PER

(k ) S. Grtg. hom, 54 in Evang,
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' s • • ' ,

PER- IL LUNEDI*.

Modestia vestra nota sit omnibus hominibus
Dominus prope est. Philip. 4, 1.

La vostra modestia sia conosciuta da
tutti: il Signore fc vicino .

DELLA ' MODESTIA .

- .
'

t .
* • .

.

I, Quanto questa virtìf sia necessaria agli Ec-
clesiastici . 5, La presenza di Dio fc il vero

mezzo d* acquistarla , c di conservarla .
*

PRIMO PUNTO.
, f • - • * % .

r ' 4

I
L godere ,

che $. Paolo ci raccomanda
, è

un godere sì santo
, che deve sempre an-

"

dar accompagnato dal raccoglimento, dalla

gravità
, e dalia modestia : anzi I* Appostolo

vuole ancora di piti, vuole cioè, che la^ no-
stra modestia sia cale

, che a tutto il Mondo
sia nota . Modestia vestra mota sit omnibus
hominihus

.

Questa amabile, ed angelica vircb

è necessaria a tutti li Cristiani
, ma deve poi

ella rispleridere in una maniera tutto partico-

lare negli. Ecclesiastici . La divisa
, che deve

distinguerli , e che devono portar da per tut-

to è la modestia . ( a ) Indùite vot
,

sicut

elefli Dei
,
modestia

m

. Questa vinti è tanto

essenziale agli Ecclesiastici
,
che S. Ambrogio

( b ) con tutta la sua dolcezza rigettò dal suo

Clero due , imo che aveva un portamento ia-

d£<
(*) Coiài s. J, 12.

(b) Ambe, /. 1 offic. c. 18.
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68 Meditazioni :

decente, c gli occhi 'stravolti ; e 1* altro
,
che

camminava d’uni maniera sgarbata
,

e con
un’aria troppo distratta. L’ esito fece vedere,*

che non si era egli ingannato nel suo giudi-

li o
,

sì dell’ uno 3 che dell’ altro : perchè 1’

uno si fece Ariano, è Palerò negb d’ esser Sa-

cerdote per timor della persecuzione

.

Esaminatevi ora, se avete quella modestia,

che N: S. ricerca da vof, e che vi ha inti-

mata per mezzo della sua Chiesa nell* ultima
volta

, che si è radunata
(
c ) . Sic decet om-

K.iao Clerica vitajn motesque suo: componete ,

ut habitu
,

gei tu r incessu , sermone
,
alrisque

cmnipus rebus
, mbil nisi grave

,
modcrutum ,

<*c religione plenum prx se ferant

.

Seguite voi

questa regola l andate voi' così composto nei
vostro csteriorè , che non traspiri alcuna inde-

cenza ne’ vostri abiti . Habitu , Ne’ vostri Jsgu ar-

di
, nei vostro contegno", e nella positura del

vostro corpo ? Cestu . Nel vostro camminare l

incessu.. Nc’ vostri discorsi
, e iij tutto il re-

sto della vostra condotta ? Sermone , ahisque
rebus omnibus . Avete voi questa modestia so-

pra tutto in Chiesa, e all’ aitare ? ove tutto ',

il popolo c? sta cpgii occhi addosso
,
ed ove

passiamo noi dire:
(
a ) SpeSiaculum fatìi su^i

tnar mundo , Cy* Angeles f O" boari nibus , Ali
inio- Dio! S.c ben ci esaminiamo', troveremo;,
di aver peccato una infinità di volte' Contro-'

riesca santa vircù
; e poiché si tratta di cor-

reggerci , cerchiamone i mezzi nei-

( c ) Conc. Triti, sest, iy th Refor, c, ir
td ^ i C or. 4, %

.



Ecclesiastiche

.

• \

I I. ,PU NTO,
• *

,

La modestia
, a cui S. Paolo c’ invita, no»

già una modestia semplicemente estero-

re, voglio dire una compostezza dL volto, di

portamento , e dell’ esterno , Se non vi fosse

se non che questo, sarebbe una modestia Fa-

risaica , che sotto pn beli-’ esteriore nasconde
spesso un cuore corrotto. La modestia, che
^questo Appostolo ci raccomanda , deve nasce-

re dal /ondo dell* anima ; ella deve essere co-

irne una effusione ed una ridondanza di una

pietà soda
,
e interiore : e però il gran -mez-^

,zo ,
che ci dà per acquistarla

,
e per conser-

varla i
si Li’ esercizio della -presenta, di Dio ,

il quale vede tutto quello*, che passa dentro

di noi. Diciamo adunque spessissimo : Domi-
.nus propt ejl . Jddio mi vede . 'Egli è testi-

monio d
5 ogni mia azione : e sarà un giudice

esattissimo , che mi farà render .conto d* una
parola

,
d’ un gesto , e d’ un movimento sre-

golato. Questo pensiero della presenza di Dio
deve tenerci in .dovere,' e ccn modestia, an-

che quando nessuno ci vede . Vi chiudete voi

in camera ? Dominus .prope est. fc’ spento il

vostro lume? andate .a .letto ? Pomìnus prepe

est . Se volete commettere qualche indecenza,

e qualche immodestia, cercate un luogo , in

cui non vi -sia Dio. S. Bernardo dice , che il

pensiero della presenza del nostro Angelo Cu-
stode (e) deve ispirarci per lui un profondo

rispetto
,

e che alla è una grande indegnità il

fare in sua prtsenza quello , che non oserem-

mo di fare innanzi ad un uomo. E il pensie-

ro

.(e) Bernard, in Pi* Qui habitat, >'

1
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ro della presenza di Dio non averà maggior
forza., e maggior efficacia ? Un Ecclesiastico

penetrato da un vivo sentimento di questa san-

ta presenza oserà egli di trascorrere , non diri»

già in qualche cattiva azione, ma anche nel-

la menoma immodestia? Non si arrossirà egli

d* affettare una cert’ aria , e maniera cavallere-

sca ? di mettersi in buffoneschi atteggiamenti ?

di muovere gii altri ad uno smoderato ride-

re ? Tutto il nostro, male nasce dal’ dimenti-
carci di Dio: ( /) Non est Deus in conipe*

fìu ejus : inquinate sunt vie iltius in omnì
tempore .

Ah 1 Signore
, ho io sempre pensato , che

voi eravate presso di aie
,
quando anche face-

va ciò, che oggidì ni meno oserei dire? E
sono io pur ora penetrato dalla vostra divina
presenza , quando un tedio spaventevole rende

senza vigore il mio spirito? Perdono, mio
Signore, perdono, fate che mai piò vi dimen-
tichi i c giacchi voi mi state sempre a vede-

re ,
fate , che io mai più vi perda di vista .

Oh quanto io mi crederei felice ! se dir potessi

col Reale Profeta (g ) : Provtdebam borrii-

num in compeflu meo semper , quoniam a
dentris est miài ne commovear

.

Nel prepararvi alla. Messa', ricordatevi
,
che

ali’ Altare non solo siete alla presenza di Ge-
sù Cristo ,

ma ancora con Gesù Cristo che vupl

nutrirvi col suo Corpo adorabile.; pregatelo ,
che vi faccia parte ancora di quell’ ammirabi

-

le modestia ,
che si fatta vedere così chiara-

mente in lui ,
finche visse . Questa pure sarà

un’ ottima attrattiva , di cui voi dovete ser-

_viryi ad esempio deli’ Appostolo per toccar il

«uo-

(f) Psat. w, y. (s) Ps. 1S, 18.
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17

cuore ai peccatori
,
c guadagnarli 4 Dio . Os-

secro vos per mansMiudi.’tem , & modestia

m

Còsmi O'c, ( h) .

PER IL MARTEDÌ’./;
Et pax Dei

,
qn<e exsuperat om^em sensum ,

custodia! corda vestra , O* inteliigentias ve-
/» iibristo Jtsu , Phil. 4, 7.

»

l •*

La pace di Dio , che non si pub mai abba-

stanza concepire , custodisca ii vostro cuo-

re, e il vostro Spirito in Gesù Cristo.

DELLA PACE DELL’ANIMA.

X, Cosa sia questa pace, 2. Segni per

conoscere , se 1’ abbiamo .

PRIMO PUNTO.

S
AN Paolo desiderandoci la pace di Dio ci

.
desidera un bene sì grande

, e sì ampio
che non pub comprendersi . Nessun uomo cor»,

tutta la forza del suo spirito pub mai sin là

giugnere ,/Cib ,
eh’ è da Dio, non pub com-

prendersi, che dallo Spirito di Dio, e in con-

seguenza il senso non pub mai giugnervi : £x-
superar omnem sensum ; onde la pace di Dio
non è se non quella che sperimentano le ani-

me sante, che fedelmente lo servono ; e però

li SS. Padri la definiscono, Sapor Dei

j

vo-

lendo .dire, che bisogna gustarla
,
per intende-

re cosa ella sia : perché siccome la dolcezza

<iel miele non si distingue mai dallo spiritò

,

ma
(h) z Cor, io, j.
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dai cuore , se si •vuoi’ possederla .• perché «8*
è impossibile, che la pace di Dio sia in un*
anima

,
che gli fa guerra : onde egli stesso ci

*

avvisa pel suo Profeta
,
che i peccatori non a»

vranno mai pace.* (e) ZVs« est pax impiis ,

dicit Dominion ,* $ Nè basta pero di rinun-

ciar al peccato
,

per aver questa pace .* biso-

gna di più combattere le passioni
,
che vorreb-

ro turbarcela, e rapircela. 4 Finalmente bi-

sogna per sì fatto modo esser risoluti di osT
servar la Legge di Dio , e di star soggetti agli

ordini della sua provvidenza, che sebbene ci
*

accada qualche disgrazia
,

non perdurai per
questo la serenità e la tranquillità dell* anima*,
nostra

. ( d ) Pax multa diligentibus legem

tuam y & non est illis scandalum . «. .

.

Esaminatevi ora un poco . Avete voi intie-

ramente sradicato il peccato dal vostro cuo-

re, affin di proccurarvi la quiete della buòna
coscienza

,
che lo Spirito Santo concede per

ordinario ."J' e anime veramente penitenti ? No* *

siete voi ancora schiavo delle vostre passioni,

non dandovi il cuore di far la minor violen-

za per superarle ? Avete voi per la Legge di

Dio quell’ amore
, che faceva tutta la giojadel

Reale Profeta ? ( e ) Quomedo dilexi legem

tuam Domine ì tota dìe ni^itatio mea est . Ah
che voi siete ben lontano da una tal perfe-

zione ! Umiliatevi però innanzi a Ditr, e di-

tegli , ma di cuore: Da servit tuis iliam y

quam Mundas dare non poteste pacem . Mio
Dio non ci negate, vi prego , questa beata

pace, affinchè vivendo noi senza timore, c
- sen-

( c hai. 7. (
d ) Ps, 118.

( e ) Ibid.
s .

Tom, I, D
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Hcnza disturbi in mezzo -al nostri nemici
,
non

venghiamo mai distratti del vostro amore, nè

distratti dal servizio , che siamo tenuti a ren-

dervi: (/) ut corda nostra mandatir tuis de-

dita r Ó" hostium sublata formidine ,
tempora

sint tua protezione tranquilla . ,

Per la MesSa considerate, che Gesti colla

sua nascita ha porcata la pace al Mondo, che.

vuole conservarla per mezzo della Eucaristia ,

e che perciò questo Sagramento si chiama dai

Padri {g) vinculum pacis , il legame, che ci

tiene in pace con Dio, col prossimo, e con

noi medesimi . Adorate dunque Gesìi Cristo
- come il Principe della pace

,
pregatelo a com-

partirvi un dono così prezioso ,
e vivete con

tal perfezione ,
che non la perdiate mai pili ,

Perfedi estate ,
idem sopite ,

pacem habete ;

& Deus pacis , & dileZionis erit vobiscum

(A), - •-

*•'
4 •

•' • * »*'

. >

‘

' v e r
> .

e •

, < f) Orat. Peci. ( g ) Aug.

( h) 2 Cor, 13, xi.

)
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PER IL ME R CORD r.

SOPRA ,V EVANGELIO . .

-

Wliserunt .]ud<ti ab Jeroto/jrmif Saverdotes
,

<$
Levitar ad Joannem ,

ut interrogarent tur»
,

Tu quii et } Et confessar est
, & non ne-

gavit : confessar est
,
qaia non sam ega Còri-

star . Joan. *, ip.

Li Giudei mandarono da Gerusalemme dei Sa-
cerdoti , e dei Leviti a Gio: per domandar-
ci

, chi fosse? Confessò egli, senza negar-*
lo

,
confessò cioè-, che non era Cristo «

'

•
* »*-

DELLA COGNIZIONE DI SE
STESSO.

. . v r * »
• *

' *

I. Non vi è cosa piò necessaria . z, E pure
non vi è cosa piò trascurata .

PRIMO PUN TO.

AMmirate qui U risposta
, che San Gior

diede agl’ inviati dai Giudei, che Jo pren-
devano per il Messia

. Quant'O più eglino lo
stimolavano ad innalzarsi

, tanto piò egli si
umiliala. La principale virtù di questo santo
Precursore consiste nel ben conoscere quel

,
che non era

, e la sua grandezza nel conside-
rare la sua bassezza, dicendo , Non rum :' c
dicendolo come conviene

, cioè con una pro-
fonda umiltà

, ci viene a dire nello stesso tem-
po, eh’ egli è il maggiore di tutti ; e c* inse-
gna

, che per divenir qualche cosa innanzi a
Dìo

, bisogna
, co.ne lui

, riconoscersi di esser

|

D z nicn-
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niente . La cognizione dì noi medesimi
, cioè

del nostro niente
,
e della nostra miseria basta

a correggerci da tutti li nostri difetti » Un Ec-

clesiastico per esempio può egli insuperbirsi de*

suoi talenti
,
quando voglia riflettere , che l’

uomo niente ha di suo se non' che Ja menzo-
gna

,
e il peccato f come dice un Concilio .

( a ) Cosa può far un* anima a vista d’ uno
spettacolo sì degno di compassione

,
se non

che gridar ad alta voce col Profeta (£).* Vi-

de Domine
, & considera

,
quotiam fafta surn

vilis ì Una tal cognizione non solo serve ad

umiliarci innanzi a Dio, ma c’impedisce an-

cora d* innalzarci al di sopra del proflìmo ,

non essendovi se non la dimenticanza di noi

medesimi ,
che possa farcelo dispregiare . Un

infermo non insulta mai un altro infermo

,

sapendo d’essere anch’egli infermo. Noi non

tratteremmo giammai coft dispregio alcuno t

per dispregievole che egli fosse
,
se consideras-

simo, che abbiamo anche noi le Stesse imper-

fezioni, e gli stessi peccati, o che per lo me-
no possiamo cadervi , quando la grazia di Dio
non ci sostenga . Uno

,
che ben si conosce ,

schiva un’ infinità di altri difetti
,
di cui 1’ or-

góglio n-’ é la sorgente : egli non è duro
,

nò

inumano cogli '•altri poiché considera o di

aver soggiaciuto agli stessi mali, o di poter

soggiacervi : egli non è’ per niente geloso, per-

ché egli é persuaso di non aver alcun meri-

to ,
onde neppur crede, che gli si debba quell*

onere, che si dà agli altri : egli non é fasti-

dióso
, né vendicativo

,
poiché la bassa stima,

che ha di se medesimo, gli fa contar pernien-
%

(
a ) Conc. Araus. 2

,
c. 2Z. '

(b) Thrsn, j, 15.
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te le offese, che se gli .fanno : non è impa-
ziente

,
perchè tenendosi da meno, o al più

come eguale agli altri uomini , impara a sop
portarli come vorrebbe esser egli sopportato
da* loro : non è ambizioso, perchè la conside-
razione della sua incapacità lo mantiene con-
tento del suo stato , nè di altra cosa egli ha
sentimento che della sua povertà, (e) Ego
vir videns paupertatem mearn

.

Questo detta-
glio deve fajrci ben comprendere

,
quanto sia

necessaria la cognizione di noi medesimi .* e
pure non v’ha niente di cui meno si pensi

,

coqe si pub vedere nel

II. PUNT 0 .

Tutti accordano questa Massima , Nasce te
ipsum ; ma da pochissimi si pratica . Per re-
starne convinto considerate, che Iddio badati
all’ uomo tre mezzi per acquistar le cognizio-
ne di se medesimo, la ragione, la legge, e
Ja coscienza . La ragione gli mostra

,
che è

uomo; la legge, che è Cristiano
; c la coscien-

za ,
che è buono

, o cattivo. Ma si serve poi
egli di questi mezzi ? Giudicatene da voi me-
desimo . La ragione vi dice , che siete di una
condizione fragile

, e mortale, e pure in vece
di pensar alla morte

, che. vi minaccia ogni
imomeuco , vivete

, come se non doveste mai
morire j intraprendete mille cose, e vi forma- (
te mille idee

, chtf per eseguirle vi vorrebbero
troppe cose » Che follia ! esser pieno di mise-
ìie, e non vederle ; ignorar li proprj diretti t
quando tutti li sanno 1 essere 1’ oggetto delle
dicerie d una infinità di persone

^ e non vo-

( c ) Thren. z
,

1.

E
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lerne saper niente / Oh che miserabile arato f

jLa
.
legge c’ insegna

, che sismo Cristiani
, che

come tali dobbiamo osservar esattamente le re-
gole , che Iddio ci ha prescritte per diyenir.

santi , ed eredi del suo eterne Regno : queste
regole si contengono nei Libri dell’antico, e
del nuovo Testamento: ma le leggiamo noi ?

le pratichiamo? La coscienza è un testimonio-

irrefragabile
,
che depone a favore , o contro

di noi
,

e che ci avvisa quando facciamo il

bene
,
o il male ; ma 1 * ascoltiamo noi ? An-,

zi accade tutto l
r opposto, cioè che si fug-

-ffcgono questi lumi della coscienza, e si soffo-

cano questi rimorsi

.

Ah mio Dio 1 io sono stato sino ad ora un
po vero cieco

,
giammai mi sono conosciuto ,

come conviene
(
d) : Revela oculos meos &

eonsiderabo mirabilia de legt tua . Levate il

velo dai miei occhi ,
affinchè io vegga le me-

raviglie, che racchiude la vostra santa legge ,

e proccuri di osservarla ìn tutte quelle cose *
eh’ ella ricerca da me.

L’Eucaristia è un Sagrament© di lume, a
cui se vi accostate oggidì , fatelo per doman-
dar a Gesù Cristo quella doppia cognizione ,
che S. Agostino gli domandava sì spesso : No-
verine te , noverine me . Che io vi conosca y
mio Dio , e che conosca anche me stesso : poi-
ché se giungo a conoscer me stesso^, non con-
cepirò che disprezzo jper me ; e se conosco
voi

,
loderò còndnuamente la vostra infinita

misericordia,, e le attribuirò quanto V’ ha di
buono in qie » dicendo col Reale Profeta :

Deus meus , misericordia enea ( e } Mise-
ricordia mea quid est ? aggiugn^ S. Agosti-

"v •
. .
'«LV ' no :

(d) Pj. n8. (e,) P*. 58, v. 21.
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no: toturn quidquid sum

,
de misericordia tu*

*fl </) -

PER IL GIOVEDP.
• > ’

(
\

£go vox clamantis in deserto : Dirigete

viam Domini . Joan. j, 2 J*
’ »

Io sonò la voce di uno, che grida nel de-
ferto , Preparate la strada

.

' al Signore.

,
DELLA PREDICAZIONE DI

S. GIO.*

I* Tutto predicava in lui . 2. Tutto
deve predicar in noi

.

PRIMO PUNTO.

DOpo P elogio , che fece Gesù Cristo • ad
onore di San Gio: Battista : ( a ) Nosr

jurrex t major inter natos mulierum Joanne
Bapttsta : Io non credo

, che si possa dire

nulla di più grande
, di più glorioso

,
e di più

magnifico per esaltar i] merito di questo San~
to Precursore, quanto quella risposta

,
che egli

diede agli inviati dai Giudei, per umiliarsi:
Ego vos clamantis in deserto . Disse egli di
essere una debil voce

, un suono
,
che non ha

alcuna sussistenza, e un semplice araldo ,
che

gridava agl] uomini di far penitenza . Poteva
egli abbassarsi di più ? e pure potiamo dire

col sentimento di un Padre della Chiesa ( b ),
’ *• *’

. - che

( 0 dug. in Ps. $8. ( a
) Lue. 8.

( b
) Aug. strm. 288.

D 4
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Eo Meditazioni
cìic per lui non vi è cosa piti gloriosa di que-
sta parola

,
Ego vox : perché di fatti egli è

una voce
,

e tutto è voce in lui
,

tutto par-
la

,
tutto grida in-S. Gio: il suo deserto gri-

da contro Io svagamento esteriore in cui tan-

te persone passano miseramente la loro vita i

il Ttuo silenzio è una viva predica che con-
danna il troppo discorrere

, cagione d’ una in-
finità di peccati nella maggior parte degli «ó-
mini : li suoi digiuni continui sono un’ invet-

tiva contro i loro eccessi x le loro tavole di-

spendiose
,

e la loro intemperanza : la pelle di
cammello , di cui appena egli b. ricoperto , è
juna declamazione cornea il lusso

,
e la mol-

lezza di tanti voluttuosi
,
che rfon sanno mai

«egar niente alla loro carne : infine la sua
continua applicazione a Dio è una condanna
della dimenticanza , in cui quasi tutti vivono
della loro salute . Oh P eccellente Predicatore!

basterebbe
,

che ascoltassimo quanto ci dice

col suo esteriore, tanto umile , penitente » e

mortificato per divenir perfetti Cristiani , x
Santi Ecclesiastici ( e ) . Joannes vestir»

,
vìóìu y

ioco
,
totus pasnitentia formatus incedit . Come

«tate vpi di queste, virtù ? E pure
- , .

> ••

. \ ' v
II. PUNTO*'

v * '

Non dovete ignorare , che tutto deve pre-

dicare in un Ministro di Gesù Cristo (d).
Sacirdotis Cbristi et , mtns , manusque eorv-

.

cavdent , dice S. Girolamo. Ma se un Sacer-

dote dev’essere una voce da per tutto, dev*

esserlo principalmente in Pulpito , da dove aii-

. ttuu' -

( c ) Cr/sost. ter, 1 52*

( d ) fi/er. ad Neper, , ,
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'Ecclesiasti chi . 8 r

nuncia la parola di Dio . Da questo luogo dev’

egli gridar agli uomini, come San Giovanni:.

Preparate la scrada del Signore
,

spezzate li

vostri peccaminosi legami
,
mutate vita, e fa-

te, frutti degni di penitenza. Ego vex c/a-,

manti*: D/rigite viam Domini. Dev’ egli al-

zar la voce contro dei’ vizj , e degli abusi
, e

alzarla come una tromba
,
per risvegliar i pec-

catori ,
e avvertirli .del pericolo, in cui si

trovano di perdersi eternamente (e). Clama %

ne cesse*, quasi tuba exalta vocem tifar» t

annuncia popuio mio scelera eortirn . Per prer

dicar in questa maniera, dice S, Francesco

di Sales, vi bisognano tre cose ,
una buona *«

vita
,

una buona dottrina
,

e una legittima

missione . „

Avete voi queste qualità ? i Siete voi d*

una vita irreprensibile? come osarcste voi di

annunciar la parola di Dio
,

che è sì santa ,

con una bocca impura 1 di predicar li vircìi

agli altri
,
quando voi siete soggetto al vizio ?

Il popolo allora non vi potrebbe dir egli (/) i

Medi ce cura te ipsum ? 2 Predicate voi una.

sana dottrina ? siete yoì persuaso
, che biso-

gna predicar 1 * Evangelio . di Gesù Cristo
, e

non già le opinioni degli uomini f Tu autem
loquere ,

qua decent sanar» doflrinam
{ g )

.

Finalmente avete voi aspettata la vocazione

di Dio
,
prima d’ impegnarvi nel ministero del-

la predicazione ? avete voi consultato^ il vo-
stro Vescovo , o per lo meno un buon Sacer-

dote
,
per conoscere la vostra capacità ? Qual

temerità uon ù mai questa di voler predicare

.
»' »en-

( (e) Isai. 58, t. ( f ) Lue. 4, 23.

(S ) Tit. 2, u
. ..

.

D S
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$2 , Meditazioni

senza esser chiamato
( b ) ì Quomoda pradica-

bunt , itisi mtttantur ?

Che se voi avete seguite queste regole , be-
nedite Iddio , e aggiugnetevi artche questa ,

che potrà servirvi anche di disposizione a ben
celebrare la santa Messa , ed è di preparar li

vostri discorsi a piè dell* Altare , tutto rivolto

a colui, che solo può sostener la vostra debo-
lezza (/’ ) . Ecce dabit voci sua vocem viriti

tis. Pregacelo a mettere la sua parola nella

vostra bocca ,
ed a concedervi quella sapien-

za a cui gl* inimici della verità non potran-

no resistere . Ego dabo vobis- o* , & sapiens

team ,
cui non poterunt resistere , & contradd-

ette omnts advers**it vespri ( k ) *

y - -
-

... - • . ì

PER
(h) Rom, lo, ìy. (i ) Pt. 67 , JJ.
(k ) L<f#i 21

,
1
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/ Ecclesiastiche . - '

PER IL VENERDÌ».
*

1 ! '

.

Ego baptìzo in aqua ; mtdius autem ve-
strum stetit

,
qutm vos nescitis .

5

Joan. i , 26 »
;

Io battezzo coll’ acqua
;
ma Vi ha in mez-

zo di voi uno
,
che non conoscete •

'

DELLA COGNIZIONE DI
GESÙ’ CRISTO.

'
• / '

!

’ v
v" 1 - ; -

*
•

I. Il Mondo non lo conosce, z. Obbligazio-
ne i ebe hanno gli Ecclesiastici di farlo co-
noscere

‘

• ’ */*

PRIMO PUNTO.

S
I danno delle persone nel Mondo

, cui si

potrebbero fare gli stessi rimproveri , che
S. Gio: fa oggi ai Giudei : Medtus autem ve-
strum stetit

,
quem vos nescitis . Il Figliuol

di Dio è venuto al Mondo per salvarlo, e il

Mondo non ha voluto riconoscere il suo Sal-

vatore
;

1’ opera non ha conosciuto 'il suo ar-

tefice
,

il servo il suo padrone
, lo schiaro il

suo liberatore . Chi lo potrebbe mai credere ,

se l’Evangelio non ce ne assicurasse (a )

?

Mundus per ipsum faóius - est
, & mundut

tum non qognovit . Il Verbo incarnato era il

vero lume degli uomini
,
ma gli uomini ac-

ciecati dalle loro passioni
, involti nelle tene-

bre dell’ errore, e del peccato', non si sono*

mai accorti di questo lume ecclissato sotto il
~ '

*ve-

(
a ) Joan. i

,
io,

'
‘

-
. > .

D 6
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84 Meditazioni

velo della nostra carne . Un tal lume scintil-

lava in mezzo alle tenebre, gettava raggi da
tutte le pam colla purità della dottrina

, coW
la santità degli esempj , e colla beneficenza dei
miracoli; e pure un tal lame incarnato è sta-

ro rigettato dal corpo della Sinagoga » e ve-
dendosi ributtato dagli uomini, si valse per in~

struirli dell’ esempio delle stesse bestie

Cognovit. boi possessorem suam
, & astata pre-

sepe domini sui ; Israel autem me non cagno-
vis

.

Si pub. dire , che questo accecamento
dei Giudei da essi sia passato a noi

.

Gesù Cristo è tra di noi in una maniera piò
luminosa, che non si è giammai fatta vedere
tra li Giudei in tempo della sua vita morta-
le . Egli e il grande oggetto della nostra fede»
la capitai verità della nostra religione , la por-
ta, per cui cntrimo nel Cristianesimo ; ma »
ahimè/ è egli poi conosciuta, servito e ado-
rata, come esser deve ? La stalla di Betlem-
me , dove nacque ,

fu ella giammai sì fredda »
e sì povera

, come il nostro cuore } L> ingra-
titudine del Mondo , che io ributtò fin© dalla
di lui nascita, fu ella mai più condannabile
della indifferenza

, in cui vive la maggior par-
*e de* Cristiani-, cd anca degli Ecclesiastici per
riguardo ai suoi Santi Mister)? E non parlo
già di tanti ignoranti ,

che non sanno nè me-
no quel che sia Gesù Cristo parlo de’ saggi
del secolo . Esaminateli un poco » e vedrete »
che benché sieno di tutta abilità nei loro af-

fati» non hanno però alcuna idea di Gesù
Cristo » del suo Vangelo, e della sua santa Re-
ligione : che se lo confessano alcuna volta col-

la bocca , non io. conoscono però per ^seguir-

lo,

( b ) Ism, i t 4
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Ecclesiastiche .

lo, ed imitarlo ( c )-. , Confittntur se nasse
Deum

, faflit autem negant dice S* Paolo..

Ora chi deve cavarli da una tale ignoranza ?

Gli Ecclesiastici
,
che egli ha scelti per suoi

Predicatori., e. per suoi Ministri (e/f: Pw»
Còriste legatiane fungimar . Affine perb di
soddisfare a questa obbligazione , imparate nel

II. PUNTO.
, Che ,Ia prima cosa , che dovete fere , per
riuscirvi , i i di studiare ben bene rra voi e
voi Gesù Cristo. Bisogna, che si possa dire
di vai quel , che San Girqlamo diceva altre

volte d* un Santo Sacerdote
( e ) : LeBione as-

sidua , & meditativne diuturna peBus suum
Òibltothecara fecevat Còristi . Un buon Ec-
clesiastico deve farsi gloria di non sapere altra

cosa che Gesù Cristo
, a/finehè riempito essendo

della scienza di un Dio, che s*è incarnato,
ed è morto per noi ,.&i vegga in istato d’ iò-

scruir continuamente, e in ogni occasione li

Fedeli ( / ) . Non enim judicavi , me scire ali-
quid mter vos , msi Jesum Còristura

, O* bunc
crufifixum .

a. B sogna far veder agli uomini I* estrema,

miseria., a cui ci. ha ridotti il peccato, e il

bisogno grande, che avevamo del Redentore, »

che noi eravamo tutti Figli d’ ira, degni del-

le pene eterne (5), natura filii irai che
non ostante tutto questo

,
Iddio ci . ha amati

sino a mandarci al Mondo il suo Figliuolo
unico per salvarci : Ut servutn redimerete

(h,) Tir. i ,• i<J, (d) 2 Cor. 9, »o.

(e) Ep. ? ad Heitod, (fi 1 Cor. a. 2.

( 6 ) Efò. 2
, 4 .
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filiurn tradidisti

.

Che misericordia / 3 Bi-

sogna spiegar loro le qualità di questo adora-

bile Redentore , far sopra tutto loro ben com-
prendere ,

che questo è un Dio che si è fatto

uomo j e un Dio pieno di bontà per noi ,

che ci ha amati ,
com’egli è stato amato dal

suo eterno Padre
( h ) : Sieat diièxit me Pa-

ter
,

ita di/exi vos : passar indi allo sborso,
ch’egli ha fatto per ri nostro riscatto

,
il qua-

le sborso è d’ un valore infinito
,

poich’ "è lo

stesso sangue d’ un Dio , che lo ha sparso sino
all’ ultima goccia

,
per lavarci dai nostri pec-

cati ( i ) In quo babtmus redemptionem per
Jjanguinem ejus , rvmssionem peccatorum . Mi-
nistri del Signore

,
meditate bene queste gran-

di verità
, e predicatele continuamente ( k ):

tì<ec loquere
, C? exkortare : predicatele a tut-

ti
,

al Popolo
,

agli Ecclesiastici , ai secolari , 1

ai peccatori, alle persone* consegrate a Dio ,

ai grandi, ai piccioli , affinchè tutti sappia-

no , che la carità di Gesù Cristo ci strigne :

(/) Carifai Christi urget «or. Ma come
mai possono eglino saper questo

, quando voi
loro non lo dite )

Risolvetevi adunque oggi di non far albati

discorso senza parlarne : e nel prepararvi alla

M essa inginocchiatevi innanzi a Dio , e pre-
gatelo istantemente con Sin Paolo a farvi la

graziar di poter comprendere con tutti li San-
ti', quale sia la larghezza ,

la lunghezza
,

1’ al-

tezza , e la profondità del Mistero d’ un Dio
Incarnato , e conoscere così 1’ amóre di Gesù
Cristo verso di noi , che supera ogni cogni-

zione ,
affinchè tutto riempiti di questa divina

scien-

( h ) Joan. 15,9- (

'

) Col. 1 , 14.

(k) Tit. 2, a
(
( 1 ) Eph. $, 19.
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i

scienza ,
possiate riempirne anche If cuore de-

gli altri . Ut det vobis scire ettam superemò-

nenterrt settati# caritatem Geristi , ut implca-

mini in am nera plenttudìnem Dei ( m )

PER. IL S ABBAIO, '
.

• - "» i „

Ipse est
,
qui post me ventura est

y qui antv

me fa&us est , cujus ego non sur» dicnur
ut soheam epus corrigiam calteamenti ..

Joan. i , 27.
*K

, ,

Egli ì. quello
,
che «leve venire dopo di ine y

eh’ è stato prima di me, ed io non conde-
gno di sciargli ni meno le scarpe . ,

DELI’ UMILTÀ’.,

1» In che consista , z. La «ima r che
si deve farne.

V R I M O P U N T O.

E ' Egli possibile che questa umiltà di San
Gi or non ci inabissi nel nostro niente?

Ove potranno mettersi li peccatori pari no-

stri , se il maggior Sauro di tutti gli uomini

non si crede degno di mettersi a piedi di Ge-
sù, e di sriorgli le scarpe •* Dopo di ciò, co-
sa possiamo mai dire con verità di noi mede-
simi ,

fuorché quello. ,che disse il Profeta?

Substantia mea tamquam nthilum ante

(
a ) . Noi non abbiamo da fare altra orazio-

ne che di starcene nell’ abisso del nostra nieo-

- te .

( m ) Fpb» 7, 19?
{ a

) Pj. »
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«p„ Confessiamo solamente di essere noi pecca-
tori, ed anche maggiori di quel, che credia-

mo, e poi tacciamo j' o se pur vogliamo aprir

.

bocca , apriamola per dimandar, misericordia

e concepir così qualche speranza della nostra

salute
, dopo di aver tanto offeso il nostro

buon Dio ( b). Ponet in pulvere os suum ,

si forte stt spes. Questo è il più saggio pate-

tico, che deve prendere un’anima, che è ve-

ramente umile ,• e pure la vera umiltà non
consiste già nel dir tutto questo , ma nel pra-

ticarlo . L’ umiltà, dice S. Bernardo, è^una
virtù

, che provvede al Cristiano di occhi spi-

rituali , che gli fanno conoscere il suo nien-

te, e però passa egli a, dispregiar se medesi-
mo ( c ) . Hunulitas est virtus

,
qua quis ve-

rissima su i cogmtione fibi ipsi vilescit . Quan-
do uno misura se medesimo

, quando conside-

ra quello, eh’ è, è quello
,
che non è ,

quan-
do confronta li suoi veri difetti colle sue pre-

tese perfezioni ; allora è, che non fa egli più
alcun conto di se medesimo

,
non si vanta di

cosa alcuna
,
non si invanisce

, e non ha che
indtff renza , e dispregio per la sua persona .

Orni’ è

,

che l’umiltà non consiste puramente
nelle azioni

,
nè nelle parole

, poich’ egli è
facile il camminare < ol capo chino, e cogli

occhi bassi , è facile chiamarsi peccatore, e mi-
serabile ; ma quel, che importa si V, che bi-

sogna di più aver una bassa opinione di se

medesimo , conoscersi a fondo , e dispregiarsi

( d ) t Tota humilitas tua, ut cagnesca* te
,

'dice S Agostino . E pure quante persone non
vi sono, che credono d’ esser umili , x che non

' han-

( b ) Thren. { c ) Ber.. T* de grad. bum

.

( d )
In Evuvg.Joan. tr. 25.
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' Pcsltsiastiche , g£
hanno se non l’ombra, e la apparenza deli*

Umiltà f (e) Multi bumilitatis umbra

m

,

fauci veritatem sr&avtur
,
dice S. Girolamo .

Ma voi sareste di questo numero? Quando al-

cuno vi contraddice
, quando si parla di voi,

quando siete dispregiato
, cosa non pensate

«voi
,
cosa non dite , e cosa non fate voi, non '

già per giustificarvi fio che qualche volta b
necessario ) ina per vendicarvi ancora , lo che
poi non i mai permesso.? Vi pub essere in
questo umiltà ? Per meglio conoscere quest*
virtù

,
osretvare nel secando punto la «ima „

che nc dovete fare.
« - i

- I I. P V NT ov
Tutto deve portarci ad amare

, e a stimar
P umiltà . i La scelta

, che N. S. Gesù Cri-
sto ne ha fatta egli stesso , come di un mefr

’ zo il più acconcio a confondere I* orgoglio
del Demonio

, e a riconciliar noi con Dio suo
Padre. ( f) Se ipsum exinanivii . 2 La pre-
mura, che Iddio ne ha mostrata coll* esortar-
ci, cosi spesso a questa virtù j non vi essendo
forse pagina nella Sacra Scrittura

, in cui non
si legga, di’ egli resiste ai superbi , e concede
la sua grazia agli umili, come asserisce S. A-
gostino {g ) . Niella est fere pattina s*n£ìo>.

rum Itbratum , in (fua non sonet f Deus ser-

perkit resiniti burniiibus autem etat gru*
tìàm

. g L’avviso continuo, che li SS. Api»

postoli ci danno d’ ispirarci scambievolmente
in ogui cosa questa divina virtù . ( b ) Omnts~
autem " invicerti burnìli tatem insinuate . 4

.
V L»

(e) Ep. 2. ( f) Philip. 3. ( g > De Dufir,

r$b+ A
lì f. il. ( h ) 1 Petn s > S‘

" - « >
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'L’esempio de’ Santi, che tutti hanno abbrac*
ciata I’ umilt?, come la strada unica

,
che con-*

duce al Cielo . Voi mi ricercate
, diceva S/*

Agostino i) ad uno de* suoi amici
,
qualsia

la virtù
,

che vi faciliterà la pratica di tutte

le altre ? vi rispondo , eh’ è P umiltà , Appi,
gliatevi però a questa , come nlla via unica ,

«he dovete seguire. Hutc te
, mi D/oscorr,

ut tota piotate subdas velini , nee aliar» ti

*

hi ad capessendam , abtinendamque verità*

tern viam muniate quam qua munita est ab
ilio ,

qui grejfuum nestrorum tamquam Dtut
vidit infirmi tatem : ea autem est prima &u-*

militar: & quoti e s interrogarci
,

hanc dice-

rem . -

Pensate bene a #urte queste ragioni
,
ed es-

se senza dubbio vi condurranno ad una since-

ra umiltà
,

e ad abbracciare una virtù a cui
forse sino ad ora averece avuta dell’ avversio-

ne : e nel prepararvi alla Messa, pregate Ge-*
su ,

che si degna d’ umiliarsi sino a venire

dentro di voi, a darvi grazia, che concepia-
te una grande stima per questa virtù , eh’ egli

ha tanto amata, e di cui vuole ,
che imparia-

mo da lui l’esempio, e,ia pratica. ( J ) D/-
scite a w, quia mitis rum, & burnì lis

corde. Io riconosco, o mio Signore, che voi
siete il solo Maestro, il qual possa insegnarmi
una lezione

, che non ho mai ancora ben ap-
presa . O mio Dio

, che al mio nulla vèdece
Unito nello stesso tempo un estremo orgoglio ,
abbiate pietà di me; rendetemi, se vi piace,
dolce, ed umile di cuore, affinchè convinto
dalla mia povertà, e dalla mia miseria io ac^i

t il

( i ) Ep. 1

1

8 , ». 22. , . ; .

•

(b) Matth. Il, ip.» v :“/
. ,
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ijjtfypregio ) e di essere trattato da nulla
t se-

4Efdo questa, eccellente Massima d* uno de*

Vostri veti Servi . Ama nsscirty & prò nibiJ

lo reputati (I) ,

«•
’

' '
. . \

N
*t • * -

IV. SETTIMANA DELL' AVVENTO .

MEDITAZIONE
«.

’* ’*
’ J - \

SOPRA V EPISTOLA

-PER LA DOMENICA. /
• *

• **,
* .

'*
\ * .

-

Sic nos existimrt homo ut Ministrar Cbriiti

& dispensatores Mysteriorum
Dei . i Cor» 4,1.

Gli uomini ci considerino come Ministri di

Gesù Cristo e dispensatoti dei

MisterJ di Dio .

BELLA DIGNITÀ* DEGLt
ECCLESIASTICI .

*
' •

1. Come li popoli devono considerai gli Ec-
clesiastici . zì' Come gli Ecclesiastici devono

- sostener la loro dignità
’

4 *
>

. . .

' >• -V- •-
'

' ' »
-•

PRIMO PUNTO. •

•• ' •*
•

, • y
* .

QUeste parole di S. Paolo sono indirizzate

principalmente ai popoli . Esse loro- in-

-, “segnano, come debbano considera- i Mi-
nistri di Gesù Cristo » Si giudica pèr lo piìi

degli Ecqiesrasrict dalla prevenzione dei sensi-

'V : 'daL-.



pz ' Meditazioni

dalie loro qualità umane ,
alle volte ai^j|

dalle compiacenze, e dai servigi, che si ^
tendono da essi ; quand 5

anzi si dovrebbe so
tanto giudicarne cogli occhi della fede, e dal

alto rango
,

in cui Dio gli ha posti , Un t;

disordine era entrato nella Chiesa di Corinti

come apparisce dalla Lettera , che San Paol
loro scrive. Ma se noi riflettiamo alla coi

dotta della maggior parte dei Cristiani dei n<

stri giorni ,
troveremo , che il nostro seco!

altresì non va esente da un difetto così pe
nicioso, il qual deve trar le lagrime da tu

te le anime sante, che amano il ben del.

Chiesa
,

J
5 onore de’ suoi Ministri

, e la salui

de’ Fedeli S. Paolo però ci porge il rimedi
per un sì gran male , volendo

, che si rigua:

dino gli Ecclesiastici ,
li Sacerdoti, e li Pasti

ri, non già come uomini ordinar), ma com
Ministri di Gesù Ctisto e dispensatori de 5 M
aterj di Dio

. ;

L’ Appostolo c’ insegna, che non bisogn
giudicar di coloro che sono investiti del min
stero, se non col lume della fede: che ne
bisogna considerar in essi se non le qualità

che vi scuopre la Fede; e che della grande
za di queste qualità stesse non bisogna giud
carne , se non che secondo la Fede . Con$id<
riamoli adunque come Ministri di Dio : c<

me suoi • cooperatori nella grand 5 opera def
nostra salute : come dispensatoti di M : ster} «

Gesù Cristo , dei di lui meriti
, è delle di li

grazie : come uomini investiti della di Jui ai

torità r#e associati al di lui .Sacerdozio .* coit

persone il cui giudizio pronunziato qui in te

ra viene autorizzato lassù nel Cielo
, di ci

hanno la facoltà di aprire, « chiuder le poi

te. Considen|inq ,
che, «eia Chiesa ù la Spc

sa

Digitized by Google
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gì di Gesù Cristo ,
gli Erclcsiactici ne sode li

Custodi,' e li Ministri stabiliti per vegliar

giorno
, c notte alla di lei difesa, ( a ) Super

muros tuos y'Jeruiatem
,

ctnstitui custode! :•

tota noBe in perpetuarti non tacibunt

.

Che
se la Chiesa vien paragonata ad un Vascello

,

gli Ecclesiastici' ne sono li Piloti , i quali han-
no 1* incarico della di lui condotta , ed hanno
1* onore di cooperar jnsreme con Dio alla sal-

vezza del prossimo
.
(by Dei adjutores sa-

rtiut . Finalmente se la Chiesa è il Regno di

Dio, come si dice tante volte nell* ÈvaftgeM

lio, gli Ecclesiastici sono gli Uffiziali di que-

sto gran Regno del Cielo, e della terra, che
Iddio ha scelti per Principi della sua Corte .

( e ) Separavi voi a ceterii popuits
, ut et-

setis mei

,

Chiunque considererà in tal modo
gli Ecclesiastici ,

; facilmente s’ innalzerà sovra

i sensi , e non parlerà di essi che con rispet-

to . E se hanno dei difetti , si contenterà egli

di gemere
,

e d’ avvisare con prudenza
,

e cir-

cospezione quelli ,
che possono porvi rimedio;

ma noi farà mai per avvilire, o diminuir la

stima, e la venerazione
,
che si deve aver lo-

ro pel carattere tutto divino
,
di ceti sono in-

vestici . Ecco 1’ distruzione , che i popoli de-

vono trarre di ciò ,
che qui dice San * Paolo ,"

Sic noi existimet homo
,
ut Ministro! Coristi

>

Ma noi, che siamo Ministri dei Signore,
,

*‘7 *

*V ì* 1 *
I ’f* O ** V-ft £

'I ti FU N T O, u-w
' '••• ‘

• ..«
*t .

Riflettiamo, dice Pietro Blois, che quéste

parole di San Paolo riguardano ancora noi .

• v

J : • ''' r (*)
( a ) hai. 6i , y. ( b) i Cor. j * ?•

(c ) Ltvit, 20
,

zi» r
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,

iéi) Fratret ,
vrr£«j Pauli sunt

,

«ex dirmuntur . Poi'hè, s’ egli è vero, che

siamo Ministri di D o , diportiamoci adunque

in maniera, che ii nostro Ministero non ven-

ga disonorato dal popolo
. ( e ) Si nobts a

Det mm sterium cieditum est , facile , sicut

jpse noi exhortatur , & ducei
,

ut non -vitu-

perotur njtmstenum nostrum. Sosteniamo 17

eminenza ,
e la d.gaicà dei nostro stato

, non
gi con un fasto umano

,
e con esiger quel

rispetto , e quell i distinzione, di cui sono tau-

ro gelosi li Grandi del Mondo, ma colla san-

tità di una vita , che ci distingua dal resto

del popolo . Di tutto ciò la Chiesa desidera,

che li Vescovi avvisino sovente il loro Clero.

</) Monebunt Episcopi suos Clericos
,

in

quocumqu e ordine fuerint ,
ut corrversatione

,

sermone , O' scismi* commisto sibi Dei pò-

pula prtteant , memores ejus
,
quod scriptum

est: (g) SanQi esime, quia Ó1 ego San&ui
sum . E se volete sapere

,
in che consista que*

sta santità, eccolo . Gli Ecclesiastici
, dice il

Concilio di Trento
, non devono solamente

evitar i peccati mortali
,
ma ancora i venia-

li
,

e tutto quello, che ha apparenza di ma-
j

le . ( h ) Levia etiam delibi*
,
qua in ipsis f

maxima essent
,

effugiant
,

ut eorum aSiones
cuntlis afferant venerationem . Devono essi

;

travagliar di continuo per 1’ acquisto delle vi-r-

rù nel grado il piò eminente, e non voler’

mai metter confini alla loro perfezione

.

Fate voi così ? Vi crederete forse voi un
gran Santo

,
perchè non cadete mai in pecca-

to
(d) Petr. B/es. 6l. (e) Ibid.

( t ) Conc. Tnd . ses. 1

6

,
de Ref, proetm.

£g) Levi*.
(
h) Sess, zi, de Ref. c. 1 .
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Ecclesiastiche. p-
to mortale ; e tu d’ un tal piano non vi fate

?
alcuno scrupolo del giuoco

, della perdita del
tempo, delle distrazioni nelle vostre orazioni
dei dissipamento , e poca modestia in tempo
delle sance offiziature, delia consuetudine di
dire delle buffonerie per ischerzo

,
di fare an-

cora qualche lieve mormorazione * ec. fi chia-
mate voi questo un sostenere la' dignità eccle-
siastica con una santità non comune

, quando
li Laici stessi^ fanno di pili ?

Per la Messa . La preparazione
, che dore-

te fare
, è di prendere una buona risoluzione

d’ impegnarvi con maggior'-zelo nella' vostra
perfezione

, altrimenti si avrà ragione di rin-
facciarvi che siete voi medesimo quello che
avvilite ii vostro ministero in faccia al popo-
lo < » ) • ^ceturvobu fiodie : Sacerdotittn con-
versatio est popali sulversio

.

Pensate dunque
seriamente a correggervi

, jion aspettate
, che

li vostri superiori vi obblighino con severe
riprensioni , Nessuno si conosce meglio di se
se medesimo . Onde ognuno, di noi si esami-

,
ai , siegue Pietro di Blois v affinchè dopo d*

i

*ver bene scandagliato il fondo della sua co-

,

scienza
,
possa raccorre un dì il frutto -della

. vita . Emendate igitttr
,

6* corrigite , fratta
,

dilettissimi , attui vestros
,

ntc txpettetis ccr-

I

rettionem alienarti : unusqui saut wstrum ple-

\

n*us se novtt : ducutiat stmetipsum
,
©* exiol-

Jat ionieItntìam iuam , ut id ea collimai fru-
ttar» vitande),

t
• {.- • • il ' i

i

- '
. •

.
P £ R

*,
. / ;

*
>

% ^5; ;

<i ) Petr. Bles. ibid. , ,- .t*

{ k J JPctr, Bles, ibid, . s
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PER IL LUNEDI»,
•' r * „

l ' • ' •
’ *

Mìe jam qtueritur inter dispensatoref , ut

fideits qua inventaiar . l Cor. 4, 2.

^ * »
-

Ciò che nei dispensatoti si deve de-

siderare , . si è la fedeltà .

DELLA FEDELTÀ* NEL
.

MINISTERO.

I. Un Ecclesiastico sarà punito, o ricompen-

sato secondo la sua fedeltà* 2. Qual sia un

fedele dispensatore .

PRIMO PUNTO.
**

•

1

, ^
^

PER il rango non già, nè per le. dignità
,

che un Ministro degli Altari averà otte-

nute nella Chiesa , nè per la stima , che si ave-

rà acquistata tra gli uomini
,
nè per li talen-

ti
, che averà ricevuti ; ina per 1* uso

,
che

averà fatt® di tutto ciò , sarà egli punito ,
o

ricompensato da Dio’. Non basta per tanto di

esser Vescovo , Pastore
,
Sacerdote ,

d’ essere un

eccellente Predicatore
,
o Direttore ,

di aver

dei gran talenti per la. condotta delle anime,
oppure di essere in riputazione appresso il po-

polo per essere Scompensato , da Dio ; la Prin-

cipal cosa
,

anzi il tutto
,
secondo 1* Apposto-

lo, è di essere trovato un fedele dispensatore :

poiché tutte queste dignità
,

tutti questi talen-

ti
, tyctjcà questa stima sono piuttosto un moti-

vo di timore
,
che di confidenza ,

mentre con

tutto questo chi non sarà stato un dispensato-

re fedele, sarà condannato. Voi miditp, scri-

veva
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veva "$. Agostino ad uno de* suoi Discepoli

{.a) ,
-che io sono, il dispensatore della salute

er.erna : egli è vero
, che lo sonp , .

come mol-
tissimi altri

, i quali hanno il carico
, come

io ,.,di aver cura della famiglia del Signore ,

ma se di buon animo, e come sono tenuto,

io *m’ impiego nelle funzione del mia ministe-

ro, ue riceverò la ricompensa ; rna se lo fac-

cio con rincrescimento
,

e perchè non posso

far* a meno
,
non faccio altro

,
che dispensar

quello
,
che mi è stato confidato

,
sènza aver-

ne in ciò alcuna parte.* poiché sebbene io sia

dispensatore della salute per mezzo della paro-

la
, c dei Sagramene' ,

' non mi assicuro pera
di esserne a parte , Ve ue sono

,
siegue a dir

questo Padre
,

dei buoni dispensatori : perchè

altrimenti P Appostolo nou averebbe detto:

Si aie imitutori di me
,

come
,

io lo sono di

Gesù Cristo ; ma ve ne sono ancora de 5
catti-

vi ,• altrimenti Gesù Cristo non avrebbe det-

to ,
parlando de’ Scribi

,
e de’ farisei: Fate

quello
,

che vi dicono
,
ma non fate quello ,

che essi fanno
,
perchè quello, che dicono

,
essi

non lo fanno mai . Si danno adunque moiri!

•dispensatori
,

col di cui ajuto si giugne ali*

eterna salvezza
;
ma il punto sta di essere del

numero dei dispensatori fedeli ; c tra quelli ,

tra cui io desidero di essere annoverato da chi

non è mai soggetto ad alcun abbaglio, uno.

ha un grado di grazia, ed un altro nè ha un
altro ,

secondo la misura della fede , che è

piacciuto a Dio distribuire a ciascheduno .

Multi ergo dispensatores sant, per auorum
ministerium pervenitur ad <sternani salutsm.

Sed

(
a T Ep- 270, ad Audactm edit,- nov.

Tomo I,* E
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Sed qutritur intee dispensatoti! ,
ót fidilit

’

quis inveniatur & inter ipsos fidelts in quo-

rum numerum ille
,
qui non falliiur

,
me com <*

putet ,
alias est sic

,
<a/ius autem sic

, sicup

un'tcuique Deus partititi est mensuràm fidei .

Oh quanto terribile è questa verità ! Riflette-

tevi un poco voi sopra tutto, che avete cura

di anime
,
e nel secondo -

punto considerate ^
quale sia questo fedele dispensatore •

II. PUNTO.
N*n è già necessario per piacere a Dio , e

per operar la sua salute, d’ aver grandi talen-

ti, nè di tener un posto considerabile nella

Chiesa ; anzi all’ opposto quanto maggiori ta-

lenti i si hanno ,
tanto più si deve temer d’

abusarsene
, e quanto più si è in alto

,
tanto

più si deve temer di cadere . Ma qualunque

talento, che si abbia ,
sia egli piccolo, o gran-

de
,
qualunque grado, che si tenga nella casa

di Dio , basso , o alto ( sebbene non sì dà
questo grado basso, o piccolo nella Chiesa,
in cui P inferiore di tutti è sempre superiore

al nostro merito ) qui solo batte il punto della

causa , di essere veramente un dispensatore fede-

le . Qualunque siasi un ministro di Gesù Cristo

a lui basta di fare quanto può
, di operar fe-

delmente secondo la misura dei doni, e dei

talenti
,
che è piacciuio a Dio di concedergli.

-Questa fedeltà racchiude riguardo a tutti lì

Ministri del Signore
,
l’obbligo d’essere fede-

li a Dio nell’ annunciar la verità con zelo ,
nel

difenderla con coraggio
,
nel maneggiarla con-

prudenza ; coll* essere fedele a Gesù Cristo

,

onorando il suo ministero, di cui ci ha egli

investito, con una sanca libertà predicando li

* suoi
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suoi misterj
, e le sue Massime con autorità,

€ in tutta la lor purità : applicando li Sagra-
menti della sua grazia, e del suo sangue con
discernimento, e con carità; fedele alle ani-
me conduceadole sulle vie di Dio con vigi-
lanza

,
sopportandole con u:ia saggia condi-

scendenza
,

e incoraggindole colla forza del
buon esempio: fedele finalmente alia Chiesa,
non cercando mai di dominare

, d’ arricchirsi
,

d’innalzarsi
,
ma di far regnar quello, di cui

egli £ ministro
, e di considerarsi sèmpre nel

numero de’ servi . Beato P Ecclesiastico
, il Pa-

store, il Sacerdote, che si sarà condotto eoa
questa fedeltà ; egli ha motivo di sperare di
entrar nel punto della sua morte hel gaudio
del Signore . ( b ) Beatus ille servus

,
tjuent

cum veneri: Dominus ejus , inveneris sic fa-

cientem. Ma, ahi! che questi saggi, fedeli,

e prudenti ministri sono pur rari ! E però
tutto quello , che oggi voi potere fare dj me-
glio , nel prepararvi alla Messa

, si è di prega-
re istantemente il vostro divino Signore a far-

vi la grazia di essere del pieciol numero

.

Quis putas est fidelis servus , & prudsns ,

quem consti: uit Dominus super familiam suam ,

ut'det illis cibum in tempore ?... Amen di-

co vobis
,
quoniam super omnia bona sua con-

stituet eum ( c ) .

-

*; / PER

( b ) Matth. 24, 16.

(c) Ibid, v, 46, 47.
E 2
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PER IL MARTEDÌ’.

Mihi autzm prò mìnimo
,

est
,

ut a vobts /<k,

dicer
,

aut ab humano, die : sed neque me
ipsum jtifico : nibèl chini mihi conoscias„-

sum-y sed non in hoc justificatus sani: qui

autem judicat me ,
Dominus est. i C® r

f ffj.

f v- h 4* •
. . .

•

Per me io non mi ptendo travaglio di essere

giudicato da voi, o da chi si sia altro ; ma
nè pur oso di giudicar me medesimo : per,

chè sebbene la mia coscienza non mi ripren-

, da di niente r io per questo non mi efedo

giustificato; ma il vere? mjo giudice è il

solo Signore . {
.

'

-, .......
•

• • t * ** »... ^

' y », $
* -» \

I, Dispregiar i giudizj degli uomini ,

2. Teincr i giudizj di Dio

,

P R I M 0 P U N T 0,
> i

QÙando S. Paolo dice qui, eli’ egli non si

dà pena di yen ir giudicato da chi si sìa,

"“non pretende già. di essere indifferente

per quel che riguarda il concetto, che potes-

sero aver gli uomini della sua condotta
, con-

siderando la cosa per rapporto ad essi loro ;

poiché ci agsicura altrove, ( a ) eh' egli si è

fatto tutto attuiti » per guadagnar tutti a Gf-

j« Cristo

.

ftfper rapporto a se medesimo
,

cioè per sue' conto particolare, egli era -in-

differente a ..qualunque giudizio
,
che potesse*

ro far gli uomini di lui

.

Im-

( a) i Cor. %z, .
; ;

. ,
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Importa molto per la salute di quelli

, che
giudicano

,
non far mai giudizi temerari

,
in*,

giusti , o falsi
,

sieno questi disavvantaggiosi

,

o favorevoli a coloro
i

di cui si giudica".’ E-

-

glino però in sostanza loro non fanno alcun

bene , o alcun male ; ma li lasciano tali
,

quag-

li essi sono.: che se anche tutti gli uomini si

"unissero a lodarci
,
nulla accrescerebbero essi

'per' questo al nostro merito ; tua noi sarem-

mo sempre innanzj a Dio
,
e in noi medesi®i

quello /che eravamo innanzi a questi giudizi

favorevoli
, o disavvantaggiosi

; e per conto

nostro ,
a noi deriva più bene dai giudicj di-

^savvantaggiosi
,
che dai più favorevoli : perchè

li primi possono contribuir ad umiliarci ,
lad-

dove per 1* ordinario ci fanno insuperbir' i se-

condi .

: Il partito dunque, che voi dovete prende-
1

re ,
Ministri del Signore

, è di farvi ad e-

sempio di S. Paolo superiore al giud zio degli

uomini ,
li quali possono biasimar la vostra

condotta per ignoranza
,

per malignità
,

per
capriccio; e i quali jono così inclinati a cri-

ticare, che sarebbe quasi un miracolo l’ invo-

carsi alla loro censura : eglino si servono di

'falsi pesi
, dice il Profeta : (6) Mendacts fi

-

Tri borni*ùm in stateti

s

. Loro non date pe-

rù orecchio, ma oprate sempre da ministri fe-

deli ,
camminando francamente, nell* onore > e

nell’ignominia, nella cattiva, e buona ripu-
tazione : ( c ) per gloriam

, & ignobiUtatem ,

per infamiam
, & bonam famam . Ma poco

curandovi dei giudizi degli uomini
,

'temete
molto i giudizj di Dio .

- s.
. .

.C ..
' '

• “

II.
' (,b) Ps. 6i t p. ( c ) 2 Cor. 6

,
pi

E V

\
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Per favorevoli
,
che sietio i giudizj, che por-

gano gli uomini di noi , e benché la nostra

coscienza noa ci rimorda di niente
, no? vi

ha perh alcun Cristiano ,
né alcun Ecclesiasti-

co
,
che non debba dire ad imitazione di Saa-

Paolo a se medesimo
,

che per questo ^o» è
egli giustificato r Nihil tnim mihi consci us

sum, sed non in hoc justificatus sum Non.
v’é alcuno, che non debba temere di essere

condannato in qualche cesa, quando saranno
-esaminate le sue operazioni ai tribunale di

Djo. Qui autem juditot me, Dvntinus- est.

Questa fu la disposizione
, in cui sì trovava 1*'

Appostolo
, e in cui si trovarono li p.iìr gran;

Santi
j giusta 1’ osservazione del Pontefice -San

Gregorio
(
d) - Sovente gli uomini, dice que-

sto S. Papa
, stimano buone le loro azioni

non sapendo, quanto esatto, e severo sia it

giudizio di Dio i ma quando poi si alzana
col pensiero al tribunale del sovrano Giudice,

principiano allora a perdere quella pretesa si-

curezza, che la loro presunzione ad e$si aveva
ispirata

,
e tremano tutti' innanzi a Dio cori

un timore tanto più grande
,.
quanto benissi-

mo conoscono
,
che le stesse loro buone open:

non meritano ne meno ili venir alla pruova

del rigore di quell* esame che ei ne furi . Tan-
to magi* in divino conspeEìu trepidane

,
quan-

to nec bona tua degna e/us examine
,

quern

conspicìunt
,
pensar,t

.

Su questo- riflesso con-

tinua il Santo Davidde , eh* era tanto avan-

zato nella santità colle sue grandi vir-

' tuo-

(d) Uh. $ in Job. c- jp.
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.

.io,?
tuose azioni, gridava a Dio

: (e) Tutte le
tote ossa diranno % Signore

,
chi è mai -simile

a voi ? e voleva dire
,

la mia carne non ha
parole dinanzi a voi o Signore

: perchè da '

mia miseria è costretta -a tener un alto silen-
zio dinanzi alla vostra divina Maestà : ma le

; mie ossa daranno- ogni lode alla vostra infini-
ta grandezza

, giacché quanto ho creduto in
fne di più sodo, e di più perfetto

, trema al
riflesso della vostra potenza

, e dell 5 esame

,

che ne farà ia vostra giustizia
. (/) Quia ipsa

quoque f qua esse in me fonia creduli
, tua •

consideratione contremiscunt
,

Tutti li Cristiani devono tremare a questa »

considerazione ma voi Sacerdoti, e Pastori,
voi avete ancora maggior motivo di temere

- degli altri : poiché vi trovate impegnati in
una carica capace di far tremare gli Angeli
stessi

,
nella cui amministrazione li maggiori

Santi sono costretti a. confessar ogni giorn»
all Altare

, che commettono dei peccati
,

e
delle negligenze' senza numero. Temete adun-

•

que il giudizio di quegli., che non consulterà
-per giudicarvi, se non le. sue verità

,
li vostri

dover,!, 1 uso delle sue grazie, e la condotta
deha vostra vita

; e questo timore vi faccia
por in non calle i giudizi degli uomini

, e vi
metta solo in impegno di piacere a colui die
deve giudicarvi senza ingannarsi., e die può
mandar il corpo

, e 1» anima al fuoco eterno .
Accostatevi all Altare con questo timore, e
piegate il vostro Giudice

, eie -vi usi .miseri-
cordia. Judtca judicium msum , Cìr redimentevai

< c

\
P
n WS-

( g ) Ps. i i8t v, 114, •
.. .

£ 4

PER
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ì . t »
« • >

' ‘

PER II MER CO R D P

i

Jtaque noiite ante * tempas indicate
,
qmadnc-

que vtniat Dominus , ^ illutninabit

abscondita tenebrarum & inanifestabit Consi-

s Ha cordium ;
erit unicuique a

Beo . 1 Cor. 4 ,
5. •/

Non state a giudicare prima del tempo : per-

rche verrà il Signore, che metterà in luce

quel t
> che ora sta sepolto nelle tenebre

,
e

scuoprirà per sino i più segreti pensieri diti

cuore j
e allora riceverà da t>io ognuno la

lode, che gli sarà dovuta.

V DEI GIUDIZJ TEMERARI

.

t

j
..

'
.

* •

* x. Come si cada in essi. 2. La loro

o ingiustizia.,; >

PRIMO PUNTO.

CON quesse parole S. Paolo non ci. proi-

bisce assolatamente di giudicare , ma so-

lo- di giudicar prima del tempo. Ante: tem-

pKs f
cioè prima che la verità sia chiaramente

manifestata .
Quando Iddio ci fa conoscere chia-

-xamente qualche cosa col fatto, o con altre

praove convincenti , ci è permesso 'allora di

giudicar della condotta dei nostri fratèlli , , e

delle, loro azioni ,
in quello cioè che noi veg-

giamo di chiaro e d’incontrastabile, ma non
1

più oltre . Chi non sta a questa regola , giu-

dici temerariamente del prossimo, e diviene

colpevole innanzi a Dio a proporzione delia

gravità della cosa che giudicar. Non è dunque

. n mai
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mai permesso il giudicar di cose oscure, cd

incerte.; queste cose sono assai più di quel che

si pensa; poiché, come dice S. Agostino, ii

tempo di questa vita é come una notte ; in

cui conosciamo pochissimo le eose come in

fatti sonò'. ( a ) Nox est enim
,
quamdiu istu

•vita agitar . Noi non conosciamo né il fon-

” do del cuore degli altri ,
né del nostro prò-

prio ;
le altrui vere intenzioni ci sono affatto

nascoste . Proviamo noi stessi difficoltà di ve-

nir a capo delle nostre ; e però dobbiamo bea

persuaderci, di non essere abbastanza mai cau-

ti nel giudicar della condotta del prossimo *

( b )
Nos autem in hac vita difficile est

,
ut

nos ipsos novenmùs
,

siegse S. Agostino;

quanto nimis debemus de quoquam prxpro-

peroni fcrre sententiami Pensate ora un po-

co ai falli ,
‘che avete voi fatti intorno a que-

sto punto. Non vi é cosa più comune
,
quan-

to il veder delle persone
,
che passano per spi-

fituali, a giudicar temerariamente e con pre-

cipizio dei loro fratelli sopra, d’ incerte coa-

ghiettUVe ,
di vaghi rumori

,
di racconti indi-

screti ;
il che nasce da una certa inclinazione

che nutre P uomo nel parlar degli altri , di

comunicare altrui le proprie impressioni
,
dan-

do con ciò altrui' la mòrte dopo dì averla da-

ta a sé stesso . Ma non é questa forse le vo-

stra ' condotta ? Domandate però- perdono a

Dio delle vostre passate imprudenze; e nel se-

condo punto imparate quel" che dovete fare

per correggervi di questo difetto .

.
*

: ‘ * * 'L ' * • '

.

* . - « > » . * * !
* •;

( z) In Ps. r$8
,

fi.’ 16 .

(b ) In Ps. i]p
1

n. 2 .
1 '

E 5
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I L. P U N T 0 .

v
~\

Bisogna però considerar P ingiustizia, che si

commette ne’ giudizi cetnerarj . Per giudicar,

come bisogna, sono necessarie assolutamente

due qualità . i Bisogna averne la podestà;-

flullux est .major defc&us y quatn potestatis .

z Bispgna aver dei lumi sufficienti , e farlo

con perfetta pognizioij della causa» Or quel-

lo ,
che giudica temerariamenee del prossimo,

ivon ha nè P una, nè P altra » E quale auto-

rità ha egli mai di prevenir il giudizio di

Gesù Cristo , e di condannar i di lui servi >

( c) Tu quit es
,
qui judicas alienum ser-

•pumì Domino su» star ,
aut cadie * Chi sie-

ste voi , dice S., Paolo ,
che osate di giudicar

P altrui servo ? £0* egli stia in piedi T o pur

cada, non spelta ciò forse ai suo Padrone £

Ch’ egli faccia bene , o male , non tocca a

yoi a giustificarlo r o a condannarlo , poiché

ài suo Giudice non meno che il vostra- , è il

solo Gesù Cristo . ( d ) Unusquisque nostrum

prò se rationem reddet Deo » Notate bene le

parole,, prò se : ciascuno renderà conto per

se + e non per gli altri E perchè dunque

mettervi voi a. criticare la vita altrui r quan-

do- dovreste piuttosto prepararvi a render con-

fo .della vostra, ? ( e) Tte autem quid judicas

fratrem tuum ? aut tu quare spemi* firatrem

tuum ? arr/nes entm stabimus ante tribunal

CkrittL

.

2 Quello, efie giudica temerariamen-

te
,

Io fa ancora senza cognizion della causa :

perchè non avendo al di fuori pruove suffi-

c!cn-

(c) Rom. 14, io- ( d ) Jaan. :8
» 47»

( e ) Rami 14 ,
10.
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cientr r non piiò egli giudicar dell’ interno
,
di-

cui a Dio solo b riservata la cognizione ; noti

può egli penetrar i segreti dei cuore, - nè ve*

der l’ intenzione j. che è :«ome 1* anima delie

azioni ì onde si espone colla sua imprudenza ,

e ignoranza a Condannar quello, <th'e Iddio

giusiifica
, e a biasimar creilo

,
che veramente

onora Dio* in ciò che opera ; e questo Quel-
lo ,

che Gesù Cristo disse ai Giudei : (/)
tìonorifico Pattern mtum

, & vos inbonora

s-tis me. * , ' '

Pensate bene a queste due ragioni
,
le* quali

sole bastano a farvi conoscere l’ ingiustizia dei

giudizj tcmerarj : risolvetevi poi di andate più

cauto, e circospetto ilei vostri giudizj • ( £•)

Causante quam nesciebam
,

diceva Giobbe,
diligentissime investigabam . Fate lo stesso

anche voi
,
interpretate in bene

,
quanto più

potete, le azioni dèi prossimo, ’e^sè non po-

tete scusar 1’ azione in se stessa, scusate l’in-

tenzione . ( b) Si opus non potes ,
intentio-

nem excusa , dice S. Bernardo. Dite, che il

vostro Fratello è caduto per ignoranza, per

sorpresa
,

per la violenza della passione
,
o per.

malizia del Demonio t dite tra voi medesi-
mo : E io cosa averei fatto

,
se mi fossi tro-

vato in quell’incontro? (/) Futa ignorare

tiara
,

pula subreptiomm
,

puta casum
,
&

dicito apud ttmetipsum : Vebemens fuit nì-

mis tentatio : quid de me ih'a fecisset , si.

accepisset simi/iter in me potestatem > Nel
prepararvi alla Messa pregate N. S. che infon-

da la sua carità nel vostro cuore, con cui

giudicherete sempre bene, ma senza di essa

-> non
(f ) Joan. 8 , 49. ( g) Job 29 , ló.

(h) Bern. in Cani.- (i) Usici.

h /ò — .

• /
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non potrete mai fare\ se* non dei giudiz; t«

merarj, e précipiatati . ( k) Carnai non agi
perperam

,
dice 1 * Appostolo : e S. . Agostino

Caritas est
y
qua soia bene operatur ( / )

.

PER IL GIOVED IV

* r. SOPRA V EVANGELIO .

, .
' "

.

* s
•

" * • . . * */'••* ’.i ,

Sub Prineipibus Sacerdotum Anna )( (> Cai
pha faElum est verbum Domini super Joan
ntm Zatbatta filiurtì in deserto . Lue* 3
V» 2* „r|

Al tempo del Pontificato di Anna
, e di Cai

fasso il Signore fece sentir la sua parola 9

Giovanni figlio di-Zaccarìa nel deserto .

DELLA VOCAZIONE.

clesiastico. 2. Quali sieno 1| segni

di questa vocazione . . . ». ...

primo Punto.
r „

Ringraziamo la divina Provvidenza , che
ci nota in questo luogo in una maniera

cosi sensibile la necessità d’ esser chiamati allo

staro ,
e agli impieghi ecclesiastici . Lo stesso

S. Giovanni
,
che era stato segregato e consa-

crato nell’utero materno, per 1* offizio di

Precursor del Messia
, che aveva passati trent*

anni in una continua penitenza, e in un con-

tinuo

( k ) I Cor, 1 2.

( ) In Ps, 105 ? vum, z»
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tìfjuo ritiro, che era piuttosto un! Angelo

che un uomo ,
aspetta tuttavia utia > nuova

Missione dello Spirito Santo
,
e un ordine es-

presso dal Cielo per esercitar le funzioni Mei
.suo Ministero. E noi

, elle a veremo menata
forse una vita tutta sregolata rio dall’ infan-

zia
, ( a ) alienati peccatores' a vulva

,
osere-

mo d’ ingerirci nel ministero ecclesiastico ,• d’

annunziar l’Evangelio, d’intraprendere il go-

verno delle anime ,
e di addossarci degli im-

pieghi più pericolosi, senza vocazione f Com-
piagnete un si grave disordine, che è pur
troppo comune fra gli Ecclesiastici : ; .$• siate

ben persuaso , che non si può oprata la sua

eterna salute- in quello stato
,

a cui non chia-

ma Iddio . ( b ) A Domino diriguntur gres

-

sus viri . Che se siete voi Direttore
, ispira-

te qncste verità a coloro , i quali verranno a
consultarvi, affinchè cerchino a forza di ora-f

zioni di conoscere la volontà di Dio , loro

dicendo con S. Paolo, (c) . Noiite fieri impru-
dente

s

,
sed intelligentes

,
qu<e sit. vo/untas

Dei .

Ma se la vocazione è necessaria per tutti

gli stati, e per tutte le condizioni della vita ,

ella è poi assai piu senza -dubbio per lo stato

ecclesiastico . Le parole di S. Paolo
, che ave-

te sentito tante volte nel Seminario, devono
bastar a convincervi

. ( <d,_) Nec quisquam a*?

bi sumit honorem , sed qui vocatur a Deo
,

tamquam Aaron. Nessuno s’intruda nell*

onorevole posto del Sacerdozio
,
quando non

sia chiamato , come Aronne . Gesti Cristo il

Santo de’ Santi non si è 'già da se stesso^ in-

nal-
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rialzato alla gloriosa qualità di Pontefice :
1 af?

petto eglf, dice 1* Appostelo
,
che il suo Pa-f

•dre iò chiamasse acquei posto. Chi per altro

non sarebbesi figurato
, -che se alcuno fosse di-

spensato- da questa regola
,

potesse questi solo

essere un uonio-Dio ? Ma no : aspetto egli ,

che suo Padre gli dicesse
,
che P aveva desti-

nato Sacerdote secondo 1* ordine di Melchise-

decco . -(e) Sic Cbristus non femetipfum eia -

lificavit, ut Fontifèx fieret

,

Dopo di ut» tal

eserapid vi sarà ancora chi pretenda 1

di dispen-

sarsi da quest 5
ordine ‘essenziale , stabilito da

Dio nell
5 uno, e nelP altro Testamento per

giugnCre al Sacerdozio ? Fate sopra di questo
Un atto di Fede, (/') Scio Domine

,
quia non

est bominis via ejus
, nec viri est , ut ambu -

Ut , O dirigat gress us suoh, E nel
• ... • • , o* .< . - - •

*
f II. PUNTO,

vi.
'

».
is " 1 '

’ - ”

Considerate, qifalf sieno li’ segni della va-

cazione- E però eccone alcuni
,
sopra i quali

potrete esaminarvi , i Quello
,
che aspira allo

stato ecclesiastico
,
deve essere di una vita ir-

reprensibile t (g) Considerate viros boni te-

ttrmonii ^"dissero gli Appostoli parlando dell*

eiezione de
5
sette Diaconi . Bisogna perciò

, che

sia casto, (

h

) pudicùm ,
poiché noi restiamo

obbligati per tutto il restante della nostra vi-

ta alia continenza sobrium ec. e che sia so-

brio, grave
,
modesto

,
nemico delle liti , di-

sinteressato
,
che non sia ardente, né facile a

menar le mani, ma giusto
,
moderato, e lon-

tano da ogni contesa -, come dice S. Paolo ."z

Biso-

(e) Ibtd. i. (f) Jerem. io, 21 .

( g ) <>
, 3 * C h ) i Tim, 3 .
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bisogna, che possegga pei; lo meno - Jn- qual-

che grado le qualità, e le disposizioni di cc£-

po, e di spirito- per poter servir urjlmenfe al-

la Chiesa.. ( /.) Qui judìciò Episcopi fit uti-

lity aut necessarius sttìs Ecclefus , dice ij

Concilio di Trento » $
Vi bisogna la purità

d’ iatenzione , cioè non bisogna entrar nello

stato ecclesiastico nè per orgoglio, nè per p.*-

varizia ,
per brama disordinata di. star in

riposo-

1 nfc pét alcun altro motivo umano , ma
Golia sola miri di santificarsi, di pr^qepr^r la

gloria di Dio, dì guadagnargli d*lle anime
,

•e, di confumarsi per il servizio della Chiesa.»

4 Bisogna aver lo spirito ecclesiastico y cipfc

bisogna aver u'n
T
alta stima dei nosprp ; staio »

nn genio particolare per le virtù convenienti
allo stesso,, un grande affetto alle sue funzio-

ni ,
col rendersi facile il farle bene . Finalmen-

te I* ultima segno è la scelta dei Vescovo , o
il consiglio dr un saggio Direttore, e illumi-

nato, che sarà come l’interprete della divina

volontà riguardo a noi. (A ) llnges eum ,

quem mojtravera (ibi ,

Ora chiunque voi siete , che meditate dì

entrare nello stato ecclesiastico
, oppure ne’ suoi

impieghi , esaminatevi sopra tutto questo • Oh
se quelli che vi sono entrati

, fatto V avesse-

ro, T^Chiesa non verrebbe già disordinata da
tanti inutili Ministri, di cui 1 * ozio è il mi-

nor peccato r da tanti Benefiziati , la dì cui

vita tutta di mondo fa' s> gran torto alla Re-
ligione : da tanti cattivi Sacerdoti

,
che fanno

bestemmiar il Santo Nome dì Dio agl* Infe-

deli T Ah Signore, cui solo appartiene la scel-

ta

(i) De ref. set.
, c. J/5. .

' v ' •

C k ) i Reg. là,
.
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ta de’ vostri Ministri

,
fate

,
che nessuno si

arroghi quest’ onore
,
quando non venga chia-

mato da voi . Noi vi domandiamo questa gra-
zia , o mio Dio, per il bene della vostra
Chiesa, che voi avete amata a segno di dar-
le per fino il vostro unico Figliuolo per suo
Pontefice. Non permettete piai, che nè lu-
pi , nè ladri

, oppur mercenarj ardiscano di

unirsi ad un così santo Pastore . ProteBor azo-

ster aspict Deus, & respice in faciem Cbri-

ni tui { l ) .

Preparatevi su questa idea alia Comunione,
e fate anche il vostro ringraziamento . Ne
tradas

, Domine
,
sceptrum tuum his

,
qui non

sunt ( m ) .
'*

* i ... il li. ; * J. '

- .

f)
;

.• 1

-ir.- t

» . . !.•

. 5*. *. ri' i di', 7
'*> "•

r :

v -
“ v •

* : **
,
c

*

: .r ‘:.v. , st-J t •,
r

«.

X
<p

.?’! l]/5 . IMt-f’*

r.

PER

( 1 ) Psal. 83, y.

( m ) Esther. 14, v. u»

t • V

I 1
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»

PER IL VENERD I» . -• ^
Et venit in omnem regionem Jorda ni.

t
prtedi-

cavi baptismum pcenitenti* in rtmissionem

peccatorum . Lue. j. -
..

.» ; . • »
a H V

Egli venne nel paese bagnato dai Giordano»
predicando il Battesimo di penitenza in re.

missione dei peccati. >7 ... . .;>•

i
-

. - ' A
DELLA FEDELTÀ- ALLA SUA • .

. ,
VOCAZIONE .

* • '

i. Noti basta d* essere chiamati ; bisogna di

t più esser feddi alla sua vocazione . 2. Mez-
zi per rendersi fedeli . * -

'
r <

;
J

* > V * \
' 1

fi .i V

5 . PRIMO PUNT Gv •

» . ;
.
" 1 . .

* T- . 0

S
AN Giovanni non ebbe *ì tosto- udica la

voce del Cielo f cbC1 gli ordinò di dar
principio alle funzioni del suo. Ministero che
obbedì subito

, e si portò ad esercitar il suo .

impiego in timo quel tratto di paese , che dal

deserto della Giudea , ove passata avea la sua

vita, si estende per tutta la lunghezza ì del

Giordano, predicando il Battesimo di peniten-

za , e conferendolo ancora , per preparar. >i

^Giudei - alla remission de* peccati; che Gesù
-Cristo solo poteva dar loro, Ammirate qui,
con qual fedeltà questo JL Precursore corti-

sponda alla sua vocazione , e ricordatevi , che
.non basta d* essere (Jliiamati da Dio ad uno
stato

,
ma che bisogna ancora adempirne fe-

delmente li, prqpr;- doveri Anche.. Saule V fu

chiamato;, ma per aver disobbedico agli oedi-

\
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ni di Dio , diverine un infelice reprobo . Giu-
da fu aneli

1
egli chiamato dallo stesso Gesù

Cristo
, e pure non sapete voi ciò che disse il

• Salvatore di lui (a)? Nonne ego vos duodecìm
\tlegi, . ex vobis. unus Diabolici rst? Oh
quanti Ecclesiastici, che parevano ben chia-

mati
,

e pieni di buone intenzioni
,

hanno
f mancato alla' stessa maniera alla loro voca-

zione ! Si. .erano posti nella Vigna del Signore

per custodirla
,
e coltivarla , e poi non hanno

fetto nulla (b). Posutrunt me custodem in vi-

nài : vineam meam non custodivi . E però
qualunque1

segno di vocazione, che abbiate,

ciò non vi deve bastare. Ella è per voi una
grande consolazione il saper, che Iddio vi

•chiama -ad uno stato «1 santò i ma qual mo-
tivo poi di condanna non sarebbe -per voi , se

Veniste a mancare di fedeltà alla sua grazia

(c)? Qbstcro vosegòs vinSìus in Domino, vi

dice I'*Appostolo
, ut digne ambuletis vocatio-

xe
,
qua VBCatio estis cum cmni bumilitate . E

però osservate nel secondo punto li mezzi per

Tendervi fedele. •-

;
'

. il I.t i> 3tr N T e.
^

*

.5: Li mezzi ,
che dovete prendere per assicu-

rar la .vostra vocazione, sono; 1 Orazione,
perchè tocca a Dio <t dar 1* ultima mano in

voi* a quello, xhe ha egli
1 principia ter colla

-sua grafia
( d ) . Deus est enim ,

qui opera-

tur in vobis O* vèlie
, perficere prò bo-

na volunìafev z T» pratica delle virtù, e del-

ie -buone òpere convenienti alia vostra condi-
- V • • •-* i.i. ' zio-

(a ) joan. 6 f Jl,-
- ( h *) Cane, r ,

•f
c y Epb, 4,1. { d ) Pkìl. 2 , 1 j.
r

\

-A

i
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•''EccLesiaHitbe* v I J 5
zìone : quest© è, un ricordo r che ci dà Io.st$s-

so Principe degli Appostoli r quando dice (e) :

Satagite ut per bona opera cettam vestram vo-

cationem , ,& eh&ionsm faciatis . j L’ allonta-

namento da tutto quello
,
che può' impedirci

di giugnere alla santità,, e alla perfezione del

nostro- stato,, come, sono le compagaie , e gli

a ft'arr secolareschi
,

gli .studj profani,. le. tnp-

..de,, ie le maniere di procedere della gente di

mondo (/) * Fugienfes ijut ,
qu<s est tn niun-

do y concupìscentia corrvpriosceni * L’ ultimo

mezzo finalmente, sr c la. perseveranza ( g, } .

Unusquisque in qua vocatiotte vocatus est , in

ea permaneat

.

<Se voi siete un incostante , e

,un irresoluto
,
qual bepe fnai potete attende-

te da voi ? M? se
.
perseverate fedelmente , npl

r posto r in cui vi ha collocato la divina proa-
videnza r qual consolazione per voi neli

r ora

della vostra morte? Potrete anche voi dir al-

lora con San Paolo r Io non mi sono già con-

tentato di soddisfar per metà agli obblighi del

•nfo- stato ma tutto- ovfsono adoperato
,
quan-

to ho potuto, a misura delle grazie ' che ho
lycevute: ho travagliato per l’altrui salvezza

senza per altro trascurar la mia
,

e ho combat-
tuto per la giustizi*'», esperia verità

( b) . Bo~
num certamen cenavi . Sono al fine della mia
vita, e felicemente ho terminato la, naia car-

riera * Cursum contummavi . Mi accorgi che
in breve devo morire , e mi pare d’ essere una
vittima

,
che ha già ricevuta l’ aspersione. Fe-

ce /«i» delibar
, & tempus resoìuttonis meco

instai * Ma quello
,

che uri rende appieno
con-

ft d M . .
* •

( e) 2 Petr, T , io* (f) Ibtd. 4.

C S >-* Cor. 7, ao. (h) 2 4* f
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Ji \6 , : ''mmifatì*,
'‘‘contento, ; file' Aspetto (ma' corona di

giustizia ,
che mi è riserbata nei Cielo . In re-

'liquo reperita’ est mibi coronai juniti<e
,
quam

rèddet mihi Demimis in illa die justut judex .

Comunicatevi; con questi' sentimenti di fe-

deltà alla vostra vocazione; e nella prepara-

zione; e rendimento di grazie offeritevi a Ge-
sb Cristo

1

come un tàmisrrò prontissimo ad
‘obbedirlo . O. Gesti- per la

.
vostra permanenza

nell’Eucaristia, in cui rfdn tralasciate mai di
v
glorificar il vdstro Padre

,
e di pregarlo per

noi, datemi costanza, e fermezza nel bene .

Signore, piuttosto morire, che mancarvi di

fedeltà. Quésta" fe fì? grazia
,
thè vFdtfìuandd

,

e che vi domanderò in tuttodì tempo del vi-

‘ ver mio. Non dimhtum te ,
doncc benedite-

rit miti (>);
rv "\"l

f,l ' v- -,D-

'•.•ro-l • ur
*: - .»!cr

:r '«. <> ; . i

* -y\ t

-» ’ ì’
»- - > « •• ! ‘

-•-o • o.irrtdiwv . coi w OlMOÉ
• r.i • '•
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•
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'

r- 1 ! j y'I

' V . > ' ^

^ ti •
,

-

~ ) t H' i

.. j„:. »* v'ir -j a

rii o
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“ )i *>; •; /» !s>ì >
,
?:»

•' V-
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Ecclesiastiche . \V}.

(
•

, ,

» r , . * * '
l

*

PER LA VIGILIA DI NATALE.
'

Parate piani Domini : rcQas facile semi-

,vt ; tas ejtss . -Lue. 4 .

Preparate ià .strada d.el Signore., raddrizzate,'

... ed appianate i 41 lui sentieri^.
t

'
‘

-

DISPOSIZIONE ALLA FESTA
.DI NATALE .

i. Obbligazione , che abbiamo di prepararci a

questa Festd . 2 . Disposizioni

,

che bisogna, avere . .. .

)
%

.PRIMO PUNTO

.

PRofittiamo dell* istruzione ,
che S. Gio-

vanni dà ai Giudei per impegnarli a pre-

parar la strada del Signore
,

e a disporsi per

la venata del Messia . Parate viam Domini .

Due ragioni ci obbligano ad accogliere in buo-

na forma N. S. Gesù Cristo ,
in questa gran

Festa di Natale : la prima ,fe, che viene egli a

nascer per noi >• la seconda , che viene a na-

scere in noi . Se facciate un po’ di riflesso a

quelle due ragioni
,
cosa non farete voi per

ricevere un sì degno ,Ospite
,

il quale a “on-

te di tutte le nostre miserie si degna di visi-

tarci
,

il quale vuole assumere la nostra .na.tu-

ra
,

e divenire Ja vittima comune del genere

jmano ? Quis propter nos homines , & Pro-

cter nosiram salutem descendit de Calis .

^.tiali disposizioni però non ricerca da noi

juesto gran Sagramenro dell’ amore ,
e della

>ontà di un Dio. verso degli uomini ,
come



TlS Tiltdi[azioni

lo chiama San Paolo {a)ì Sagramento di a-

mere ,
e di bontà

,
per cui comparve un Dio

vestito della nostra carne per li nostri pecca-

ti ; Sagramento di amore
,
e di bontà

,
per cui

la giustizia, e la santità ; che erano in Dio,

ci sono state comunicate j di cui gli Angioli

ne furono li primi testimonj
,

di cui ne fu

arrecata la nuova ai Gentili , e la di cui fe-

de si è sparsa per tutta la terra
,
ed ora nel

Cielo è oggetto della nostra eterna consola-

zione . Et manifeste magnum est pìetalis Sa-

cramentavi ,
quod manifestatum est in carne

,

fustificatum .est in spirita
, %
apparuit Angeli:

,

prtedicatam est gentibus ,
creditam est man-

do ,
assamptam est in gloria .

Una seconda ragione , che deve impegnarci

a celebrar santamente questa Festa
,

e a ren-

derci degni delle grazie, che Iddio comunica

jjh questo tempo alle anime ben preparate, si

è, che il Figliuol di Dio non vieti a nascere

nel Mondo se non che per nascere nei nostri

cuori, e convertirli (£). In hoc apparati ca-

vitai Dei in nobis ,
dice S. Giovanni, qao-

niam misit Ftliam suum Deus in mundum
,

ut vivamas per eum . Usate dunque tutti gli

sforzi per ricavar frutto dalla di lui nascita :

Parate viam Domini.

il. PUNTO.
ReSlaìs faéites semitas ejas . Ecco le; di-

sposizioni f che il Signore domanda da voi .

Fe strade che bisogna' raddrizzare r sonò le

inclinazioni del vostro cuore , da cui bisogna
sbandir il peccato

j se per disgrazia voi avete

qual-
(a)l T/w. j. (

b )-i Joati. 4 , p.



Ecclesiastiche . il 9
qualche cattivo abito, bisogna lasciarlo ; altri-»

menti non participaret.e punto dei meriti del-

ia nascita del Salvatore
(
c ) . Christus vobis

nihil proderit . Sareste voi così cieco di por-

tar un cuore tutto infiammato delle più ree

passioni sino a piedi del Santuario ? La-vostra

coscienza non vi riprenderebbe ella
,
come in

altra congiuntura S'< Girolamo diceva ( d ) ad

un empio Diacono," il quale aveva disonora-

to in Betlemme il luogo sfesso della nascita

del Salvatore ì O il più miserabile ira tutti

gli uomini
, non temi che il pargoletto Gesù

,

testimonio delle tue impurità, non le veda
dalla sua mangiatoia ,

e non le pianga a cal-

de lagrime
,

e. .ad alti singhiozzi 1 .0 infelicis-

sime mortalium 1 Non times
, ne de prasept

vagiat infinsi Risolvete dunque non solo di

convertirvi in queste Veste
,
ma ancora di la-

sciar tutti gli affetti disordinati dei peccato,

per conformarvi a Gesù Cristo che vie-ne a

far penitenza per noi nella povertà, nelle umi-
liAioni

,
e ne’ patimenti , che incontra . Ispira-

re gli stessi sentimenti ai vostri penitenti, se

siete Confessore.' »•

Per la Comunione unitevi à colui, che vie-'

ne ad unirsi con voi ,
ed offrite al Padre fi-

terno questo Divin Figliuolo con un cuore

pieno di amore, e di riconoscenza. Siate tut-

to penetrato dalla grandezza delle sue miseri-

cordie
,

delle quali noi andiamo a celebrar la

memoria in questa avventurosa notte , in cui

noi siamo stati liberati dalla tirannia del De-
monio

, e dalla servitù del peccato* 0 Juda ,

& J'--
» „ c »

{ e ) Gal. 5 , 2.

Cd) Ep. ad Ablit. Dine. - .
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120 Meditazioni ‘1

& Jerusalem , notile timere'; cras egred;smi «1

»/'
;

Dominai «rit vobiscum {e).
, \ •

PER IL GIORNO DI NATALE .

r flatus est nobis badie Salvator , es/,

Chrittus Dominai -, in Civitate
. David . Lue; 2 , IX.

1 I » *

* f
4

' ' •* /

Ol^gi nella Cictf.di David è nato il Sal-

vatore
,
die è Cristo Signore . . . . ..

'

' V *
,

r

* ’

j. Adoriamo, i. Imitiamo il

, ; „ pargoletto Gesti .
. ^ . ;

PRIMO PUNTO,
# \

' •

PAssiamo collo spirito sino a Betlemme ,

uniamoci ai Pastori, che scelse il Verbo

Incarnato per i suoi primi adoratori, e ado-

riamo con essi le disposizioni interiori del]’ a-

nipaa di Gesti .Cristo nella povertà della sua

nascita
,

nel dispregio
, e nel rifiuto, che cutr

to il Mondo fa di lui
, in una parola nella

di lui infanzia
,
che non è altro

, che una scuo-
la d’ umiltà

, come dice S.. Agostino. (4).
Omnis hujus .captivitatìs scbola est bum ili-

tati s officina . Prostriamoci ai piedi di questo
divino Pargoletto, impariamo a divenir bam-
bini come lui

,
poveri come lui

,
.z cercar P,

obblio
,

e il dispregio del Mondo , £ 1 ’ allon-

tanamento dalle creature,. Scongiuriamolo a

voler nascere anche nei nostri cuori colla sua

grazia p$r produrci tutti questi effetti . Ci sov-

venga sopra tutto delle prime lagrime, che
co-

j[ e ) 2 Parai. 20, 27, ;( a ) Ser*..i
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•cominciò 4 spargere .per li nostri peccati
, t

«che sole possono liberarci itagli eterni
, e in-

fruttuosi pianti , che moi averemmo versato

•per sempre nell’Inferno, quandi’ -egli non si

fosse fatto .uomo per redimerci. Ma la pia

eccellente idea d’ orazione, che noi possiamo
-oggidì proporvi, si^è quella delia SS, Vergi-

ne , e_ di S. Giuseppe . Contemplano il bam-
binello Gesù come li due Cherubini., che sta-

vano mirando il propiziatorio dell’ Arca , che
n’era la figura. Il Mondo è affatto bandito

-dalla loro memoria, ed essi stanno unicamen-
te occupati nel mirare il Verbo annientato^

per così dire, innanzi ai lor occhi
-

-. Non fan-

no eglino sentire nè parole, nè cantici , clic

formino un sagro commercio tra loro „• ma
•bensì vedere si fanno in un’ estatica ammira-
zione ,

c in un profondo silenzio
, abban^o-

n-widosi interamente alle interne mozioni che
sentono * e che questo adorabile Pargoletto ca-

giona dentro di loro , Applichiamoci ad ono-
rarlo anche noi così . Io vi adoro o divift

Pargoletto come mio sovrano Padrone, per
rapporto a tutte le relazioni che avere voluto

aver meco
,

per rapporto a tutte le vostre

grandezze, ed umiliazioni
,
in cui vi ha pò-

sto la vostra nascita per mia salute, (è) O
-nativitas suòra naturar» , sed prò natura", mi-

racuii excellentia superans , sed reparans ir-

sute Mysterii , .

Io adoro -quell’ amore infinito, che Vi ha
fatto scender dal Cielo, e consegrarvi a tutti

li miei bisogni : e intendo bene , che mi bi-

sognava un tal Medico
,
per guarir le piaghe

• dell’

( b) Ber. in Vig. Nativ. ter. t«

Tomo /, F
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dell’ anima mia. ( e) Magnus de Vaia vemt

Medicus t
quia magnus in terra Jacebat' *gro-

xus «

II. PUNTO.

Dopo di aver adorato il Pargoletto Gesti

diamoci ad imitarlo: uniamo a tal oggetto

quel poco di penitenza ,
che facciamo ,

ai pri-

nri patimenti di questo divin Bambino * Nac-

que egli in una staila nei cuor del? Inverno

,

e della notte, privo- di tutte le comodità del-

la vira . (d) Filius hominis non babety ubi

caput redinet

.

Che penitenza / Vien egli Ri-

buttato da tutti* dal suo proprio popolo, ed

< astretto a ritirarsi in una stalla di animali .

(e") In propria venir y
& sui eum non rece-

pfrunt * Che umiltà / Egli sta riposto entro

una mangiatoia
v,

ristretto era poche fasce. Che

povertà! Ma che instrhzione anche per noi /

.'dice S. Bernardo </). Quanto piu, dice que-

sto Padre ,
s’abbassa egli per noi, tanto piu

noi dobbiamo aver amore per lui ,
e premura

d* imitarlo .
Quanto prò me yt/sOr ,

tanto mi-

ti cariar. Soggettiamoci noi per lo meno al-

de nostre poche regole , e procuriamo di unir-

ai colla pratica a Gesù Cristo involto , e stret-

v
to nelle fasce^~ma sopra tutto imitiamoli di

l«i silenzio, il che ti gioverà non poco are-

nerei nei termini della mpdescia, e del racco-

glimento ,
che esige da noi una sì gran Fe-

sta, e che potrà servirci ad .espiar gl innùme-

«abili peccati , che abbiamo commessi ^colla

(c) Aug. serm. 5? de veri. Dom.

( d )
Lue. 9 , 58. ( e ) /***• u

( f ) Btrn. ibid.
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.

- II)
lingua ,

che è un ammasso dì tutte le iniqui-

tà .

Divino Gesù, poiché siete nato perv me, e
colla vostra nascita mi avete fatto rinascere

ad nuova vita, che mi spoglia dell’uomo
vecchio

,
e mi riempie dello Spiritose! nuo-

vo
,
che voi avete portato in terra ? levate dal

mio Cuore 1
* amore delle creature ; fate ,

che-

io rinunc)
(

interamente alle empietà, e ai de-

sideri del secolo, affinchè sempre io viva con
temperanza ,

giustizia
,
e religione

,
sulla spe-

ranza della beatitudine
, che mi avete voi me-

ritata . ( g )- Apparuit enim gratta Dei Sai*

vatoris nostri omni-btts—bominibus erudiens nos ,

ut abnegantes impiefaiem
, & specularla desi-

deria ,
sobrie

, & fatte , & pie vivamus in

hoc siculo , expe&antes beatane spttn .

La Chiesa per testificar il suo giubilo , or-

dina oggi di celebrar tre Avesse, perchè Gesù
Cristo nascendo sagramentalmcnte nelle mani
de’ Sacerdoti ogui volta cbf dicono Messa

,

vuole ella adorare, e rappresentar le tre diffe-

renti nascite del Figliuol di Dio . La priuiz

è quella per cui fu generato dà tutta l’eter-

nità nel seno del Padre: la seconda è quella

che si celebra in questo giorno , in cui egli

uscì dal casto seno di Maria : la terza è la di

lui nascita nei uostri cuori colla sua grazia •

Onorate perciò queste tre nascite con tre co-

munioni; giacché non vi è cosa più grata a

Dio ,
quando lo facciate con una vera , e sin-

cera pietà. Calix metts inebriane quarti pra-

tiorus est ! (b)
PER

( g ) Tit. 2 , XI, 12.

( h ) JPs. 22 f
V. 7,

F t
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PER LA FESTA DI S. STEFANO
. protomartire..

„ S. Stefano fu il primo de’ VII Diaconi
3) ordinati dagli Appostoli

, e scelti per distri-

») buir le limosine ai fedeli. Non s’ acconten-»

iì egli di aver la cura dei poveri
,
ma dife-

» 5e anche la fede centro gl’increduli, ed
*». ostinati .Giudei i quali non potendo resiste-

vo se alla sapienza, e allo spirito, che in lui

5, parlava
, lo strascinarono perciò al Consi-

ji’gho, ove produssero dei falsi testjmonj

j) contro di lui che lo accusarono per bcstem-
»»’ oliatore della .legge di Dio . Interrogata

s, . dal sommo Sacerdote sopra le accuse date-

91 gji
»
fdce egli un ammirabile discorso affla

3) di provare
., che Gesù Cristo fosse il Messia,

5» p finì con una fortissima invettiva contro
,, la loro inflessibile durezza , e la persecuzio-

,,
ne

, che avevano in ogni tempo mossa coti-
- „ tro i Servi di Dio

, e .la morte, che aveva*

« no ^atta s°fitire al Santo de’_Santi. -Irritati

i, li suoi -inimici da un tal discorso si lancia-

,, rono sopra di lui , diedero di piglio alle

,, pietre -, e lolapidarono barbaramente , intan-

„ to che egli pregava per essi
, e in quegli

a ,
ultimi mome’nti scongiurava Gesù Cristo

,

« che vedeva dall’alto de’ Cieli
,

a non ina-

j, putar loto quel peccato •
**

ME-
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meditazione, \

- ' • \ /, ^ I

Sttphanus plenus gratta, & fortitudine fa-

ciebat prodigia ,
& magna in J

/><?/>«-

' /o . A

<

5 . Ir «

• •
•. f-:

‘

j t La grazia, e la forza delia verità nella boC*

ca di S. Sedano . 2. La grazia1

,
e la forza

della carità nel di lui cuore /
v . * - \ . .

*

PRIMO PUNTO,

BEnchè gli Atti degli Appostoli nulla ci

dicano di espresso intorn'o ai prodigi, che

operava San Stefano , dappoiché fu ordinato

Diacono ;
egli è però- facile di vedere ,

che

quelli erano P unzione , è l
y energia

,
con cui

egli predicava le verità del Vangelo . In1 fatti
'

qual 'maggior prodigio, che quello di persua-

dere agli Ebrei di adorare colui , che aveva-

no crocifisso, e di lor far comprendere , che

tutti li loro Sagrifizj non li potevano purifi-

care dai loro peccati , e che non vi era altro

mèzzo per ottener il perdono , che lavarsi nel

Sangue di Gesù Cristo che loro verrebbe ap-

plicato nel Battesimo? Coloro, che avevano

la
1 fortuna di sentir a discorrere questo zelan- *

te Levita , si sentivano internamente' accende-

re il cuore, allorché spiegava ad essi la sagra

Scrittura , e ardevano d* una santa impazien- •

za di dar a Gesù Cristo un attestato recipro-

co del loro amore , rendendogli sangue per

«angue, patimenti per- patimenti , vita per vi-

ta . Ma se S. Stefano aveva da una.parte un*

attrattiva particolare
,
con cui traeva i cuori ,

come appunto la calamita tira il ferro; ave-

- F 1
va
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va. dall’altra la forza invincibile del diaman-
te, per resistere a coloro,' che sostenevano 1*

errore ,
e per confondere le loro imposture

)
e

per maligni, che fossero i di lui nemici
, non

potevano essi resistere allo spirito di sapienza,

e di fortezza, che in lui parlava .

poterant resistere, sapienti<e , & spiritai
,

qui
loquebatur . La verità eh’ egli loro annunciò,

gli sbigottì, li confuse, li colpì, e li guada-

gnò intieramente. Confrontate ora il vostro

col di lui zelo . Questo zelo avete voi nel di-

fendere la verità? Ah/ quante volte voi non
1* avete anzi vigliaccamente tradita per com-
piacere gli uomini , e lusingar le loro passioni

peccaminose ? Piagnetene innanzi a Dio , e

pregatelo a fortificarvi nelle battaglie , che

averete a sostenere contro gli inimici della ve-

rità, e della vostra salute, ( b ) Nuilus enin*

reprebensor formidandus est amatori verita-

tis .

L

II PUNTO,
* - V

** *
> . ^

Gl* inimici di San Stefano non potendo ri-

sponder parola ai discorsi di questo Santo Pre-

dicatore, deliberarono di lapidarlo. Ammira-
te qui la grazia, e la forza della carità nel

cuore di questo illustre Martire terso i suoi

persecutori . I suoi carnefici 1* assalirono colle

pietre ,
ed egli non si difende , se non colle

orazioni . Ma copie si pose egli a far orazio-

ne per essi? Non fu poco, a vero dire, che
mentre le pietre gli piovevano addosso da tut^

te le parti
,
avesse egli, coraggio., e libertà di

< pre- i

(a) ASÌ. 6 ,
ab, (b) Aug. I. % de Trio*

io proosmio •
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pregare . Bisognò,' che si, dimenticasse 4*

stesso
,

dice un Santo ( c ), per ricordarsi sol-

tanto de’ suoi nemici : bisognò che facesse'più

per essi ,
che per se medesimo : che impetrasse

con piò calore la loro saluce che la sua pro-

pria: poiché quando pregò per sé ,
stette in

piedi, ma si inginocchiò, e si prostrò a ter-

ra , quando pregò pei suoi nemici ; lo che fa

ben vedere , che gl* incresceva piu il peccato

dei suoi persecutori -, che tutto il male ,
che

a lui veniva dalla loro violenza. Ed in fatti

cosa dimandò egli nella sua preghiera? Do*

mine ne statuas illii hoc peccàtuVn . Scon-

giurò «gli il suo Salvatore ad usar misericor-

dia a coloro ,
che non avevano per lui se non

inumanità : dimandò la vita per coloro
,
<ne

gli davano la morte.* offrì il suo sangue^ pec\

coloro , che spargevano il suo; e le satura-

zioni furono tanto efficaci
, che ottennero la

conversione di Saulo il più perfido tra i suoi

persecutori , e che custodendo le vesti degli al-

tri lo lapidava colle mani di tutti ( d ). Nata

si Martyr Stephanus non tic orasset * dice 8-

Agostino ,
Ecclesia Paulum hoHie non habe-

tet . Sed ideo de terra ereSlus est Paulas ,

quia in terra inclinatus exauditus est Ste-

phanus . O carità lapidata con S. Stefano ! O
carità

,
che tutte le acque delle tribulazioni

non hanho potuto estinguere! chi potrà sot-*

trarsi dall’ imitarti ? e qual sarà quel cuore co-

sì duro ,
che possa conservar il minimo odio

contro del prossimo dopo di un tal esempio ?•

Rinunciate qu! adegui sentimento di ven-

det- ,

( c ) Aug. serns. 9 de vtrb. Mìchaa 6 ,

li , Edit. nov. ( d ^ Serm. 582, alias 4, de

Sanfl.

F 4
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«letta , che potesse nascere ner vostro cuore*
contro coloro

, che voi credete ,. che vi abbia-
no fatto qualche dispiacere ; e se> essendo per
andar all’ Altare, vi ricordaste

, che il vostro-
Fratello abbia qualche cosa contro di voi, la-
sciate la vostra- offerta a piedi dell’ Altare', an-
date a riconciliarvi prima con esso, e poi tor-

'

nate a fat la vostra offerta .. Così vuole Gesù* - »

Cristo, e non dovete voi mai celebrare, e
Comunicarvi senza di questa preparazione . Si
ergo, offerì munus tuum ad. altare

, & ibi
recardatui fuerii y quia- frater tùus habet
aliquid adversum te ; relitiquè ibi munus
tuum ante altare , & vade prius reconcilia-
*• fratri tuo

,
fune veniente offerti munus,

tuum
( e ) ..

''

PER LA FESTA DI S. GIOVANNE
EVANGELISTA

' w. • - *.

. S. Giovanni' era figlio di Zebedeo, e di

n Salome , -cugino carnale dì Gesù Cristo. Fu.

j» egli ciiia/nato da esso all’ Appostolàto con
„ S. J'acopo suo Fratello Si' notano nell* E-
,, vangelio varjTuoghi

,
in cui si vede distinto

», S, Giovanni piu degli altri Appostoli ; ma
» principalmente nell’ultima cena

,
in cui rj-

»> posò sul petto del suo Maestro, e nel Cal-
», vario ,, ove lo trattò come un altro se stes-

» so , dandogli per Madre la sua- propria Ma-
il die, e raccomandando questa divina Vergi-
j» ne al Vergine Discepolo . Dopo delle Pen-

tecoste iu egli messo in prigione insieme con
», -S. Pietro . Predicò 1

* Evangelio nell.*' Asia
n Minore ove fonda, e governò.' là maggior

* » par-

( c ) Mattb. $ ,
v. 2j , 24*
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Eceiesiastiche* u<7
„ parte (ielle Chiese . Venuto a Roma sono

,, Domiziano fu messo per ordine di questo

j,
crudel Principe in odio della Religione in

„ una caldaja d’olio bollente, da cui sortimi»

racolosàmente.senza aver risentito alcun dan-

„ no . Di là fu rilegato nell* Isola di Patmos ,

„ ove ebbe le rivelazioni della sua Apocalis-

„ se . Scrisse poi il suo Vangelo
,
per opporsi

,, agli errori di Cerinto
,
e di Ebione . Final-

„ mente giunto ad una età decrepita , nè po-

„ tendo più fare lunghi discorsi, si contenra-

„ va di dire in ogni radunanza-s-lW/W Cari fi-

,,
gli , amatevi scambievolmente /* un t*altro ',

„ e mostrando alcuni de? suor Discepoli di an-

„ ’nojarsi di queste sante ripetizioni Quésto
disse loro

, il comandamento del \igno~

„ ve
,

il quale se si adempie, come bisogna ,

„ si fa quanto batta . *

MEDITAZIONE,
» .

• • - . .. .. • v ‘

Discipulus
,
quem diligebat Jesus ,

Joan. 2i,
*

* . „ . .

\ S./GIO VANNI
i. Il Discepolo favorito di Gesù.’ a, II

Discepolo, che ha più amato Gtsu.

PRIMO PUNTO,

I
L S. Appostolo

, che noi onoriamo oggidì,
N viene qualificato nell* Evangelio

( a ) per
il Discepolo il più amato da Gesù ; e a fin

di esserne persuasi , basca, che consideriamo
•

I
•

. quel*

( a ) Joan, i j ,
i j , & x r *xo*.

F S
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130 Meditazioni

quello, che ì seguito nell’ ultima rena
, e «op-

to la Croce. Nell* ultima cena riposò egli sul

petto medesimo di Gesù . Che grande ven^u-

ra ! Li piedi di Gesù furono 1* eredità della

Maddalena , e sono il trono della grazia, e 1
*

asilo de*peccatori . Le di lui mani furono im*
piegate- nell’ abbracciar i faneiullini , che gli

erano presentati
,

nel toccar i leprosi , i sor-

di ,
e i» ciechi . Li di lui occhi con un solo

sguardo trassero due fonti di lagrime da quel-

li di San Pietro, e gli fecero pi agnere la sua

infedeltà . Ma il petto amoroso di Gesù Cri-

sto , $ la vera porzione di S. Giovanni
, e co-

me il letto di riposo dell’ amato Discepolo .

( b ) Dominici ptBorie purticeps . E chi mai
ridir potrebbe , quanti lumi ei ricevette da
quel divin cuore , da quel santuario di cari*

tà ,
in cui stanno rinchiusi tatti li tesori dell»

scienza , e sapienza di Dio !

Il secondo privilegio , che S, Gìovan ni rice-

vette dalla «liberalità del suo Dio , fu sotto la

Croce, ove Gesù gli lasciò la Beata Vergine
per Madre edi più solenne, ed il più sagro di

tutti li lasciti ( c ) . Dicit Matri su* : Ma-
iter , rcce fiiius tuus

,
deinde dicit Disci-

puio : Ecce mater tua. Il Salvatore essendo

•vicino a spirate , dispone di tutto quello , che
egli sr trovava di avere : egli lascia nello stesso*

tempo il suo spirito al suo Padre, il suo san-

gue agli uomini, il suo Paradiso al buon La-
drone ,

la sua grazia alla sua Chiesa ,* e restan-

dogli ancor Ja sua Santa Madre, ne fa di es-

sa dono a S. Giovanni , consegnando una Ma-
dre Vergine ad un Vergine Discepolo . M<*-

trem

( b ) Aug. de Cohsens. Evang. I, z, c. 4.

( c)Jonn, », 9 ,
10.

Digitized by Google



. /
Ecclesiastiche . I^T/

treni Virgiqem Vtrgini comtpendavit . Ah gran

Santo, cosa di grazie, e benedizioni, non qve-

te voi ottenuto * tutte degrie di essere invi-

diate* dal pili eccellente tra gli Angioli ? La
vostra virginità restò purificata coll’ ottener

per Madre una Vergine così pura . Il vostro

amore venne aumentato coll* aver per Madre
la Madre del bell* *Amore . I vostri lumi si

sono accresciuti coll’ aver per Madre la Ma-
dre del Sol di Giustizia . Siate nostro interces-

sore appresso Gesù , che vi ha prevenuto , e

colmato delle finezze piò sensibili del suo a-

more, e della sua tenerezza, a cui voi avete

però corriiposto con una perfetta fedeltà .

II, PUNTO.
Se Gesù amò con distinzione S. Giovanni

,

Giovanni amò altresì Gesù per quanto ne /

fu capace il suo cuore, e per quanto si potò

estendere la di lui anima. L’ amore di questo

Discepolo verso del suo Maestro fu un amor
costante-: gli fu egli sempre fedele

,
e lo seguì

sino a piè delia Croce > quando^ -gli altri Ap-
postoli tutti 1 ’ abbandonarono . Il di lui amo-
re fu sempre fervente . Basta che leggiate i

sagri libri, che ci ha lasciati: essi non spira-

no , che il santo amore ; in ogni riga
,

in

ogni parola ci raccomanda egli l’ amor di Dio
e de’ nostri fratelli . Non prova egli maggior
piacere , che di veder a regnar la carità tra

li suoi figliuoli . Egli con tanro contento va
loro dicendo

,
Filiali eli ligi re- invicem ; con

questo giùnse a scuopri^ li segreti della eter-

na generazione
,

lasciate avendo alla Chiesa
quelle sì memorabili parole (d):' In pr**ci-

'
. *. P10

( d ) Jean, i
,

16.

F 6 \
\

1
'

\
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fio erat ver£um &Ci II di lui cuore divert-

ile come uni fornace, - la cut fiamma si dila-
tò da per tutto , ed accese tuttala terra : tut-

te le acque di contraddizione non bastarono-

ad' estinguerla -L’ olio bollente entro* cui fa-

posto in Roma vicino- alla porta Latina-, fu

meno- ardente della di lui* carità :- il di fui ze.-

Io si estese sino agli estremi confini del -Mon-
dò . In fatti giunse fin là la voce dr questo-

vero Figlio del tuono r’ sottomise egli al gio-

go di Gesù Cristo- li Farti, fondò-, e govgrnò-

tutte r le Chiese dell* Asia Ce ) , ed instrui Con
una diligenza instancabile if numeroso gregge,,

che gli aveva affidatò- il sovrano Pastore. Ec-
co ciò

,
che si chiama amar Gesù Cristo non;

già colle paroFe
, e col pensiero-,, ma in veri-

tà, ed in effetto. Ma noi l’amiamo cosi? E
pure S- Agostino c* insegna che- non si ama
Gesù Cristo, se non quando si ama la di lui

Chiesa , o- li suoi Fratelli, che la componga-
no ; e che si offende uno, quando si dà- di-

spiacere all* altro
( f) » Nemo offendit unum- r

€“>* promeretun, alterum . E S. Giovanni- stesso-

<i aveva detto prima , che se non amiamo li-

nostri Fratelli
,

i quali vediamo , e verso i

quali possiamo esercitar in tante maniere la

nostra cariti, non sì pu& mai credere, che
amiamo Gesù Cristo, il quale non vediamo,
se non cogli occhi- della fede

( g ) . Qui non
diligir fratrem suum

,
quem videt , Deuni

quem non videi
,
quomodo' potasi diligere ?.

Il prepararvi alla Messa sia un eccitarvi all*

amore di Gesù. Cristo , e della sua Chiesa
' oj

/ ,( e ) Hter. Vir, HA c. <p.

(f) In Ps. 88, rh 4.

( g ) I Joan-, 4 ,
i<X
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(fa') Amor Cbristi in cordibus vestiris non
refrigescat Amor matris bujùs circa vof
non rorpe scafi. . » banc tota corde 'amate -

Andate a provvedervi nella Eucaristia qualche

scintilla df-quel diyin fuoco
, che S. Giovan-

ni trasse dal' seno stesso del Salvatore t e nel

ringraziamento; dopo la Messa riposatevi in

Gesù Cristo pregandola istantemente, die ogni

volta, che vorrà egtr donarsi a voi nella Si.

Comunione , aumenti nel- vostro cuore lamo-
re , che dovete avere per luì , e per la sua

Chiesa- , dicendogli con Agostino: Da mibi

re , Deus meus ,
recide te mibi •: teenim amo ,

€2* paruri% est» arfìcm validi ui
( / ,) ,

* * * * * *
# * * a «
******* -

V*

~ J
' ‘ •* *

PER
( fi > Aug. tonr. 6 % serm. de Cuttur* agri

Demi». ( * ) Conf. /. 12
,

e. 8»
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PER IA FESTA - DE’ SANTI
'

INNOCENTI

.

i

Tane Herodes videns
,
quoniam iliasm tsstt a

Magie, iraius ‘est valde , & mittens occi-

dit omnes puero.t
*
qui erant in Bethlthem ,& in omnibus finibus ejus a bimatu & in*

fra , steundum tempus
,
quod exquisierat »

Magi* . Match. 2, l<5 .

Allora Erode/ vedendosi schernito dai Magi,
montò in una gran collera

, e mandò in
Betlemme

, e in tutti i luoghi circonvicini

a uccider tutti li bambini da due anni in
giù, secondo il- tempo , che avevangli det-

> *© li Magi . .

X. La crudeltà di Erode . 2. La bontà
di Dio nella strage dei Santi

Innocenti .
*>

« »
' • 0 *\

,
IRI M 0 PUNTO.

Figuratevi la crudeltà di Erode nella stragie

dei Santi Innocènti, dei quali oggi cele»

briamo la Festa # Considerate nella di lui con-

dotta 1* eccesso , cui *’ abbandona chi ha il cuor

predominato dall’ ambizione » Questo Tiranno ,

vedendosi deluso dai Magi avrebbe dovuto ri-

conoscere la vanità della sua intrapresa , e con-
siderare

, che la prudenza umana niente può
contro la sapienza di Dio ( a ) . Non est sa-

piernia , non est prudentia , non est consilium '

cantra Dominum . Ma in vece di far egli que-
\ . .0 %

/ sti

( a ) Prov. a r , 30.
* v *

, / ‘
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jtl” riflessi , ricorre alla crudeltà , come al solo

rifugio ,
che gli rèsta : rivolge lutto il suo fu-

rore contro degl* Innocenti r-o-fa nuotar tut-

ta una Provincia nel, sangue de’ suor. bambi-

ni, immaginandosi d* involgere .nella comune
barbara esecuzione anche il novello Re , la

notizia della .di cui nascita, P aveva tanto in-

quietato . O ambizione, tormento degli stessi

ambiziosi , detestabile passione
,
quanto male

non fai tu nel Mondo r e nella medesima

Chiesa? Ah donde mai hai tratto la tua orì-

gine , per venire a coprir la terra duella tu-a

malizia, e delia tua perfidia.^ b)ì O prasunt-

prio Mattissima ,
unde creata es cooperire ari-

dam inaliti» ,
Ò* dolositate ilhus !

Vedete ora ua poco, se siete voi soggetto

a questo vizio : qual avidità non avete voi

di cariche r e dignità ? Non fate voi di tutto

per ottenerle ì £ ottenutele da volpe , non re-

gnate poi da leone , cercando Gesù Cristo

come. Erode
, non per adorarlo , ma per far-

lo morire nelle anime
,
cui la vostra avarizia,

e la vostra ambizione sono un’occasione dì

cadute, e di peccato (e)? Evt non venite

nisi ut furetur , & ma&et , & perdati Pre-

gate nostro Signore a guarir P anima vostra

da una passione sì pericolosa , é dopo ayar

detestata la crudeltà dell’ ambizioso Erode. *

ammirate* la bontà di Dio nella strage dei Sana-

ti Innocenti •
•

( b ) fceli, n , j.

( c ) Joan* io, io.
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•II. PUNTO,-
Egli è vero

, che siamo -tutti debitori aliar

Bontà di Dio-, e che non v’ ha alcuno sulla >

terra, su cui la di luì misericordia non spar-

ga li suoi benehzj (et ) . Misericordia Domi-
ni piena est terra. Ma bisogna pur confessa-

re ,
che li Santi Innocenti gii hanno delle par-

ticolarissime obbligazioni. Li rese egli felici,

prima che avessero sperimentata la miseria ,

Li fece; trionfar dei Mondo ,
prima che ne

conoscessero la malizia , e la. corruttela , Li
liberò eoo una immatura morte dal pericolo r

in cui noi siamo di offender Dio in questa

vita : eccoli tutti santi , quando sarebbersi forse-

tutti dannati
, s& fossero vivutf più lungo tem-

po _ La Sinagoga avrebbe avuti per suoi Fi-
gliuoli ,. come dice S

:

. Pier Grisologo , quelli,

che la Chiesa ha la. fortuna di aver per suoi

Martiri ( e

J

- Haberee eos Synagot>a Fi/ios ,,

ber Ecclesia Martyres non haberet .

Benedite la divina Provvidenza , che seppe
trar bene dal -male, servendosi della crudeltà

di £rode, che cercava di far' morire Gesti

Cristo , tra quel gran numero di' Bambini ,

che fece trucidare, per riempir oggi il Ciela
di tanti Santi , che noi veneriamo come Je

primizie dei Martiri
,
e le vittime degne del •

Bambino Gesù , il quale nascendo al Mondo
li te* nascere al Cielo- ( f )

:' Deus est ,
qui na-

tus est , innocente illi debentur vittime : e

imparate da questo, che le persecuzioni , che
' gli

( d) Ps . $2, y, (e) Sernt, 152-
(f) Aug . ser» 2ip, in append. aliai de

Santi: 8. . .
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Fccltsiàstiofar
•• v 4; rm petti vita sono di fitto ve**

gli altri mah ^ ordr„àr>; di cui Dio si

rl beM
’

Santificar e purificare li suoi Elee-

serve pec ar ,
e

!

anche voi. Uni
ti. Aspettate di P

Cristo-insieme
delle J»'/ » r"’X

‘

"'s^lVati cor, Gerì,

coi Mon
.

d?> °/ !

scegliete. E non * ella.

Cr,SC

voi una grande consolazione ii sapere
^per voi una g .

ta ai pat i re per Iut ,
vV

che quegli ,
che v

emL0 ?
Accostatevi^

f.
« » XSSt c'on Sdon. di sagfiScar

dunque all .Aitar : con i

. poicW .
<m^

voi medesimo p _ .g e pér .Voi'. Immola
ch

r esso sr volle sagnjica P
*/,/*,**

£Tes sacrifici»»*
^ "

.
.

•uow tua (gì

-

P E R I* & T E STA ,'

t

p i Si T O M M A S O •

__

'

Atcìvescovo- di Cantirberl in Iughìtt.r- *

ra e Martire- l -
’ / • r

„ Il Santoli dfD.c"m'-
quo in Lon

‘,'

j|

"
pjjVi in. Appostolo ,

di

„ brrt giorno della^F«ta * ^ Jlf

„ cui P'tcìo gl, f* !^*\/ un amot . ardeu-

1. suo ' pt

a ‘.“iti w potendo sopportar*,

” '?
PC

i Lra . ni anche ridendo.. Vedendo

,, che si arterass. n
commet,evaiio nel

» ‘e;S'“ *

SV di eonseparsi al semaio
fytondo- ,

risoisv.
-rpcentir^i a Tibal-

della Chiesa, e an
. il quale

” do Arcivescovo dt Cantorberl, «

C s > Ps* 4?> 1*“
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'

,,
avendo scoperti Ji meravigliosi talenti di

„ Tommaso ; lo fere Arcidiacono della sua

,,
Chiesa , e gli commise la cura degli affari

,,
più importanti dei suo Arcivescovato . En-

„ rict> II Re d’ Inghilterra lo scelse per suo

„ Cancelliere , e morto che fu 1’ Arcivescovo
Tibaldo , lo nominò per successore di lui .

„ Raddoppiò egli sin dal giorno della sua or-

,, dinazionp le sue austerità, e le sue limosi-

,, ne, travagliò incessantemente per la riforma -

\ n dei costumi del suo Clero, e del suo Po-
polo ,

e si oppóse validamente all* ambizio-

„ ne , e all’avarizia de’ secolari, che si rcnde-

„ vano padroni dei beni della Chiesa - II.Re
„ volendo

,
che li Vescovi del suro tfegno ri-

„ mettessero la giustizia ecclesiastica nelle zna-

„ ni dei_suoì Uffiziali , egli seppe» usare resi-

„ stenza con forte petto da Vescovo ; che pe«

„ rò si tirò addosso lq sdegno del Principe,

„ il quale dardo soltanto orecchio agli inimi-

,, ci *del Santo l’obbligò ad escir dal Re-

„ gno ,
gli confiscò tutti li beni , e di piò

v ancora quelli de’ suoi parenti, ed amici , e

„ li bandì tutti senza perdonarla neppure ai

„ bambini da culla , nè agli ammalati , nè ai

„ vecchi, » con una inaudita barbarie obbli-

,, gò tutti quelli ,
che avevano l’ uso della ra-

,, gioitela portarsi a visitar 1* Arcivescovo di

,,
Cantorberì, ove poteva attrovarsi, affinchè

n la veduta di tante persone divenute mise-

„ rubili ,a di lui cagione lo colmasse di dolo-

,, re. Il Papa, e il Re di Francia penetrati

„ dai mali , che pativa il S. Arcivescovo , s*

„ impiegarono tutti per rappacificarlo col Re
„ d’Inghilterra; ma appena fu egli ristabilito

„ nella sua Sede ,
che li suoi calunniatori a-

„ venda portaci nuovi lamenti contro di lui

„.uila
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„ alla Corte , e il Re essendosi lagnato
, che

„ nessuno la vendicasse <P un Sacerdote t che

„ gli funestava la pace nel Regno
,

quattro

„ de* suoi Uffìziali , gente senza coscienza ,
sì

„ unirono insieme , e verniero con dei 5olda-

„ ti ad assediarlo in Chiesa
, ove 'cantava il

„ Vespero coi suoi Canonici
, li quali volen»

„ do chiùdere , e por le s^parre alle porre
,
es-

,, so glielo impedì dicendo, che il ,Tempio
del Signore non deve essere custodito , co-

„ me un campo di battaglia, e ch^egli era

„ pronto a morir per la Chiesa di Dio
, e

j,
immantinenci presenro a quegli assassini la-

,, testa colla stessa costanza
, con cui aveva rc-

„ sistito agli ordini ingiusti del Re , racco-

,,
mandando a Dio i’ anima sua . t U causa

della Chiesa »
“

e
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Certame» forte dedit illi , ut vincerei
Sap. io, x z. '

,<

• ^ .

'

» - -
.

,

i» S. Tommaso fu animato da uno Spirito di'

• fortezza
,
e di costanza . 2. Tutti' Ji Pastori

detono essere animati dallo stesso spirito *-

PRIMO PUNTO,

I
L vero carattere delS, Arcivescovo di Can--
torberl fu quello spirito di fortezza

,
e di

costanza
,
con cui sostenne per P onor di Dio

la giustizia
, e, la verità

, senza lasciarsi cor-
rompere dalle promesse , hè intimidir dalle
minaccie degli uomini * Gli erano sempre di-

nanzi agii occhi, da che entrò nel Vescovato,
quelle parole dei Savio r

( a) Non v* impegna-
le mai ad esser giudice

, s'e non vi sentite ba

-

stevol lena per atterrare tutti gli sforzi del~.
la iniquità

, per timore
, che il riguardo •ai

Potentati non vi faccia cadere
,

e perdere l

*

amore
, che dovete avere per la gìujìizia.

(
b )

Quante lagrime
,
eh 1

egli, sparse
, per aver ri-

messa qualche poco la sua prima costanza
nel sostener li- diritti della sua Chiesa innan-
zi ad un Re terribile, e inferocito ? tl Ah Si-

„ gnore ( sciamava egli gemendo ) io so d*

», aver peccato , e il delitto
, che ho com-

„ messo r mi riempie di orrore : io mi con-

r>
danno sino da questo punto a non acco-

. r>
starmi piti al vostro Altare di cui mi so-

„ no
(a ) EccL 7, 6. ( b ) Vii. S. Thom. p.

40, 41. Baron. ad an. 1164.

Digitized by Google



TLccltsìattìchi .
' r'41

„ no reso sì indegno . Voi avere consegnati

„ alla mia custodia la vostra Chiesa
,
ed io

„ .1 * ho .tradica per ima vii compiacenza . Ho
„ rovinato con una parola tutto il frutto dei

„ lunghi travagli «de* miei predecessori; Ho
,, aperte le porte della vostra casa ai ladri,

fJ
e ai potenti della terra

, e nc ho violata

„ la santità esponendola alla profanazione de-*

„ gli uomini . Ma egli è ,
o mio Dio, un ef*

„ fetto di grande giustizia ,
che voi m’ ab-

„ -biate -così abbandonato ,
poiché non spno

„ stato io tratto fuori dalla scuola del -Salva-

,, re, .ma d^l mezzo delia Corte- per effere

„ innalzato al governo della vostra Chiesa .

„ Piagnerò adunque
,

e starò in silenzio insi-

,, pò Che ,m’ abbiate voi visitato dall* alto ,

„ e consolata l’anima mia per mezzo di quel-'

,, lo che tiene il luogo di Gesù Cristo vostro

„ Figliuolo in terra. u

Il faHo, che questo "S. Arcivescovo pianse

sì amaramente, non fu se non un fallo di

sorpresa,* ma .che a lui parve tanto enorme
in un Vescovo, il. quale è obbligato a soste-

ner la verità in :tutta la sua~Ìntegcità
,
che

V

astenne d’ accostarsi ai Sacri Altari sin a tan-

to che venne accolto dal Papa Alessandro III,

e da lui ebbe ordine di riassumere le sue fun-

zioni . * • •

• Cosa dite a questo voi Tastori languidi
, e

timidi, cheravcte commessi tanti falli per una
peccaminosa compiacenza ? L’ esempio di que-

sto illustre Primate dell’ Inghilterra non farà

in voi alcuna impressione ? Imparate in quest*

oggi ciò
,
che ricerca da voi il posto, che oc-

cupate .

*
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Il PUNTO,
, '

, #
-v

*' 1 '

Li Pastori, dice un S. Vescovo (c), ab-

bandonano d’ordinario lì doveri della loroca-

-v rica, perchè sono deboli, e -compiacenti : e

vedendo che ai loro parenti , ed amici rincre-

sce che essi si espongano a dispiacerai Gran-

di del Mondo, si lasciano muovere dalle loro

yili persuasioni., .le quali non doverebbero nè

ujen ascoltare ,
per non nuocere ,

come parla

S. Paolo ,, alla verità .dell’ £vangelio ,
che so-

no incaricati di annunciare . ( d ) Quibus ne-

que ad boram cessimi** y ut veritàs Evangtlii

permaneat apud vos $e vpi volete compire

il dovere del vostro ministero , continua que-

sto Santo Prelato
,
domandate a Dio un cuor

fermo ,
e costante ,

che stia sempre immobile

in tutto ciò che voi conoscete ,
che il vostro

uffizio ricerca da voi*-*e non credete
j

mai a

coloro, che tentano di persuadervi il con-

trario ,
deprezzate i loro consigli , e le lo-

ro premure per -violenti' ,
che possano essere

.

Voi in questa vita non avete niente da per-

dere, nè da sperare, e quando si tratta di sod
1 disfar alla vostra carica , non vi -ha persona

al mondo ,
che Voi dobbiate temere . Però

, siate costante, e coraggioso, e nello stesso

tempo saggio , e circospetto
,
e in tutte le

cose non pensate ad altro
.,

che a piacere a

Dio solo, perchè, come dice il Profeta : (*)
Iddio fracassa le ossa di coloro , <he voglia-

ne piacere agli uomini.

Profittate .dell
5
istruzione di questo -degno

Pre-

{ c) Bortol. de Martiribus Sfinì. Pafl, c. I»

( d) Gal. z, $. (e) Ps. i», 7*
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Prelato ; abbiate sempre innanzi àgli occhi
quella Massima di S. Gregorio Nazianzeao

;

( / ) che un vero servo di Dio non deve te-

mer se non una sola cosa, 'clip è di temer
più qualche cosa che Dio . Nec quidquam
ntetucndum est

,
quarti ne quid - mqgis

,
quarti

Def*m metuamus .

Nel prepararvi alla Messa , pregate di cuo-
re Gesti Cristp , che vi faccia imitatore dei

Santo,, di cui celebriamo oggi la Festa . Io

vi adoro, Signore. Siate benedetto per sem-
pre per aver riempito S. Tommaso con ab-

bondante effusionie del vostro spirito
, per a-

vieflo fornito di forza nella battaglia, in cui

l’avete impegnato per la vostra causa
, e per

averlo poi coronato sì gloriosamente . Fatemi
parte di quell’ ardente zelo, che egli ebbe per

la giusriiia , e per la verità . Fortificatemi

internamente coHa virtù della vostra grazia

ntì combattimenti , che ho continuamente da
sostenere contro gl’inimici della ^mia salute,

e delle vostre sante leggi . Fate , che io ren-

da coraggiosamente testimonianza alia vostra

verità senza temer la coilora degli ubmitib, e

che .in ogni tempo , yé in- ogni luogo possa

dir quello , che questo S. Pastore disse tanto

spesso dopo del vostro Appostolo : Non enim
possumus aliquid adverius vfritatem, sed prò

•ventate ( g ) .

. J ** -

%

» \

P E R

{ 4 ) Or, it , (g) i Cor, 13, v, 1.
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PER LI XXX DI DECEMBR.li «

SOPRA L'EPISTOLA

DELLA DOMENICA
DENTRO V OTTAVA Di

NATALE . .

At ubi vtnìt plcnitudo tempori

s

, misit 'Deut
Eilium suttm faSlum ex muheie , faflum
sub IcgC

)
ut eos

, qui sub lege erant
,

re-

dimeret
,

ut adoptionem filiorum jrecij>ere-

mus . Galac. 4, y. 4, 5,

Ma terminato che fu il tempo stabilito , Id-

dio mandò il suo Figliuolo, nato da una
Donna, e lo assoggettò alla legge, per re-

dimer coloro, che erano soggetti alla leg-

ge
,

c per farci suoi .irgli adottivi

.

DELLA INCARNAZIONE DEL
JFIGLIUOL DI DIO. .

i. Li mali, da cui ella ci libera. 2. Li
beni

,
che ci

,
apporta . .

PRIMO* PUNTO.
t .

«• *

MEditiamo spesso questo grande oggetto •

della misericordia di Dio per la salute

degli uomini, che h l
5
Incarnazione di Gesù

Cristo suo Figliuolo j e per capir qualche co-
sa di questo mistero di amore, consideriamo
un poco, cosa noi eravamo prima . Eravamo,
dice P Appostolo, tanti increduli, tanti cie-

chi,
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chi , schiavi delle nostre passioni , e dei nqstri

capricci , pieni di malizia
,

e d’ invidia
, degni •

di odio , gli uni confrarj agli altri . Eravamo
noi tutto questo

, ed anche qualche cosa di
peggio , ^ lo saremmo ancora ». se il Figliuol

di Dio non si fosse incarnato .

Il primo uomo, dice S. Agostino {«),
avendo comunicato il suo peccato a tutta la.

sua posterità
,
questo maledetto peccato J* ha

strascinato in innumerabili peccati , e castighi,

ai quali dovrebbe andar dietro un eterno sup-.

plizio, a cui tutti gli uomini averebbero sog-

giaciuto insieme eoo gli Angeli apostati. nel-

1* Inferno ; e il male era tanto maggiore ,

quanto che era senza rimedio , e che andava
crescendo di giorno in giorno., sdrucciolando.'

gli uomini di peccato in peccato , e accrescen-

do sempre più la lor dannazione. Tale era,

secondo questo S. Dottore, lo stato miserabi-

le » a cui s’ era ridotta la natura umana * •

quando la bontà di Dio nostro Salvatore com-
parve tra di npi

,
per trarcene fuori . Ma per

conoscere la grandezza di questq benefizio,

bisognerebbe riflettervi un poco più di quel

che facciamo , .dice S. Bernardo i bisognerebbe

cioè che ci riguardassimo nel biondo, come
io un esilio

,
e che conoscessimo la nostra mi-

seria : perchè chiunque non la conosce
, non

giugnerà .mai a conoscere 1 * infinito sollievo,

che Gesù Ctisco ci ha recato colla sua Incar-

nazione . E pure la maggior parte dei Cri-

stiani non vi fanno ilcun riflesso : tutti pieni

di aifari temporali non sono sensibili alla lo-

ro miseria, e vivono dimentichi della bontà

;
. «li

( a ) Enchlrìà, c. 2$ ) & 26.
Tomo /, G
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di Dio, che li ha liberati { b ) . Dum mise*-

tiam non sentiunt ,
tnisericordiam non at- ’

tindunt . Ma tocca a voi
,

Ministri -del Si- '

gnore ,
di raddrizzarli col predicar loro concia

imamente la servitù
,
in cui si era posto l*uo* -

ino per il peccato
,
e la necessità di un libe*-*

latore ( e ) . lite loquere , & cxhortare . Fa-

te penetrar ai ‘popoli colle vostre i retrazioni

pubbliche
,
e private li gran mali

,
da cui ci

Ira liberati 1* Incarnazione ,
e in conseguenza

li beni , che d ha proccurati ,.
- K

II. PUNTO. •

** *
. 4

Questi beni sono infiniti
,
e dalla stessa Scrit-

tura ricaviamo,” che non si danno termini ba-

«tevoli per esprimerli' ( d ) . Sic rnim Deus
di/exit Mundum

,
sciama San Giovanni

, ut '

Filium suum unigenitum daret . Iddio amò
'a* tal segno gli. uo mini

f
che pel loro riscatto

diede 1q stesso suo pròprio Figliuolo Noi era-

vamo, dice San Paolo, figliuoli*’
1

dell’ ira' di -

Dio per natura ; ma Iddio , che è ricco * di *

misericordia, mosso dall’ estremo amore, ch.e

ci portava, morti che eravamo per lo pecca-
to, ci ha ridonata la vita in Gesti Cristo, per

‘

la grazia di cui siamo salvati (s). Propter
nimiatn caritatem suam

,
qua dilexit nos ,

cum essemus mortui peccati

s

, 'convivjficavit
nos in Gbristo , cujus gratin salvaiiestis .

E nella Epistola di questo giorno To' stesso

Appostolo c3 insegna
,
che venuto essendo ij

tem-‘

(b ) Bern. in Ep. Dom. str . i.

( c ) Tit. 2,15. ( d ) Joan, $ , IJ. „

( e ) Epb. 2 ,, 4.
*- - v.

- •

v i *
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147
*tempo , in cui questa grande misericordia 4ò-

veva comparir sulla terra in rutta la sua pie-

nezza ,
mandb Iddio il suo diletto Figliuòlo»1

-che ci ha tratti dai giogo della servitù, per

farci godere della libertà de* fialidi Dio. Oh
^che gran favore ! Rènderci di schiavi

,,
« di

^peccatori
,
che eravamo

,
suoi figli mercè" li-

grazia di adozione : darci il suo Spirito San-

ato
, e con questo mezzo il diritto di chiamar

iddio òostro Padre : dividere la sua - eredità 5

con noi
,

e renderci degni di divenir suoi coe- a

.-redi . Ecco quanti benefizi »
che non possia-

mo mai hastevolmente ammirare, che do-

rrebbero occupate continuamence li nostri pen-

sieri .

O Gesù
, fate , che giammai non ci dimen-

tichiamo, che voi ci avete amati insino a vo-
ler morire per noi , e che anzi pensiamo con-
ainuamence alla grandezza d* un sì gran bene-
sfizio

,
e così pensiamo anche sempre a mo-

strarvi la nostra, gratitudine» e la riconoscen-

za infinita
, che vi dovremmo , se ne fossimo

«capaci (/) . -O terra j tanto tifata sangui*

ne ,
responde tanto sanguini -

Se vi accostate oggi al sagro Altare
, Fate- '

10 per ringraziar 11 vostro divino liberatone,

che non contento di essersi unito alla nostra

natura
, s* incarna in qualche guisa coi «ostri

corpi
, e colle anime nostre per mezzo della

Eucaristia, e ci favorisce in qualche modo
dello stesso privilegio, di cui la sua S. Madre
ha goduto il vantaggio ; lo che ha facto

, che
11 Padri chiamassero questo .adorabile Mistero

un*

( f ) Aug, Tom. 6 , sem. de cuhu agri
Dom . ». 5 .

€ 3 , *
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un’ estensione di quello dell’ Incarnazione ; e

ci fa intendere con qual purità dobbiamo ac-

costarne! t poiché se si dice della più pura di

tutte le Vergini .* Tu ad liberandum tusce-

ptariti hominem , non borruisti Virginis ute-

ntin : cosa sarà di noi ì Non averemmo tue.

to il motivo di ritirarcene , se il Salvatore

non si fosse egli medesimo degnato di assicu-

rarci d’ essere venuto egli non già per li San-
ti ,

ma per li peccatori . Non enim veni va-
care justos

)
sed pescatore! ( g ) . 4

####••
* III*
* #
• •

(s)Jottn. p , ij.

)/ ^

PER
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PER li XXXI DI DECEMBRE.

SOPRA V EVANGELIO .

•

DELLA DOMENICA
DENTRO V OTTAVA DI

NATALE.

Ecce positus est hie in ruinam
, tv in testtr~

retìiontm multorum in Israel
, & in si«

' gnum
y cui contradicetur . Lue. ^ , 24.

Questo Figlio è per la rovina, e per il risor-
gimento <ii molti in Israello

, e per esser lo
scopo della contraddizione degli’ uomini

.

• . ,
‘

»
* * '

»

DELLE CONTRADDIZIONI SOFFERTE
DA GESÙ’ CRISTO . - .

*

- . il , . * r

I. Egli stato lo scopo delle contraddizioni
degli uomini . z. fi cosi lo sono ancora li

- suoi veri discepoli .

PRIMO PUNTO.
, •

I
L venerabile Simeone predicendo alla Si
Vergine

, che il suo Figliuolo sarebbe pér
la rovina

, e per la risurrezione di molti , c’
insegna

, che la venuta di Gesù Cristo non ù
una cosa indifferente, e che possa essere senza
effetto per parte degli uomini : bisogna ch’el-
la ci salvi

,

o che ci condanni : che ci solle-
vi

,
o che ci deprima ( a ) . Ella è un Sole

,

g A r « Clle

\ * ) Jqm» 8
f 1

2

, & p , v. 1 .
' j ~

G
i
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«he si alza per illuminar tutti quelli che fen-

dono al Mondo. Coloro, che hanno gli oc-

chi sani
,

si consolano dei' suo lume
, e quel ,

li-, che gli hanno infermi
,
ne sentiranno do-

lore
,
e gli faranno contrasto ^

Simeone non disse solamente che Gesù-€ri-

sto sarà per la rovina
, e la risurrezione di-

moiti
,
ma aggiunse ancora., che sarà lo scopo

della contraddizione degli: uomini ; e aveva
ben egli ragione di dirlo ,

poiché questa é la

pena più continua
,

e più universale del Sal-

vatore . Gli altri suoi patimenti si sono un dì

terminati colla di lui morte ; ma le contrad-

dizioni degli uomini contro di lui continuano'

ancora, e continueranno sino alla fine de’ se-

coli ( b ) . Questa é quella porzione della sua

eredità che egli ha data alla sua Chiesa
,
che

e una delle principali parti de’ patimenti-, cui-

egli ha. lasciato di dar compimento . Emacile
agli Ecclesiastici , che hanno un poco di lu-

me, e di esperienza il vedere, che il Mondo*
non fa altro che contraddire a Gesù Cristo
indebolendo

, e alterando la verità, del
-

suo-

Vangelo . Gli uni se gli oppongono colla- lo-

ro malvagia dottrina-, gli altri colla loro pes-
sima vita; e per fino li più giusti se ne al-

lontanato qualche volta : ciò, che dà poi lo-

ro motivo di gridar sospirando; Ho peccato',,

o Signore
, e cosa farò io per ritornare .nella

vostra graaia ?’ O Salvatore degli: uomini-
, e

perché avere mai permesso , che io cadessi in
uno srato tanto miserabile,, in cui io sono
contrario a voi

, e gravoso a me medesimo V

( c) Peccavi
,

quid jàciam tibi ,
o custor

kamtnum ? Quarti positisei me contrarium. ti~
& »

( b ) Qohi*,. i , 24.. ( c ) Joèft 7» io„



Ecclesiastici* § .1 jjt

bi , & faftus sur» rnihimetipsi gravisi Pia-

gnete qui dinanzi a Ilio , considerando
, che

ancora si contraddice a Gesù Cristo , e nel se-

condo punto considerate in appresso, che fi

contraddica -anche ai suoi veri discepoli »

. « lì PUNTO,
, 7

- •’
r

4 .> *
.

*

‘

f=

Di questo ci avvisa lo stesso Salvatore nel

.Vangelo [d\ ; Et. triti* odio omnibus pro-

ptev nome» meum . Ecco una strana profezia :

esser odiati dagli uomini , quando loro si fa

,..de! bene , anzi il maggior^ di tutti
-

li beni

,

.che t quello di proccUraf la loro salute : es-

sere odiati a cagione di Gesù Cristo, che è

.«^orto, per, meritar la vita eterna a tutti quel-

li che credono in lui * Questa -per verità, h

una cosa sorprendente : e pure si prova tutto

giorno dai veri Discepoli de! Salyà&Qtie Un
Cristiano vuol egli vivere secondo i dettami
dell’ Evangelio ? Ha egli subito delle contrad-

dizioni non solo dagli infedeli, ma ancora da
que’ medesimi

,
che professano la stessa dì lui

Religione, Un Ecclesiastico è egli esatto nell*'

eseguir gli ordini del suo Vescovo T e nell*

adempiere _gli obblighi del suo stato ? prova
egli sub ; to delle contraddizioni'

, sovente anco-
ra dai suoi proprj confratelli . Un Pastore vuo*-

le egli condurre li suoi' Parrocchiani per la

strada stretta , che conduce alla vita
,

e loro

far schivare la strada larga
, che mena alla per-

dizione ? s’ espone egli a una tempesta, che
durerà in rutta la sua vita , Si affatica egli

pei riformare gli abusi , che regnano nella su*
Parrocchia?, si mormora subito, e se gli fa

con-
Cd) Lue, zr

, r jv •• i .
• »

G 4
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contro . E perchè ciò?' domanda S. Agostino.

Perchè gli uomini amano la verità
,

quando

aaon fa altro che risplendere ai loro occhi ;

•jna quando li riprende ,
non sanno sopportar-

la (e)- Amant veritatem lucentem ,
oderunt

iam redarguente)» .

Se voi siete un vero Ministro di Gesù Cri-

pto aspettatevi d’ essere trattato come lui ; pre-

datelo ,
che vi dia grazia di non apprendere

le contraddizioni degli uomini . Offerire il S.

S agrifìzio della Messa con questa intenzione ;

c invece di ringraziamento fate il possibile

per rendervi degno dell’ approvazione di Dio

nel vostro Ministero . Non abbiate alcun uma-

no rispetto ,
ma siate sempre fedele nel beta

dispensare la parola della verità. Sollicite cu-

ra te ipsum probabilem exhibere Deo
,

ope-

rarium inconfusibilem
a

reBe traBantem ver-

bum vtritatit (/').

PER

(e) L. io Conf. c. 3?
(f) 2 Tira. 15. \
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P E R I L C J 0 R N O

DEI L^l CIRCONCISIONE . \

XOPR,* V EPISTOLA DI QUE-
STO GIORNO.

Apparuit gratta Dei Salvatoris nostri

omnibus bominibus
, erudient

nos », Tit. z , il.

LA CIRCONCISIONE E’ UN
MISTERO

J ’
,

i; D’ umiliazione per Gesù Cristo. 2.

D’ instruzione per noi

.

• PRIMO PUNTO.

LA Circoncisione era un segno esteriore ,
che Iddio aveva anticamente dato ad

Àbramo per distinzione degli Ebrei, cioè del
suo diletto Popolo

, da tutte le altre nazioni
della terra ; e in essa non c’era nulla che non
fosse glorioso

; se non che nello stesso tempo
Iddio ne aveva fatto un Sagramento

,
per cui

secondo il sentimento di molti Padri
, ( a ) e

Santi Dottori scancellava egli il, peccato ori-

ginale
, e in riguardo a questa instituzione el-

la era estremamente umiliante per avere una
inarca del peccato . E però S. Bernardo ,

pèr
esprimere 1 ’ umiliazione di Gesù Cristo in que-
sto Mistero, di essa ne parla comedi un cau-
terio di un ladro, cauterium laironi

s

; di

una
(a) X. Tb,

$ p, q, 70, ar. 1
, & 4,

1

G 5
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una cicatrice dr una piaga vergono*»,. dì uro

rimedio d’ un male ignominiosissimo final-

mente come di una cosa ,
che cf dì piuttosto-

P idea d.* un- peccatore ,
che ha bisogno' di es-

ser salvato r che di u» Giusto , che viene a:

salvare li peccatori (£) . Salv.andi potius

quarti. Saltatori* esse videtur - & come se

non bastasse questa umiliazione, il Salvatore-

vi provò ancora, un. dolore penetrante, ed‘

acutissimo : poiché senza- parlar della delica-

tezza
,
e dell’ aggiustatezza del suo: tempera-

mento che gli rendeva il dolore vivissimo
,

e:

sensibilissimo
,

la di luì sanra. anima non era-,

allora meno in istato di patire, che sulla Cro-

*e stessa; quando- quelle degli altri Bambini

sono quasi incapaci? così di. patire, che di?

agire
,

essendo- tutte immerse ,
e sepolte nei7

aensi . Ringraziate questo d'ivin Redentore ,
che:

oggi per la prima volta assaggia .quel calice-

così amaro ,
ed umiliante ,

che un giorno tra-

cannerà. sino all’ultitqa goccia - Adorate le.-

prime stille del Sangue, che sparge- per voi „
il quale e una caparra sicura di quell.’ abbon-

dante effusione,, che deve far sul Calvario-
E'

nel secondo punto considerate , che. ci è qui-

un Mistero di una grande insrruzione per noi..

'Erudita* nos -

II- PUNTO.
Gesti Cristo sotto il’ coltello della Circoncf-

«one ricevendo nella- sua carne il segno di

peccatore, c
r insegna r Che essendo noi quel-

li che abbiamo- peccato, noi dobbiamo anche-

portame la confusione nel nostro spirito: ,
e I»

Pe-

( b } Ut Circuma ter, ir
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•perca nel nesttó corpo , che «otto le ine cose

dovuteci per il peccato , conforme -al detto di

S. Paolo (c) i Tr ihalatto
, & -angustia in

omntm animo*» èorninis -operami* malum.

2 C* insegna, che possiamo 4e» noi soggettar-

ci ad ogni nostro dovere, poiché anh’egii ha
voluto sottomettersi adi^una. cerimonia di tan-

ta aggravio senza alcuna sorte di obbligo . J
Consegna asoppotcaregliàkrui difetti con pia-

cevolezza f f- quando vanghiamo accusati di

quello ,
che ha facto un altro, a non difen-

derci
,
mi a godere di essere umiliati, ed-an-

cher mortificati per gli mitrai falli . Ma aimi
che .nonio siamo nfe anche per li nostri pro-

prj 1 quando sappiamo per altro che non v’ha

che il solo Gesh Cristo che possa dire : f d y
Qu<s non rapai , tane exiolveiam . Finalmen-
te Ge«su Cristo cominciando oggidì I* ofezia

~di Redentore , c’ impegna a consacrarci a luì

con una nuova oblazione nel principio dell?

anno, ad adorarlo cóme il principio, e finis

della nostra vice
, e ad abbandonarci nelle sue

mani nel tempo, e nella eternità , dicendogli

col Reale Profetar (e) Deus mem es tu , ih
'manibus tuis sortes mete

.

O Gesù, per il Sangue prezioso, che ave-

te versato in questo giorno della vostra Cir-
concisione, purificate il mio cuore dalle strie

passate dissolutezze , "santificare l’ anno, che
sono per principiare

,
face , che ripari con una

sincera penitènza agli anni
,
che ho misera-

mente perduti ,
'c prostituiti al Mondo, e al

"Demonio « ^ /

Andate all*.Altare a domandargli questa gra-

- ' zia *

( c ) Ront. z , 9, ( d ) Ps. 6?, 6 -

( e ) Ps . 30, 18,

G 6
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zia, e ripigliate Je vostre funzioni con un
nuovo zelo, e un nuovo fervore , come se
non vi restasse se non quest* anno da servirlo

in questo mondo . Et àixi , nane capi
, hae

mulatto dextera excel si { f) .

-PER LI II DI GENNAJO

.

Abnegantes impietatem , specularia
desideri». Tit. a, n.

^
- ' - *

Gli Ecclesiastici devono rinunciar i All’ em-
pietà

, e ai desiderj del secolo . 2 Agli af-

fari temporali

'PRIMO PUNTO*.

GEsu Cristo è venuto a distruggere la Ido-

latria
, e a stabilir in tutta la terra il

culto dei vero Dio , che non era conosciuto ,

se non nella Giudea, sulle rovine de’ tempj

.stessi de* falsi Dei. Al di lui, nascimento ces-

sarono gli oracoli , e li Demonj furono astret-

ti a confessare , che un forza superiore li ve-

niva ad incatenare ,
e a cacciarli negli abissi

.

Prima che si terminasse il quarto ^secolo ,
si

videro li popoli a gara rovesciar gli Altari

profani, per consegracne de* nuovi al Dio vi-

vente f e a mostrar tanta premura di onorarlo ,

^quanta ne avevano avuta per le opere delle loro

-mani . Ma oimé / Benché sieno scorsi più di

predici secoli da quel tempo, e l’Evangelio non

siasi mai tralasciato di predicare ,
ed abbia sem-

pre fatti de* nuovi progressi ; tuttavia non li-

sciamp di vedere ancora un gran numero d’

/ ,
Ido-

( f ) Ps. 76 , ie, .
, ,
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Ecclesiastiche , 'IJ7
Idolatri nella Chiesa ; e quel che pib ^deplo-
rabile, 'fin nello stesso Santuario . Che

. impor-
ta, che^on si riconosca una statua di pietra ,

o di metallo per una. Divinità
, che non se le

offrano incensi
,
che non se le pieghino in-

nanzi le ginocchia , quando poi si idolatra 1*

argento? quando si fa un Dio del suo ven-
tre? S. Paolo ci dice, che Gesù Cristo ciba
insegnato colia sua venuta ^td allontanare da.

noi ogni empietà . Elia è una empietà adorar
Giove, ma poi ella è troppo stravagante

,
per-

chè yì cadano dentro i Cristiani : ve ne sono
perù delle altre, in cui vi cadono essi par
troppo spesso

( a ) . Non tino modo sacrifidi-

tur traggressoribus Angtlis

,

dice S. Agosti-
no • Ella è una empietà il voler essere la leg-
ge, e la regola ideila propria condotta , quan-
do abbiamo un Sovrano nel Cielo : ella è una
empietà il non far conto delle sue minacci e ,

e il non far caso delle sue promesse : ella è
una empietà il voler credere d’ essere capaci
di acquistar le virtù con le sue proprie for-

ze : così per le genti della nostra professione ,

ella è una empietà il voler insuperbirsi del
buon esito che Iddio dà alle loro fatiche , c
applaudirsene , in luogo di riconoscerne lui

per autore . Bisogna però fuggir tutte queste
empietà , e averle in orrore , se non vogliamo
andar involti nella condanna degli Idolatri.
S. Paolo unisce li desideri deÙecolo colla Ido-
latria , e cj avvisa a fuggirli egualmente, ciò,

è

a detestar il Mondo
, le sue pompe

,
le sue

follie ,
le sue vanirà collo stesso odio

,
e ab.-

nominazione che potremmo avere per le su-
perstizioni del Paganesimo .

'

.
>>' -, Esa-

( a ) L. i Confi, c, 17»-
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.ì Esaminateci ora voi

,
«e avete rinunziato ht

questo amore del Mondo , che ì una inimici-

-zia con Dio, come dice Sv Jacopo (

6

) . Una
-cale rinuncia glie 1* avete -voi promessane! Vò-

-ttro battesimo , e poi con maggiore soretmifà:

Beli* impegnarvi nel Sacerdozio. Ma avete voi

mantenuta questa promessa ? Domandate a Dio r

che vi cangi il cuore
,
'e vi metta quelle di~

-spedizioni , che aveva quello di'^S; 'Ignazio y

fidando scfiveva ai Romani, che egli non de-

siderava pitì «lilla di quanto vi era nel Mon-
do , affìn di giugner pii» presto a Gestì Cri-

pto ( e) . Nane ineipio Coristi tue distipa*

tus r nibil de bit
j

<ju<e videntar
, desidera»s ,

ut jetam- Cbristum inveniam . E nel”*
» * j

1 *

I I. P U N T 0.

Considerate , che uff Ecclesiastico deve rf-

ounciat? non. solo alle empietà
, e ai desiderj

5

del secolo*, ma ancora agir affari
; temporali r

Questo è 1* avvertimento , che S. Paolo di a

Timoteo , e nella di: lui persona a tutti li Mi-
•ffistrr della Chiesa £d ) . Nemcr militane Dect

implicar se negotiif sitcaTaribus . Pensate be-

ne queste parole cioìi che siccome un Sol-

dato lascia li cura della ‘sua Famiglia
, e der

•suor affari domestici , e non pensa , che a sod-

disfare al suo- impegno ; cosi un Ecclesiastico

deve annunciar agli affari del secolo-
,
per oc-

cupassi sbfo~ in quello1

della salute dell* anime,

ia cura delle quali i l’ unico mezzo di piace-

re a Dio , che lo ha chiamato X un si alto-

impiego, ut et placcar^ cui se probavit

.

Ma
oimfc: -*

( b ) Jac. 4 r ( c ) tpitu ad Rorrr.

(
d ) 2 Tir>i, 2,4- ‘
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onn§- quanto pochi sono gli Ecclesiastici,, che
servano così la Chiesa ? E quanti non- ne ve-
diamo- noi :

, che pensano a; cu tt.
r
altro

, che al
l’oro dovere; la di cui- occupazione e d’inge-
rirsi. unicamente negli .affari del M’ondo ,

d”
intraprendferé, e di- sollecitare le lìti , di-fare-

il mestier di: economi neflè famiglie
, di eser-

citar le fattorie de’Grandi ? Quanti Curati non;
si veggono , che fanno traffico di biade , di*,

vino y e .ai ‘cavalli
, e che frattanto abbando-

nano le fun\ioui dei loro- nrinisteep 1 O Dio !’

quale stravolgimento di: stato 1 E voi- siete-

mai caduto -in simili, falli ? e se sì,. fatene pe-
nitenza-,. e inr avvenire prendete per. regola
queste belle parole, che il saggio Pietro de
Blois scrisse x uni Vescovo d’ Inghilterra-. (*>
Vacuum a satularibu* oporter esse animunv
divina servitatis ossequio- consecratum .. Ma-
gnis addi£lus* es r noli minimijf- occupati
Mim n/ta- ,. & viha sunt quacunqUe ad speculi
quasturri y & no»; ad lucra pertinenr anima-
rum . Fate un poco di riflesso r andando- ali’’

altare-, eh’ egli V difficilissimo
, come nota S.,

Bernardo* di conservar fa. -pietì tra gl’ im-
barazzi , e gli affari del Mondo-. (/J Peri-
chtatur pietas^in negotiis . Un Sacerdote , il

cui spirito £ distratto
,
e dissipato dalla curar

dèlie cose- temporali ,, non è mai in istato di
ricever con frutto quegli , clic discacciò coloro-
i quali vendevano ,. c compravano nel Tem-
pio , e che ci va dicendo anche- oggidì :. Aio*-

lite facere domums Patrie mti domane nego tia-
tionis ( g)\

.. PER
Ce) Traff. di inst. Fpiscr

CO Idem de conv. ad Cler. c.
3 ?..

(g ) Joan. z
% i óv.
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PER II III DI GENNAJO.

Sobrie , & juste
, & pie vivamus in hoc si-

culo ,
expeólantes beatatn spem

, & adven-
tum gloria magni Dei

, & Salvatori! nostri

Jesu Còristi . Tic. 2,12,13.

2.Bisogna nel Mondo vivere con temperanza ,

giustizia
,

e pietà . 2. Motivi , che c’ impe-
gnano -a vivere in questo modo

.

. ' --v
v

PRIMO PUNTO.
. . :

‘ )

I
L viaggio di questa vita è breve

,
ma da

esso dipende l’eternità . Non vi ha cosa
adunque più importante quanto il sapere ca-

rne dobbiamo condurci qui nel Mondo , c
questo P Appostole* ce lo insegna in poche pa-

role. Sobrie
,

juste
, & pie vivamus in hoc

iaculo. Queste sole parole inchiudono tutti

li nostri doveri, dice $. Bernardo. C'<*) La
temperanza comprende quelli, che riguardano
noi ,

la giustizia quelli
,
che riguardano il pros-

simo, e.la pietà quelli, che riguardano Dio.
La temperanza consiste nel moderare in noi

due eccessi,, quello dei piaceri , e quello' della

curiosità quello de’ piaceri col tenerci entro i

confini della necessità
,
e quello della curiosi-

tà
,
coi mortificarla-in ogni cosa. La giusti-

zia, che si deve al prossimo, consiste nel non
'.jjpBrgli alcun torto nè nella persona, nè 'neri*

onore, nè in tutto quello che gli appartie-

ne; ma anzi all’ opposto nel fargi ogni bene,
^che si può, e nel rendergli tutto quello, che

gli

( a ) De diver, ser. J4»
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Ecclesiastiche . \bi
dovuto, onore a chi si deve* e tributo

a chi siam tenuti a pagarlo , come dice al-

trove 1* Appostolo . ( b ) Redditi omnibus de-

bita ,
tipi tributùm trikuium

, cui veBrgai ve-

Bigal ,
cui timorem timorem

, cui honorem
honorem . Finalmente la pietà , che riguarda

Dio vuole, che non presumiamo niente di

noi medesimi ^ che mettiamo; ogni nostra con-
fidanza in lui n convinti , che non possiamo

se non col sno ajuto superare gli ostacoli» che
ci si oppongono alla nostra santificazione .ìEc-

co li doveri, dai quali nessuno pub dispensar-

si ricchi, poveri, grandi, piccioli
, bisogna,

che tutti camminino per questa strada, per

giugnere al Gielo , non ve «’ essendo alcun*

altra . Ma intanto quanto pochi Cristiani , ed
anco Ecclesiastici si trovano in disposizioni

così essenziali alla salace ? Ma voi risolvete-

vi di entrarvi f e nel secondo punto conside-

rate li motivi ,
che a cantò v’ impegnano •

. II. PUNT 0.
(

>
‘

i

< * «• ’

' San Paolo c* Ji r inette innanzi gli occhi-,

quando dice , che dobbiamo noi vivere di con-
tinuo con riflesso alla beatitudine, che spe-

riamo, ed alia venuta gloriosa di Gesù Cri-
sto . ÈxpeBantes beatam spem

,
•& adventum

gloria magni Dei , & Salvatoris nostri Jtst*

Christi ‘ Quanti piaceri presenta il Mondo ai

suoi seguaci, non sarebbero capaci di sedurci,

se avessimo questa {erma speranza dei beni .e-

terni . L’ aspettazione di quella ineffàbile feli-

cità affogarebbe nel nostro cuore tutti quei va-

ni contenti
, che lo corrómpono j ne concepì-

rem-

O ) Rem- Ijj fi»
'

*
j

**- A "** » *
'

* *
•

" * 1
i

\
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ftéz . Miditaziant.
iremmo ooi jdel dispregio , e dell* orrore , e vi.

-vremmò nel luogo idei nostro, esilio con ten^-

peranaa* ('giustizia r e pietà se- piti amassimo

la nostra patria . *Ah ! Giacchi: Gesù Cristo si

chiama n»Ha Sc-riteura • il .Padre dei secolo av-

venire, ( c) Pater-futuri sacuii , non atten-

diamo più .a- quello ^che egli non ci ha pro-

messo ,' ofoii ai' piaceri * agli agi , e alle, conr

sedazioni di (questa vita ,uma al riposo « della

Potuta f a -quella (felicità , che non deve

giammai aver fine . S. Paolo ei ha detto nel-

la persona di Tito non già di attendere rie^

«he successioni benefizi
,
stabilimenti conside-

rabili ,
«ma unicamente la gloria, se la eeleste

beatitudine . Attendiamo noi dunque in que-

sto Mondo a bere al di lui calice , e a entrar

•a 'parte dei suoi patimenti . L’ unzione della

•sua grazia saprà ben temperarli , e addolcirne

-F amarezza > ma «non ee ne abusiamo però li-

no a pretendere- di. spassare -dai uno md un al-

tro Paradiso ,
dalle delizie della terra a quel-

le del Cielo • Coloro, ohe vogliono menar una

vita molle ,
e voluttuosa ,

sentiranno un gior-

no quelle parole che furono già dette una-

volta al cattivo ricco: ( d) Fili recordare- r

-quìa recepisti bona -in bita tua La Croce

à la parce di coloro » che appartengono a Gè-
Cristo ; la loro felicità consiste tutta nella,

speranza j e questo £ quello, che dovete voi'

predicar spessori ^Fedeli : hac loquere ,

* exhortare. Ma per «Tarlo conTrutco siatene voi

convinto il-primo, perche la purola fa poco

effetto , dice S. Agostino, quando, il buone-

sempi® no» 4r^accompagni » ( e ) Parum esc

-Dirbum , -nisì -sedeiatur éxcmplum *

> -àtfì - - ' Per

(c) hai- p, <S> (d) Ltic.ru5, -»8
r

.-
.

^ c )
Aug. hom. i de undecim in Appenda
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Fer la' Messa pregate Gesù Cristo che „v«C
glia essere nella Eucaristia la vostra guida *
e il compagno del vostro pellegrinaggio j che
vi faccia la grazia di. seguirlo ,

e d’"imitarlo»

nella condotta, e .nella sant'tà della sua vita^

affinchè' vivendo. .yoì%, come ha vivuto egli >

sulla terra-, con -temperanza, giustizia, e pie-

zà,,. vi rendiate degno d* essere unito a lui per

sempre nella sua gloriosa venuta .. Domine-,,

deduc me in justitia tua ; propter inimicos

atros -dirige in co*spe&u .tuo-viam meam ( r/) v

PER IL IV GIORNO DI GENNAJ0 _

SOPRA V EVANGELIO DEL GIORNO, .

DELLA CIRCONCLSIONE ^

.* . , »
* > *

P'ostquam consumatati sunt din offe, ut .

circumcideretur puer^ Lue. r. . ri . v

DELLA CIRCONCISIONE .

t
'

• i
,9 * +'

^
‘ p

’ *

K
t„ Tu che ella consista . z. Mezzi

-, per praticarla» . . . . ...

'.
-v «B R IMO. .PUNTO/ /.

'

,QE Gesti Cristo si sottomise alla cerimonia!

»3 della Circoncisione , lo fece prineipalmen-

jte per metter fine aliai circoncisione carnale

.«lei Giudei , e per istabiliro i'a spirituale de*

Cristiani . Dispensandoci esso .dalla legale cir-

concisione ^
citobbliga ahcata.ipiù strettamente

.» qjieh-

,

CO Sf fr
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v

a quella del cuore, che era la verità di quel-

la figura . Li Cristiani aduuque sono un po-
polo circonciso . ( a ) Circumcisi estis eircam-
aisione non mani* fobia in txpojiatione cor-

poris carnis sed circumcisione Cifristi. Ge-
sù Cristo non è Salvatore se non delle anime
circoncise ,

e chi tra i Cristiani non avrà la

circoncisione del cuore
,
sarà cancellato dal sm-

inerò del suo Popolo -é Ma in che consiste que-

sta circoncisione tanto necessaria ? Consiste el-

la nel recider cantinoamèhte
, indefessamente

tutto quello, che la generazione di' Adamo
ha introdotto in noi di corruzione, e tutto

quello ,
che noi stessi vi abbiamo aggiunta di

nostra propria volontà1

; cioè a dire
, bisogna

circoncidere il nostro cuore troncando tutti

li suoi cattivi desiderj
, le sue corrotte incli-

nazioni , le sue ingiuste avversioni i suor mal-
vagi disegni, i suoi irragionevoli trasporti , le

sue vergognose cupidigia , le sue orgogliose

pretese ,
la sua insaziabile avarizia

, la sua sre-

golata ambizione , le sue vane inquietudini,

li suoi superbi dispetti
,

le sue fri vole speran-

ze ,
le sue inutili apprensioni

, le sue sensuali

compiacenze, in una parola il suo amor pro-
prio . Beato quel Cristiano, e quell’ Ecclesia-

stico, ehe ha .ricevuta questa circoncisione nel

suo cuore poiché si pub ben chiamare un
vero Israelita

,
un vero Cristiano , e un vero

- Ecclesiastico , che trae la sua lode non. già da-
gli uomini , ma da Dio stesso . (A) Circum-
cisio cordis in spirita

, non linera cujas
laus non ex hominibus , sed ex Deo est

.

Ecco quale deve essere la vostra Circonci-
'

sione : ora riflettetevi . E nel

II.

(a) Colos. z, 12. (b) Rgm. 2, 29.
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II. PUNTO. .*
-,

.

< -

Imparate li mezzi di praticarla , che son® ,

di non lasciarvi mai trasportata nulla di ciò,
che proibisce la legge di Dio. (c) Nos enirn

sumut circumchì« , qui spiriti*, servimi*t Deo ,

ci dice' S. Paolo ; cioè a dire-, bisogna secon-
do questo Appostolo mortificar le nostre pas-
sioni

, astenerci da tutti li piaceri sensuali

,

che le mantengono ,„e servono loro di esca ;

senza di che noi non porteremo giammai il

vero carattere di Figliuoli d^Dio . Si enim
secundum camera vixerjtis

,
moriemini ;

si

autem spiriti* fa8a carnis mortificaveritis ,

x>iyetis . ( d ) Bisogna mortificar la nostra prò-
,

pria volontà
,

il nostro proprio spirito
,

il

nostro proprio giudizio
, consultar la fede

,
e

la ragione in tutto quello
, che noi facciamo,

invece di seguire il nostro genio ,
la nostra

fantasia
, e la nostra immaginazione . Bisogna

mortificare i nostri sensi
, che sono altrettante

porte
, per le quali il peccato entra nell’ ani-

ma nostra . In una parola
, bisogna che un

Cristiano
, e sopra tutto un Ecclesiastico sra

circonciso in tufte le cose . Circumcifi per o-

mnta % come parla Tertulliano.
Av^te voi proccurato di circoncidervi in

questa maniera ? Riflettete
, in che avete man-

cato, e abbiate cura di correggervi .(e) C/r-
eumeidimini Domino , & auferte pritpùtia
-*ordium vestrorum . Circoncidetevi il cuore ,
dice il Profeta

,
e rendetevi aggradevoli al Si-

H..
*'

Sn0-

l o pM- 3. (d ) Rom. 8, 13.

( e) Jcremi 4,4*
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gnorc.. Ma perchè non potete niente 3 a vo3
anedesimi, pregate quello 3 Che andate a rice-

vere all’Altare, che operi in voi quesra mi-
areriosa 'circoncisione ;

Venite, _o Gesù, venite, e* vivete in me,
ternate, e dominate sopra tutte le mie pas-
sioni ,

“che sono egualmente miei , che vostri

nemici. ( f ) Dominare in medio rntmicorum
Quorum . Sostenetemi in questo combattimen-
to, datemi forza di circoncidermi

, e di reci-

dere da me ogni giorno qualche cosa del vec-
chio Adamo, e fate- colla vostra grazia che
non mi stanchi mai fiftattancochì non abbia

io vinti affatto gl’ inimici della mia salute «

Persequar inimicos meos , comprebendam
.Ulos

, & non conversar
,
donec deficìant (j)-

TER
' » - T* \

* ' ? I *

{ f ) Ps, top. < g ) Pi, T3f 3$. ... o ;
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'Ecclesiastiche* \ i Sf, ;

PER L I: V D .Ir G E N.N A j:a^ì .

1. SOPRA LO STÉSSO EVANGELIO . 'c

« . <•
.

.
- ,

1. t. **: 5 »' ;••
; ,

'Vocatum est Nomea -e/us Jesus% quod vocatum
est ah Angele^ priusquatti in , utero conorpe*

retar » Lue. », 12. . ; v.ui
* ^ t *

DEL SANTO NOME DI GESÙ» .. . -
;

»
* t .• ; • .*•] r- h>

a . Suoi effètti maravigliosi . ». Modo*:con .

.

cui dobbiam pronunciarlo ... . -L * u
1

• ‘
,

•*
* ^ j m * • li 1 *

*

Questa Meditazione può anco: servire pèr' la.
r

Festa del S. Nóme di Gesù , che si cele*

bra nella seconda Domenica dopo P Epifa-
nia* -

•P R I M 0 PUNT O. .». VI
.

<

*'***.’*• *
, /" •

*

A Doriamo P Eterno Padre , elle dà »-• Ge-
jLjL sii Cristo suo Figliuolo il bel Nome di

Gesb
, Nome , che i sopra tutti li nomi

. ( a )

Donavit Hit Nomea ,
qued est super ornar no

-

men Nome
,
in virtù di cui egli solleva 1* .

umiltà della di lui nascita , e 1* avvilimento

-della di iui circoncisione , assoggettandogli

tutte le cose , gli Angioli
,
gli uomini, li De-

moni, *1 Cielo, la terra,* P Inferno*, (£) ,

Ut in nomine jesu omne gena 0efiatar catte*

stium , terrestrium , G* infernorum .. 'Uniamo .

anche noi le nostre adorazioni a' questv©m ag„
gio generale , che tutte le creature rendono .

al Nome di Gesìi
,

e consideriamo dipoi

.Vi'uO !- . A- Ó gli

( a ) Pili, %) b ) libiti, v, IO.. N ( *-• y
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gli effetti maravigliosi
, che produce nelle ani-

me. Esso è lume
,
cibo

,
e rimedio , /«x, ci-

bus
, & medicina . dice San Bernardo ( o ) .

Esso illumina quando vien predicato
,

nutri-

sce ,
quando si va meditando , unge , e miti-

ga li nostri mali, quando lo invochiamo : lu-

cci predicatum
,

pascti recogitatum
,

invoca-

tum lenii
, O* ungit .

Corner' mai credete voi ,
dice questo Santo

Abate
,
che questo gran lume della lede ,

e

dell’ Evangelio siasi sparso per tutto 1 * univer-

so ? e non è forse per mezzo della predica-

zione del Nome di Gesù ? E non è forse ia

virtù
,

e per la forza di questo Santo Nome,
che Iddio ci ha fatti passar dalle tenebre dell’

•infedeltà nel suo ammirabile lume
,
come di-

ce S. Paolo, quel vaso di elezione scelto da

Dio per portar questo ammirabile Nome in-

nanzi ai Re
, e alle nazioni tutte della terra ?

Non abbiamo forse noi tutti imparato dal

Principe degli Appostoli , che non si dà salu-

re se non in Gesù Cristo , e che il di lui No-
me è il solo dato agli uomini sotto il Cielo,

in virtù di cui noi possiamo salvarci ( d )?

Nec eninf aliud nomea est sub : cosl« datum
hominibus

, in quo oporteat nos salvo* fieri-,

r Nè solamente )il 'Nome di Gesù è lume

,

ma è ancora cibo.. E come noii vi sentite voi

fortificato, continua S. Bernardo, (e), ogni

volta che ;
il medesimovi sovviene? E cosar*

haithè nutrisca tanto lo spirito, «il cuore, e

li (buoni costumi di chi ad esso vi pensa ? Sen-

za di questo Nome tutto' riesce insipido a un’

anima Cristiana . Bisogna ,chc ri confessi, che
1

> o*-. ì .>: .« , t .i- i • . PjW .

( o.) S. Bernard, in Cani. ser. 3.

{ d ) Aft, 4 , jet) Ber\ ibi4*
*



• ’Efcltsrasticbè . tégr

per me un libro non ha alcun gusto
, se in

esso non trovo il Nome di Ge&ù . Una con-

ferenza , o un discorso non potrebbe mai pia-

cermi
,

se non si parlasse di Gesù . Gesù è un
miele nella mia bocca, un’armonia alle mie;

orecchie , e un canto di giubilo ai mio cuo-

re ..Jesu mel in ore, in aure melos
, in cor-

de jubilus ,

Finalmente è rimedio il nome di Gesù . In

virtù di questo rimedio gli Appostali hannot

scacciati i Demonj (/)*: In nomine meo Dee-

mania ejicient : hanno essi guarito dalle ma-
lattie , illuminati ciechi, risuscitati morti , e;

fatti una infinità di miracoli, che noi leggia-

mo negli Atti degli Appostoli (g). Ma se
questo rimedio è sì possente per riguardo al
corpo ,

lo è poi molto più in riguardo dell*

anima . Si dà un che sia malinconico ? Gli

venga^ in cuore Gesù, e dal cuore passi alle
,

di lui labbra
, e non sì tosto averà egli pro-

nunciato questo adorabile Nome , che partirà

da lui la mestizia,-e ritornerà ia .calma , eia
serenità ( h Cade alcun 'in qualche .enorme
peccato? corre egli per disperazione in brac-

cio alla morte ? un sol momento , che egli in-:

vociai questo Nome di vita, incomincia subi-

to a respirare
, e a rivivere . Non vi ù in

somma alcuna passione , di cui non reprima

gl’.impetuosi assalti questo salutevole Nome .

Ma se vogliamo provarne gli effetti, imparia-

mo» nel secondo punto
, (;ome dobbiamo invo-

carlo « . » _ . >

. II.

C o Marc. i 6.y 17. (g) AB. 7, 6 ,

(
h ) Bernard, ibid. *

)

Tomo I. H
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. . 1 1. JPUNT O*

Dobbiamo pronunciarlo : i Con .rispetto*

Egli è un Nome di salute , e di santità
,
un

Nome santo , terribile agli stessi Deniónj (/),
Sanilum , & terribile nomea ejus . Non bi-

sogna mai farlo entrar nei discorsi profani ,*

ma nominarlo ognora con fede, religione, e

pietà .* e per nominarlo così , .bisogna secondo

S, Paolo essere animato dallo Spirito Santo -

(A). Nemo /potest dicere Pomine Jesa , nisi

in Spiritu Sanilo . z Con un cuore pieno d*

amore per Gesù Cristo. .Non basta di pro-

nunciare il Nome di Gesù a fior di labbra ;

bisogna insieme pronunciarlo colla bocca , e

col cuore. Eila è una cosa Jodevole l’averlo

spesso in bocca j ma bisogna poi , che il cuo-

re , e lo spirito , e la .buona intenzione ac-

compagnino la pronuncia di esso . .Ora nessu-

no lo pronuncia iti questa maniera, dice S.

Agostino ( / ) , se non è acceso di amore di
Gesù Cristo . Nemo oic dicit t pisi qui dili-

git

.

In tal maniera lo -pronunciava S. Pao-
lo . Questo Appostolo che lo Jia segnato sì

spesso nelle sue Epistole
, che si è tanto ado-

perato .per farlo conoscere , e rispettar dagli

nomini
,

I’ aveva sempre in bocca , perchè lo

amava ,
la sua lingua era un’ effus.’ ne del .di

lui cuore , che tutta gustava la dolcezza di

questo santo Nome .onde egli poteva dire

colla Sposa de’ Cantici
(
m ) : Oleum effusurp

nomen tuum. Ma voi l’amate così? z Biso-

gna

( i ) Ps , ilo. ( k ) i Cor. 12 .

(1) Aug. tra6ì.\z^ in joao.

( m ) C*nt, i 4 . -



UcchsiariVeht , "\j\

•gna pronunciar il S. Nome di 'Gesù con ufi

sincero desiderio -d* imitar le virtù , che Gesù
ha praticate. Quando io nomino Gesù , dice

15. Bernardo ( » ) , mi si rappresenta quell’uo-

mo
,
dolce ed umile di cuore

,
buonó ,

sobrio,

-casto, misericordioso , e in somma ornato di

tutte le virtù , e nello stesso tempo mi si rap-

presenta un Dio onnipossente, che rimedia al-

le mie debolezze
, e mi sostiene colla sua gra-

fia . Io concepisco il più santo di tutti gli

•uomini ,
e cavo da lui un esempio- di virtù

per imitarlo ; concepisco nello stesso tempo un
Dio onnipossente, e ne traggo il «occorso, di

cui abbisogno per salvarmi. Sunto itaque nti-

hi exempiar de homine
, & auxiìium de po-

-lente ( o )

.

Avete* voi questa -divozione , dice

"S. Bernardo ? Ah ! che avete nominato tante

Volte Gesù
,

e forse non averete mai pensato
ad imitarlo ? Tremate però a queste terribili

parole
,
che egli dice nell* Evangelio ( p ) : Non

omws , <qui dicit imihi , Domine, Domine ,

intrabit in regnum coelorum ; sed qui j'acit

voluntatenj Putrir mei
, qui in caelis est

, ip-se

intrabit in regnum coelorum .

Per la preparazione della "Messa concepite
t*uei sentimenti di rispetto, di amore, dj ze-

lo, e di affetto
, che li Santi hanno avuto

per il Nome di Gesù. Pregate il Signore
,
che

il suo Santo Nome , che invocate sì spesso
nella celebrazione dei Santi Mister; , sia vera-
mente per voi un nome di salute

( q ) . Deus
in nomine tuo salvum me fac . Esercitare sul

mio cuore, o Gesù, il diritto, e- il sovrano

,
potè-

»

(n) Bcrnar. ìbid. ( o) B:rn. ibid.

(p) Mattò. 7 ,
21

, (q) Ps. 5 ,
?.

H z . •
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<

potere ,
che il nome vostro , vi ha dato di sai-

varmi . Exurge Domine.^ adjuva, nos
, & re-

dime nos proptet nomen tttum (r)«
» > ,

* * ^ ,
*

,

*

.PER IL GIORNO ,

DELL’ 'EP IFANIA.,

SOPRA VEPISTOLA DI \

QUESTO. GIORNO .

Surge ,
illuminare Jtrusalem : quìa vtnit

lumen tuum, & gloria Domini super

te or ta est. Isai. 60 , v. i.

Sorgi , o Gerusalemme ,
e di luee ti ammanta

tutta
,
che già è venuto il tuo lume ,

e la

gloria del Signore già è comparsa sopra di

' te . .*w

i. La felicità , che la Chiesa riceve in questo

giorfto. a. La parte ,:die noi

dobbiamo prendervi
. .

PRIMO PUNTO, -

* . \
• » «•

TftXTON -si pub leggere J’ Epistola di questo

X. X giorno
,
sema sentirsi.sollevati ,

e coinè

trasportati fuori di se per I’ espressioni tanto

divine
, di cui si serve il Profeta

,
_per descri-

verci la formazione , e lo stabilimento della

Chiesa. Ci dice egli-, che la Chiesa non è el-

la un 1

opera, degli jiomiai , ma un’ opera _ di

Dio, ed una sua grande opera, gloria Domi-
ni. Iddio non fece altro che dire urta parola

per

( r
) Psal, 4j ,

28.
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173
j^r fare il Mondo : ma per formar , e stabili-^

re la sua Chiesa
,

si è fatto uomo . Giudichia-

mo ora della grandezza dell’ opera dalla qua-,

lità dell’Autore, e dalla grandezza dell’anio-

ne. La Chiesa è la Sposa di un Dio
y
che si

è fatto uomo per farla sua sposa : colla sua

grazia egli 1* ha riscattata
,
colla sua luce l’ha

illuminata, col suo amore egli se l’ha unita.

( a ) Dat illi quo redametur amans . Prima
"era ella fecciosa

,
coperta di tenebre

,
e invol-

ta nella notte dell* infedeltà , come il restante

del Mondo . Ecce tenebra operient terram ,

& caligo populos ; super te autem qrietur

Dominus
t glori* ejus in te viàsbitur .

Per quel , che aggiugne il Profeta, cioè che.

le Nazioni cammineranno allo splendore della

sua luce , e i Re al lume , che si vedrà sor-

gere sopra di essa, noi intendiamo la voca-
zione de’ Gentili , Per lo innanzi non era il

vero Dio conosciuto che nella Giudea ( b ) :

Notus in Judaa Deus. Ma oggidì li Magi,
che sono, le primizie della Gentilità , instruiti

dall’ alto vengono ad adorarlo, e segnano li

primi passi
, e il cominciamene© delia nostra

conversione : poiché fa di mestieri ricordarsi

,

che noi eravamo
,
come eran essi

,
cioè Idola-

tri ,
e lo saremmo ancora, quando la miseri-

cordia divina' non si fòsse degnata di visitarci

.

( c ) Illi erant primitia Gentium
,

nós popu-
lus Gentium .

Ringraziamo Iddio di averci chiamati alla,

sua Chiesa pel .ministero di questi primi Ap-
póstoli di Gesù Cristo suo Figliuolo } dicia-

• >• - mòli

(O Prosp. de ingr. (b) Putì, 75*,
( c ) Aug. 2 de Epipb,

, .

H 3
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moli col Reale Profeta
,
ma eoglì’^stessf-' sentfc-

menti di gioja
,

e dr gratitudine (4 ): O: Do-
mine, quia ego strvus - luu-s, & filius aneti-
l* tu». E nel secóndo punto veggiam© la.

parte, che debbiamo noi prendere, ine questo-
Mistero *

.
'

•
* * ' . ì

ir. P U N T 0..

ta prima cosa, che devono fare gli. Eccle—
sìastici in questo giorno, h di celebrar questa.

Festa con- un santo giubbilo ( e ) : Dietn pri-
mitiatum nostrarum

, & inchoationem voc
tionis gentium rationabili gaudio . celebre-

mus : e riprender così la, gioja profana delle

genti di Mondo
,
che si lasciano- trasportar:

agli eccessi
,

e alle dissolutezze in un t^mpo-
in cui dovrebbero essere tutti occupati ' nelc

pensar ai- favori
,
che il Signore loro Ha com-

partiti .

La seconda cosa si è di rinnovar il" nostro»

zelo-, ed il nostro amore per la Si Ghiesano-,
stra Madre, facendo tutto il possibile, per di-
latar là sua fede , e proccurarle di nuovi Fi-
gliuoli ad esempio dèi Magi-, i quali: esciti

ìlalla stalla di Betlemme pubblicarono da per-

tutto la nascita del. Re de’ Regi andarono»

a diskeminar 1* cognizione- del. vero Dio, fc

del suo unico Figliuolo- nelle contrade di O—
riente . Loquentes magnalia* Dei .. Finalmen-

te quel', che devono fare gli Ecclesiastiei-, si è«

d’ insinuar ai popoli 1* obbligazione che hanno1-

di vivere secondò la santità del loro Battesi-

mo ,. e persuaderli a rinnovar, spessa le. -prò—

mes-

( d') Piai* ur,.

I e ) S.. Leo ser. j in soletnei*. Egipifd t
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rilesse ,
che hanno fatte di star unicamente'

uniti a Gesù Cristo. Ecco la parte che dot»
Siamo' prendere nella1 felicità1 della Chiesa in
questo santo; giorno .

Quello' poi
, che dobbiamo' far per la Co-

muni ot^ , e per la' Messa , si è di presentar-

ci a Gesù Cristo, come li Magi,- umiliando-
ci profondamenteV e prostrandoci ai di lui

piedi ; c dopo di averlo adorato , e ricevuto

con tutta la possibile umiltà
,

per*rendimento
di grazie ritorniamo come essi fecero

,
per

tiri’ altra strada voglio; dire corf la risoluzio-

ne di condur una vita .più' santa ,• e più per-

fatta . Ita Ù1 nos in novitate vite ambuli*;

mits (/)>

*

».

T* '

(f)) Itomi’ 6 ^ 4*

( H‘ *
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•PER LI VII GENNAJO/
>. *r >— - . .. '

,
•

SOPRA V EVANGELIO DELL'
EPIFANIA , .

Fece Magi afr Oriente venerunt Jerosofymam ,

dicentes : Ubi est
,

^«/' natus est Re'xjudtso-

rum ì Matth. 2 , 2.

..
' ... .

Dall’ Oriente vennero i Magi in Gerusalem-

,
ma,, e ricercarono/ ove fosse il Re de

1 Giu-

dei nato di fresco; ..
: --

<

.

• . • . »

I, La premura de’ Magi. 2. La negli-

genza de’ Sacerdoti nel cercar

^ Gesù Cristo .

PRIMO PUNTO.

TOsto ,
che nacque Gesù Cristo una stella

d’ una bellezza straordinaria comparve in

Oriente
,
ove i Magi ( così si chiamavano li

Filosofi in Oriente ) à/endoU veduta, crede-

rono
,
che fosse il segno infallibile della na T

scita di questo ntfbvo Re de’ Giudei
,
cui Ba-

laame
,
uno de’ loro Profeti

,
benché idolatra ,

-

aveva per divina permissione predetto dover

essere il Monarca del Mando, dicendo, come

si rapporta nella Sant3 Scrittura ( a ) ,
quasi

trecent’ anni prima della nascita di Gesù Cri-

sto
,,
che spuntarebbe una Stella di Giacobbe,

il di cui splendore illuminarebbe tutto il M011-

doj cioè ,
che nascerebbe uno della stirpe di

Giacobbe ,
e degl* Isdraeliti

,
il quale sarebbe

au-

( a )
Nani» 1 4 ,

27. * «

r'
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177
annunciato da una scella straordinaria ; ed il-

luminarebbe la -terra tutta colla sua dottrina ,

diffonderebbe da per tutto il suo lume , c re-

gnerebbe su tutta la terra .
Questi Magi ani-

mati da un tal oracolo, e. pìù^rischiaruri an-

cora dal lume interiore dello Spirito Santo ,

che dallo splendore di quella scintillante stei-

la ; si misero in viaggio per portarsi ad ado-

rare questo Re nato di*, fresco ,

Ammirate qui
,
con qual premura cercano

essi il Messia promesso da sì gran tempo- Os-

servare come abbandonano il loro paese
,

lp

loro Famiglie
j,

i loro Reami
, per portarsi in

un paese lontano r ed incognito . Non li at- .

terriscono le incomodità d’ un lungo viaggio ;

li pericoli, cui si espongono, entrando nella

corte di Erode, puntò non li spaventano.
Questi veri Figli di Àbramo non hanno al-

tra prem. ra che di obbedire alla voce di Dio,
e di ritrovar Gesù Cristo suo Figliuolo. Ma
il loro esempio quanto pochi imitatori egli

ha mai , tanto presso di noi
, quanro tra li

Giudei-? (£) Apud Jud/eos Prcpbtue loquun-

tur , nec audiuntur , dìee^S. Massimo, apud
Gentiles stella tacete & suadet . Una stella,

che comparve fuori d\ ordinario
,

si tira die-

tro,, i Gentili, e - senza lordirniente, li con-

duce a Dio . Tutti li Profeti insieme-, e lo

stesso Dio dei Profeti ancora parlano ai Giu-

dei
,
senza essere ascoltati : e notate nel secon-

do punco che li Sacerdoti furono li più in-

sensibili
,

e K più negligenti

,

#

( b
) H-jvt. i Epiph.

ir,

H s
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r I. P U H T o „

Erode-, sentiti li Magi',, radunò i $àcerdW
ri , e i Dottori della legge , per intendere dau
essi

,
ove nascere dbveva. il' Messia ed: essi:

tatti ad- alca- voce gli- risposero
,

in- Betlem-
me Città della Tribìndr Giuda e puc nes-
suno di essi si prende* la briga' di ; andar a vi*

sitarlo*. Che freddezza l Che indifferenza IHn*
segnano- essi ad Erode

, e ai Màgi; il' luogo „
ove potevano- trovar Gesù CHsto>, ed-

-

essi non*
si curano punto di portarsi ad adorarlo- coi:

Magi . Rassomigliano- essi ,, die* S-. Agostino
a quegli' operaj che faticarono con- Noè neh-

la costruzione dell’ Arca, in cui- si salvo egli;

colla sua famiglia- dal Diluvio-,, quando* essi’

restarono sommersi- nel fondo- dell*' acque per-

non essere entrati 1 nell’ Arca, che avevano**

fabbricata;. Rassomigliano ancora, dire-questo-

Padre a quelle pietre delle strade maestre ,
le quali segnano ai passaggieri la strada ,. che
devono battere, mentre esse stanno- sernpre-

irnmobili . ( r ) Similis- fabrir Arca Noe-,

a: /ir ubi evadere»? prastiterunt
,

ipn dì-

invio perierunt Similer lapidibus. miil-ta—
riis , viam. ostenderunt-y nec ambulare potete—

rune.
Tali sono molti Ecclesiastici"

,
i quali mo-

strano agli altri la. via della- verirà , predicati--

do , confessando-, dirigendoli e nulla ostan-

te camminano eglino stessi fuori di strada , e-

a. seconda, dei proprio genio*., (d) Dicunt r

( c ) Fug\ de Fpipb. D'cm. rtrv r-

( d ) Matt/n 2j ,. jv
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& non
’
faduni. Spiegano' essi agli altri lai

j’egge dj Dio , e poi la trasgrediscono : mo-

strano il cammino della salate' al popolo
,

e

poi cullai loro condotta sempre più essi sene

allontanano : ( e )
J

alienati a vita Dei . O 1

Gesù' preservatemi' da questo acciecamento, il-

luminate le' mie tenebre aprite gli occhi

miei aumentate JU-. mia fede
,

e fate , che

io cammini per la strada , ch’ ella mi scuo-

pre

Se vi comunicate' oggidì, fatelo con un de-

siderio sincero di cercar Gesù Cristo con mag-

gior premura ,• e fedeltà ditegli con maggior

divozione , che non avete fatto sino ad orar

Utinam dirigantur vite mete ad custodienda#

prsdfUadone# Mas ( /)•
’ *

,

•

lEE
(e) tphes. 4*1 8. ,

ifi Piai, u8,
K 6
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i$o Meditazioni
» '•

« . • *

PER LI Vili DI GENNAJO .* ; .

Vidimar stelifm e)ut in Oriente , &
* venhnus adorare eum .• - - f

• Match.' 2 ,
z,

1

i- •. j
~

! •
:

Abbiamo, veduta la di lui stella in
Oriente, c siamo venuti -- ..uj

ad adorarlo .

. i j + .

i. Fedeltà dei Magi nel corrisponder alia :

grazia. 2. Ragioni che ci impe-
guano ad imitarli . -

PRIMO PUN'FO.

AMmirate qui la prontezza dei Magi , e
la fedeltà ,

con cui corrisposero alla gra-
zia di Dio

t
che li chiamò alla culla di Gesù

Oisto. Non ebbero essi sì tosto veduta la

stella
, che qual lingùa del Cielo loro annun-

ciava la di lui nascita ,
che si misero subito

in viaggio per venir a tributargli leloroado-
' razioni,, ed i loro omaggi. Vidimata & ve-

nimus . Entrano essi nella Capitale della Giu-
dea

, vanno sino al Palazzo di Erode , ed ivi

in presenza .di tutta Ja di lui Corte gli do-
mandano

,
ove sia nato il Re de’Giudei ? Che

franchezza ! che intrepidezza / Non vannoessi

a prendere informazioni in segreto del luogo,

ove potessero trovar un Pargoletto indicatogli

da una stella : entrano senza esitanza in un
Paese* nemico , Qve potevano temer tutto , e

dimandano del Re dei Giudei allo stesso Re
de’ Giudei

,
di Gesù Cristo ad Erode : Qua:-

runt Rege>n Ju((<torum a Rege Judteorum
,

dice
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Eccle'sì'O-itHbe

,

1S1
«lice S. Agostino

. ( a ) Si servono èssi delnt*-

-me di questo nuovo Monarca
,
per far tre-

anar un Principe in mezzo ai suoi medesimi
.Stati , e gli fanno intendere co'n queste gene-

-rosc parole, eh’ egli è vassallo-di utì Pargo-

letto nato di fresco . Cosa dice voi a questo

esempio? Voi- Ecclesiastici languidi, e timidi

chà. temete canto di spiacere agli- uomini, che

-tremate alla presenza de’ Gratili
,

che non
osate di parlar di Gesù Cristo, e delle sance

Massime del suo Vangelo ? Si sa bene, che
questi pietosi Re venivano sostenuti da una
.grazia interiore, e che il lume della fede il-,

luminava i loro cuori
,
mentre la stella scin-

tillava ai loro occhi, come dice San Leone .

( b )
Quasi sttUa cali lux fidei . Ma potete

voi lagnarvi di non aver avuta questa grazi»?

Quante altre grazie non avete avute voi ?

quante instruzioni ? quanti buoni esempj ? e

.pur qual uso ne fate mai? Almeno peri’
venire siate più fedeli alla graziai e nel

'
, . . .

•
. - ,

-wr ; I L PUNTO,
* 1

.
* *

* *

Considerate le ragioni-, che vi obbligano. I.

Che le grazie Iddio le dà a misura
,

e noi

per esempio non sappiamo
,
se quelle , che ri-

ceviamo oggidì
,
siano 1* ultime della nostra

vira, dalle quali ha da dipendere la nostra fe-

lice , o. infelice eternità : tuttavia egli e cer-

to , che ve- ne ha una
y dopo di cui non ne

riceveremo altre
. ( c ) Dnicuiqus nostrum da-

ta
v

• .

(
a ) Aug. ser. z de Epipò,

(
b ) Ser. 4 de Epipb.

( c } Ecbes. 4, ; • .
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rfr* 'JSfod'ihi&i

ta est gratia secandum mensurani' donati#*
nis Geristi. % Ancorché Iddio ordinariamen-
te dia- le' grazie a rutti,- non1 le dì- pierò a
tutti

1

nello» stesso* gradov ( d- ) Unusquisqu?
proprium donum babet ex Dto\ dice P Ap-
postolo , aliut quidsm sic* alias viro sta *
Jìe grazie sono differènti o per ragióne degl*'

impieghi, e delia condizione jncuici mer--

re la sua provvidenza * o pfer ragione del- gra--

do di perfezione,: a cui ci chiama.» Ora lo'

stato ecclesiastico , a cui I>io- ci ha chiamati,»

èssendo "ranco sublime ^ siatjr certo ,.- ch’ egli

domanda da voi maggior fedeltà alle grazie*

sue, che dai laici , doyendo voi essere più'

perfetto di essi.- ( e ) C(ti multum datum est r
multum quierctur ab eo . 5 Finalmente ii

non corrispondere alle grazie ì un opporsi ai

disegni ,
che Iddio ha sopra- di noi per sal-

varci ,> è un dispregiare il frutti delfa fissio-

ne, e Morte dì Gesù Cristo suo Figliuolo-, ì

uu- esporsi- comò Erode ^ e ili Giudei, alla

gran disgrazia dell’ eterna/ riprovazione . Ah t

Signore , io ho pur: tròppe motivo’ di trema*

re ,
quando penso- agir abusi stupendi

, che ho?

fatto delle
1 vostre' grazie ; ed anche al- presen-

te quanto mai sono Ì9 pigrb a seguire le buo-
ne ispirazioni, che voi. mi date ? Quante vol--

te non- ho io detto- con S. Agostino ancor

peccatore, modo , modo ? Ma questa- ora non*

c mar venuta al punto . Mìo Dio
-

,
ho ben io'

motivo 1 di temere , che mi abbandoniate , co--

me la infelice Babilonia'. (/) Curavimur
Bahylonem'y Ó* non est sanata : derelinqua-
*• * mus

(d) t Cor. 7, 7. (e) Lue. rz , 4Si.

{ f ) Jsrtm. 51 ,
7.
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mur eanr, Grand’ Iddio,, prolungate, se vi

piace., sopra di me il termine delle vostre. gran -

di' misericordie: fate r che io cominci oggidì*

quel ,, che dovrei aver fatto dà gran tempo-

^

elle è dì faticar per la mia salute * e di servir-

vi più. fedélmente ...

Domandate perdono delle passate infedeltà.*

vostre, e se vi. comunicate oggidì,, arrendete-

vi- alle istanze pressanti * ed‘ amorose * -che vi

fa Gesti Cristo y di darvi tutto a lui r coine-

egli: viene a darsi tutto- a voi .. Prabe , fui
wì, cor tuum mi hi-;. Ùr acuii fui via» msas-

auss.a4iant
( g ) .,

-

*'-•<
' 4

PER
i

(g : ) Frov, 2'Jj, Z^..
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i*4 Meditazioni

PER II IX D I G E N N A J O,
» .. '

„
** J

Tunc Herodes
,
clam vocatis -Magi:

, diligert-

ter didicit ab eis tempus stella
,

qua ap-
paruit eis : d>* nfittem illos in Bethlehem
dixit : Ite

, & interrogate di ligemer de

Puero ; & cum inventri'fis rinunciate mihi
t

ut & ego veniens adorem eum .

Allora Erode
,
chiamaci in disparte li Magi t

* ricercò da essi con gran premura in che
tempo loro fosse apparsa la Stella ; e indi-

rizzandoli in Betlettìme , loro disse r Anda-
te , ed usate ogni diligenza per ritrovar

- questo Pargoletto
; e dopo di averlo ritro-

vato
,

fatemelo sapere, acciocché io stessi»

possa lì portarmi ad adorarlo in persona.

DELL’' IPOCRISIA .

Quanto questo vizio sia i
, Comune .

i. Detestabile .

PRIMO PUNTO.
r f*

CHI. non crederebbe, sentendo a parlar

Erode, che nqn avesse egli disegno di se-

guire li Magi, e di andar com’ essi ad ado-
rar il Bambino Gesù? O finto, ed ipocrita

Principe , grida un Padre della Chiesa , il san-

gue degl’ Innocenti da te così crudelmente
sparso fa abbastanza vedere, perché prendevi

irxìorjnazione di questo Bambino (a). O cal-

liditàs fida/ o incredulitàs jmpìa ! o ne-

, qui-

(a) S. Fu/g, ser, I de Fpiph,
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Ecelesiastiche .

quilìa fraudolenta }Sanguis innocentium
,
quem

crudeliter erudisti ,
aitestatur

,
quid de 1 -hoc

puero volanti . Questo miserabile Principe,'

dicé S. Gregorio Papa /è la figura degli- Ipoh
crici

,
i quali non meritano' di trovar Gesù j

Cristo
,
benché lò cerchiuo , non cercandolo»

essi di vero cuore , ma con uno spirito dii

dissimulazione
,

e di finzione
. ( b ) Cujus

persona qui alti
,
quam hypocritx

, defignan

-

iur, qui dum fièle quarunt
, invenire Domi-

num numquani Merentur. > .*

L’ Ipocrisia è una menzogna di azioni si

Vuole comparir virtuosi, quando non si è

.

Un tal vizio è comunissimo nel Mondo , si

caccia egli in tutte le condizioni . In ogni

stato di’ vita ,
su cui gettiate gii occhi * dice

S. Agostino* vi troverete degli ipocriti.: Ve
ne spno adunque nello stato ecclesiastico

, noia

meno che negli altri : ve ne sono nei Semi*
narj

,
nelle Parrocchie delle Città , e dei Vii-,

laggi
,
perchè v* ha dev’cattivi Ecclesiastici ,, e

dei cattivi Pastori
,
e qtìelli

, che sono tali ,

sono ordinariamente ipocriti. Un cattivo Ec-
clesiastico vórfà giugnere aglfordìni sacri : co-

sa fa egli? si cuopre col manto delia divozio*.

ne . Un Pastore sregolato non osa di compa-
rire quello

,
che è, perchè tutti lo avrebbero

in abbominazione i cosa fa egli? si .maschera

sotto il velo della pietà . B questo^è egli uno
sminuir il suo peccato ? No senza dubbio, aa*

zi #11’ opposto è un rendersi doppiamente col-

pevole : perchè* cwne dice ancora S. Agbstii

no, (^) una giustizia finta, non è mai giu»,

«tizia
,
ma una doppia ingiustizia

,
poiché |9Ù*

mie-
(b) Hom. iò in Evang* •«»».< \t

* (c ) In Pi, 6òe ^ •' r '
; -> .. v :
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nucrameute ella ù una ingiustizia da se- m^.
desiraa , e di più ancora, è un fognano. cqp?r-tp » Simulata equità: non est equità/

, sedduphx iniquità/ * Quest* vizio essendo pUrwoppo comune, esaminatevi , se voi n<j sietc-
colpe volo f per lo- meno in qualchecontó; c^>
HCi'

* r * * *

Considerate
, quanto sia detestatile . * fo «2

medesimo. Un ipocrita si fabbrica U sua dan-
nazione con quanto v’-ha di più. sant*.* (4>Sandlitatent venir \ in crinteri* Profana egli J|r

Sagramenti si abusa delia parola di Dio
e di quanto v’Jia-’di più sagro qc.lla Rgligio-
ne . Osservate Erode * consulta egli h Scrit-
tura

, c li Profeti ; ma forse per trarne pro-
fitto ? Non già 3 ma per. rovinar Gesù Cristo
e farlo morire . Ecco il disegno degli ipocri-
ti

.
(e) Oves sunt babitu

, afta vulve:
, ablu

,& crudelitate lupi. Ecco il ritratto
, che ne

fa San Bernardo, z tNelle sue conseguenze,
che sono sempre funeste

, come lo Spirito
Santo ci fa intendere per bocca di Giobbe -,

quando dice , che la speranza degli ipocri-
ti anderà in fumo: (/) Spes ipocrite pe~
ribit : ed un Padre della Chiesa c

5

insegna
,

che quando una volta P ipocrisia ha corrotto
il cuore di una persona

, guasta poi tutte le
virtù

, e rendo infruttuose tutte le buone qua-
lità, che potesse ella avere. ( g ) Simulati

o

cujus semel animum imbuetit
,

tota virtù-
tum sinceritate ,. & veritate fraudàbit . v

Fi-
(d) Cbrysol. set. 7. '(e ) Ser. 66 in Cane.
( f

) Job, 4. (g) Bcda, l. 4 in Lue, c*



'Ecclesiastiche'* \%rf
Fiha!ménie~'quanto sia detestabile l’ ipocrisia T
giudicatelo dalle maledizioni, che Gess» Cri-

pto ha pronunciate contro li Farisei
,

e Ij Dot-,

tori della Legge datisi a questo vizio . Pare
per verità

,
che 1* Inferno non sia- stato fatto,

se non per gl’ipocriti, poiché l’Evangelio

parlando del- cattivo servo-, dice, (l>) che il

suo destino sarà d’
-

esser punito cqgl’ ipocriti

in quel luogo, o^e ci saranno piànti-* e. stri-

dori di denti . Oh quanto perciò è da. temer-

si un tal vizio f:

Guai adunque agli Ecclesiastici , ai Sacer-

dòti
,

e i Pastori ipocriti
,

i quali sotto pre-
testo di llxnghe orazioni (•/). divorano le case

delle vedove .* eglino verranno perciò condan-
nati coir maggior rigore * Guai a: questi Dot-
cori della Legge , e a questi nuovi Farisei

, i

quali- dicono e non. fanno ; i Ipuali impon-
gono agli altri dei pesi importabili , ma essi

non' vogliono toccarli- nemmeno colla, puntai

di un dito -, i quali al di fuori hanno una
beila apparenza * quando i loro cuori so^o-

pieni di rapina
j
e d’impurità. Sepolcri im-

biancati
,
razza di vìpere , come, mai potrete

voi sóttritvi dall’essere condannati al fuoco

eterno? Tutte queste maledizioni con una in-

fluirà di- altre sono state fulminate da Gesìi

Cristo contro de’ Scribi, e de’Tarisei , i qua-

li erano- tutti ipocriti Piaccia al Signore,

che servano a noi di antidoto contro un tal

vfeiò detestabilissimo
,

e tanto condannato da
Gesti: Cristo nelle persone di questi falsi Dot-
tori-*,

- Sé celebrare , o yi comunicate in questo dì

feteld con una sincerai* e vera divozione : j»
azy~

(.h) Matti*. z$t i. ( i ) Mattfa.*#
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ezymis fthcerìtatis ,
& veritatis .- Guardatevi

bene in questa occasione, carne in ogni al-

tra, dal lievito farisaico
,
che spiace sì gran-

demente a N. S. e che pub guastare tutte le

buòne opere Attenditi a fermento Pharisao*-

rttm ,
quod est hypocriùs ( k ) . :

*
. i . i -V

PER LI X DJ GENNAJO.
Et intrantes domurn

,
ìnvenerunt paerarti cu*n

Maria mattes ejus , & prpcidentes adora

-

verunt et*m : & apertis tbesauris jais
, ob~

tulcrunt et rnunera , aurum , tbus
,
Ù“ myr-

rham, Matth. z, 1 1.
, v ’

’ • v

Entrati nella casa vi ritrovarono il Pargolet-

to con Maria di lui Madre
,

e prostratisi 2

terra lo adorarono . Indi aperti li loro Te-

sori ,
gli offrirono in dono Oro

, Incenso y

c Mirra »

j. Li doni
, che li Magi offerirono a Gesti

Cristo. ». -Li doni, che noi -

' dobbiamo offerirgli

.

P R.f M O PUNTO,
'li' v

m • •

I
N uscendo da Gerusalemme, li Magi vide-

ro con sommo 'lor giubbilo a comparire

di bel nuovo nell
5
aria la stella medesima , che

avevano veduta in Oriente sulla Giudea,

che andando innanzi di essi in qualche distan-

za ,
per servir loro di guida

,
si fermò a dirit-

tura sulla stessa capanna, in cui ’eravi il San-

to Barabin Gesù
,

in «ani era-, che lo additò
- ...

^
loro

(k) Matti, »#»'*• ’* " ’"‘1
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'Ecclesiàttipbe .
.
«*

loro distintamente . Instruiti eglino delia con-

dotta di Dio sopra il suo Figliuolo , entraro-

no -nella stalla di Betlemme . Questa stalla non
fo per .loro un motivo di ritirare i doro pas-

si , dice S. Bernardo. La povertà delle di lui

fasce non fece loro alcun obbietto f -pia pieni

d’ una viva fede, che loro scopriva- le quali-

tà di questo novello Re , e la condizione del

di lui Regno', si prostrarono umilmente ai di

lui piedi
,

e lo adorarono profondamente (*)

.

Non illis sordet stabulum
,

non pannis of~

fenduntur
,

non seandaiizant.ur laBentis in-

famia : proci dunt
,

venera»tur ,
adorano .

Gli danno essi dei contrassegni della loro libe-

ralità
,
o piuttosto della Jor servitù, aprendo

i Iprq, tesori
,
e offrendogli jOro , Incenso..* e

Mirra, doni misteriosi, die da una parte in-

dicano la qualità del Bambino, e dalì’.alrra.je

disposizioni delle loro anime Nell’ Oro gli

presentarono un tributo volontario
, come ad

un gran Re : nel? Incenso un tributo di lo-

de, carne i un vero Dio: e nella -Mirra un
dono , per cosi dire

,
funebre , e convenevole

ad un uomo mortale.» Per 'altro gli offeriva-

no essi nell* Oro tutto P affetto del loro cuo-

re , nell’ Incenso tutte le adorazioni del 1oro

spirito, e nella Mirra tutto l’uso dei loro

sensi
,

e tutti li patimenti dei loro corpi .

.

Ponderate bene tutti questi doni, che li Ma-
gi offerirono a Gesù Cristo

,
e nel

*
. »* 'v

1

1

.

( a ) Bernar. ser. i in Epiph. Dom.
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t
*< ’

* .
* * * 'i *. » .

. II. PUNTO,
. ,

Vedete ., cosa abbiate voi da presentargli -,

dovete certamente- offrirgli li medesimi rega-

li
,
che gli offerirono questi Santi He ,

ed of-

ferirglieli colla stessa fede , che vi faccia scuo-

prir in Gesù Cristo
,

vestito delle -nostre mise-

rie, e delle nostre debolezze -tutta la pienez-

za delia divinità . L’ oro , che essi gli hatirto

offerto, è una figura della -carità, -che noi

dobbiamo esercitarlo! prossimo
,
principalmen-

te -coi poveri, che gli Ecclesiastici sono tenu-

ti di sollevare colle loro iimosine , non -meno

che colle loro istruzioni ( b ) , Talibus tnim

bossiis promeretùr Deus . L’ incenso ^ una
i immagine delle orazioni ,

che dobbiamo fare

per la salute nostra
, e del popolo , orazioni

così fervorose che hanno da giugnere sino ai

Cielo, come un incènso aggradevole a Dio
per ottenerne misericordia

(
c ) . Dirigatut

orario mea ,
sicut incensum in conspt&u suo.

La mirra ci rappresenta la mortificazione , e

la premura, che dobbiamo avere
,
di conser-

vare l’integrità de’ nostri corpi, non meno
che la purità delle nostre anime , coll’ astinen-

za dai piaceri ,
se vogliamo offerir a Dio un’

ostia santa e degna di lui
,
e quale ce la pre-

scrive l’ Appostolo allorché dice
(
d ) : Dbse~

ero itaque vos
, fratres ,

per misericordiam

Dei, ut exbibeatis corpora vestra bostiam

uiventem
,

sanftam
,

Dea placentem . Avete

voi avuta attenzione di offerir tutti questi

presenti a Gesù Cristo ? Affine però di poter-

lo

( b) Heb. , 16. (c) Ps. 140.

( d ) Rom. 12,1.
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3o fare in avvenire, pregacelo, che .egli stes-

so vi dia quello, die fòi dogete olirgli

.

Signore, voi siete il mio Dio, che non a-

vece bisogno di alcuni de’ miei beni ^ ma pa-
ne mi ordinate ali non comparire colie mani
vuote alla vostra santa presenza . -Mio Dio, e
cosa mai pub darvi la più indegna delle vo-
stre creature ì Datemi -voi * Signore

, quellov
che pretendete da me., un cuor' contrito

, e
umiliato, che non cerchi ae non che vai in
questo Mondo

, e che non faccia aicro che lo-

carvi ,
e ringraziarvi continuainente ^

Per la Messa ringraziate Dio di avervi da-
to Gesù Cristo per rendergli tutto quello che
gli dovete. Unitevi a_questo divin Mediato-
re ,

il quale nella Eucaristia è il dono unico
da farsi dagli uomini a Dio

,
e il solo degno

di Dio : offeriteglielo in ricambio ai cucci li

benefizj , che avete ricevuti dalla di lui divi-

na bontà . Dominus retribuet prò me <j Domi-
ne , misericordia tua in saculum : opera ma

-

num tuarum ne dispici’as (e).

* *- * #
sr- * * * a
if * # #
# * *

*
« =*

*

(e-) Pf i?7, 9 ,

•P E R
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. , PER LI XI DI GENNAjO . ,

. ^
t ,

. .
*

. I r a . ,
- -

le responso aceepto in somnir, ae redirem ad
Herodtm

, per aliane viam reversi surn in
regioneni fuam

.

Macth. z> 1*.

J>
Ijì sogno sendo stati avvertiti, a .non far ri-

torno ad erode
,

andarono .li Magi al loro
1 paese per un’ altra strada . ...

DEI VIAGGI DEGLI ECCLE-
,

V
' A V SIASTICI . .

- l# Regore da osservarsi . 2. Esame ani

difetti
, chequi commettono *

PRIMO PUNTO.

LA condotta tutta santa p.che li Magi ten-

nero nel loro viaggiovc’ insegna le rego-
le, che dobbiamo noi tener nei nostri . iv. Il

lor viaggio fu necessario
,
perchè fu per ado-

rar Gesù Cristo , e riceverete da luf i lumi
della fede ; il che c’ instruisce a fasciar ogni
viaggio inutile , e a non farne alcuno se non
per motiyi , che’ siano buoni . Gli Ecclesia-

stici
,
che si dilettano di andar vagando per 1

uno spirito d* incostanza
,
e di leggerezza

,
van-

no soggetti per lo più ad essere dispregiaci, e

oltre la perdita , che fanno del tempo , fanno
anche, quella dello spirito di pietà . 2 II viag-

gio dei Magi si fece solò per ispirazione del

Cielo: onde noi parimenci non dobbiamo in-

traprenderne alcuno senza esserci prima consi-

gliati con Dio . Sovente in questo prendiamo
noi degli abbagli

j I’ amor proprio
,
o anche
P in-
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l’inquietezza iel nostro spirito ci conducono,
ove c’ immaginiamo

,
che ci guidi Ja carità

del prossimo, e Io zelo della gloria di Dio.
Benché desiderasse molto S. Paolo d’ andar 2

Ro|»&(*)> ove vedeva il molto bene, che
poteva farsi, non volle però intraprendere mai
questo viaggio senza consultarne più volte il

Signore nelle sue orazioni
,

per conoscere la

di lui volontà . Semper in orationibus meis

obsecrans , si quo modo tandem aliquando
prosperum iter habeam in voluntate Dei ve~

niendi ad mos . C’ insegna egli nello stesso

luogo, che siccome Iddio deve essere il prin-

cipio dei nostri viaggi . ne deve altresì essere

anche il fine, allorché dice., che non deside-

rava di veder i Rom;ui , se non che per far

loro parj:e di qualche dono spirituale
, o per

ricevere qualche edificazione dalla loro con-
versazione ( b ) . Desidero enim videre vos ,

-ut aliquìd impertiar vobis gratile spiritua-

lis ,
idest simul consolari in vobis per eam

,

qua invicem est
,
{idem vtttram , atque meam

L’ ultima instruzione
,
che dobbiam ricevere

dal viaggio dei Magi, è l’attenzione
,
che eb-

bero di schivar Eroder e di prendere un* al-'

tra .strada per ritornarsene al -loro paese; Io

che c* insegna a fuggir le compagnie
, che po-

tessero nuocerci , o per - lo meno distrarci
,
e

a non accompagnarci se non con persone re-

golate ,
e colle quali possiamo continuar li

nostri esercizj di pietà . Avete voi osservate

queste regole? Per conoscere ciò,

1 r.

( a ) Rom. 1
,

io. (
b) Ibid.

Tomo l, I
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*
l I. PUNTO.

• •

. Esaminatevi, come vi siete* diportato nei

vostri viaggi. Quanti non ne averete vo^at-,.

ti inutili
,
senza, riflettere a quello, che ffico-

no li Santi: Qui multum peregrinanti^ , ra-

ro sanBificantur . Quando vi sono paruri ne-

cessarj
,
avete voi facto orazione , e consultato

Iddio prima d’ impegnarvi ? Quale intenzione

è stata la vostra?. Qual frutto ne avete ritrat-

to ì Avete voi cercato di accompagnarvi con
gente dabbene ? Avete voi proccurato

,
che li

.vostri discorsi per istrada fossero edificanti ?

Avete cercato di divertir tutti quei discorsi ,

che non erano buoni
, con qualche santo ri-

piego
, e di alzar di quando in quando il vo-

stro cuore a Dio dietro questo avviso del Sa-

vio ( c )
? In omnibus viis tuis cogita illum ,

& ipse diriget gressus tuos .

Avete voi portata indosso nei vostri viaggi

la veste talare, o almeno una veste modesta, v

che vi scendesse fino sotto al ginocchio, co-

me ordinano i Concilj
,

e come praticano li

buoni Ecclesiastici ì

Avete voi recitata l’orazione, che la Chie-
sa chiama Itinerario

,
prima della vostra par-

tenza ; e che tanto santamente- è stata com-
* posca pei Chierici ? Avete voi per questo la-

sciato di far orazione ì Avete recitato il Bre-

viario in fretta, e con volontarie distrazioni?

Finalmente avete voi fatto nulla per istrada
,

o all’osteria, che abbia scandalezzato il pros-

simo ? Chiedere a D’io perdono dei falli
, che

averete fatti nei vostri viaggi
,

e siate più cir-

co-

( c ) Prov, i ,
6,

V "*
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»

cospetti per l’avvenire (d). Nettuni dantes

tiltam offiensionem ,
std in omnibus exbibea-

ta us nosmetipsos sicut Dei ministrai .

Nel prepararvi alla Messa adorate G^uii Cri-

sto ne’ differenti viaggi ,
che egli ha jfatti du-

rante la sui vita mortale. Oh quanto sante

erano le sue mire
,

quanto edificante il suo *

.esteriore / Procurate d’ imitarlo . Mio Dio ,

che ci avete dato il vostro unico Figliuolo

per modello, fateci he grazia di seguirlo se-

condo il comandamento
j
che ce ne fa egli

stesso (e). Qui mibi ministrai ,
me segua-

tur . Fate per vostra misericordia ,
che così

profittiamo di un tal esempio
,

che tutti li

nostri passi sieno altrettanti progressi verso il

Cielo, e che ovunque e’ incamminiamo , c*

incamminiamo sempre a voi , e che stiamo

sempre uniti a lui . Questa -è la disposizione

,

in cui devono essere tutti li Cristiani , ma
principalmente gli Ecclesiastici

, i quali han-

no la bella sorte di riceverlo così spesso nella

santa Comunione
. Qui dicit , se in ipso ma-

ture ,
debet

, sicut ille ambulavit
, & ipsc

ambulare (/)

i

PER
v

(d) :Cor, 6. (e ) Joan/lt , .26*

< f ) 1 Jean« 2
}
éi

I a
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PER LI XII DI GENNAJO,--

SOPRA V EPISTOLA.

DEJ.LA DOMENICA, -

DELL1 EPIFANIA.

Nolite conformati buie siculo , sed reforma-

mini in novitate sensus vostri ,
ut proferir

qua sit voiuntar Dei bona
,

btneplacens ,

& perfe&a . Rom. 12, 2,

Non vogliate conformarvi al secolo presente ,

' ma riformate il vostro spirito
,
per conosc'er

la volontà di Pio, quello cioè, che sia

buono 9 aggradevole, e perfetto agli ocelli

. suoi. . w ...

DELLO SPIRITO DEL MONDO.
% *

I. Non conformarsi allo spirito del seco-
lo . 2. Travagliar alla nostra

riforma .

PRIMO. PUNTO.

I
L precetto

, cHe S. Paolo ci fa qui
,
è for-

se il più diffìcile ‘della vita cristiana . L*
Appostolo non ci comanda di ritirarci dal

Mondo
,
ma ci proibisce di conformarvici

,

cioè di amare queilp
,
che ama il Mondo ,

e

di far quello, che si fa da lui. Ora questo
non è tanto facile quanto si crede. Pertanto
bisogna resistere alla forza dell* esempio

,
e

jitl costume quasi universale ‘da- tutti . Ove e

J. ^ "
. 1* Ec-
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to del costume ,
ove sono quelli , che ti fac-

ciano argine ? sciama S. Agostino
(
a ).* non

ti ridurrai ad esser ma.i arido ? e fino a quan-

do trascinerai tu lì figli di Adamo in un
mar sì profondo, e. «ì burrascoso , in cut quei

medesimi , che si attaccano al legno della Cro-

ce del Salvatore, hanno tanta difficoltà di sal-

varsi ? V<e tibi
,
flumtn moris humani l quii

resistit tibi ? Quamdiu non siccaberis ? quo

usque volves Ev<e fitios in mare magnum ,

formidolosum ,
quod vix transeunt qui li-

gnum conscenderioti Che se si dubita anco-

ra si aprano gli occhi, e si vedrà, che tut-

tofi Mondo si lascia portar ria da questo

pessimo corrente ad amar il secolo
,

e a pra-

ticar ciò, ch’egli pra:ica, perchè si vede, che

fanno anche _gli altri così . Le ricchezze ,
gir

oiiori , li piaceri, e i godimenti del secolo ci

gridano di continuo che eglino ci renderanno1

felici
,

e ci dicono nello stesso tempo
,
che sen-

za di essi noi meneremo una vita piena di

guai. Si vede, che -hanno già persuasa la

maggior parte degli uomini : si va dietro il

loro esempio , e si si dà premura di godere

con essi . O quanti Ecclesiastici
, che senza pre-

tendere di menar una vita sregolata
, non la-

sciano d* esser posseduti da tutte le passioni del

secolo, di amar i piaceri^, di cercar le ric-

chezze ,
di correr dietro agii onori, in una

parola, di -essere ammaliati dall’ amore delle

cose presenti, dimenticandosi delle eterne/
Ma intanto si va dietro a tutte queste incli-

nazioni viziose , a cui San Paolo vuole , che
resistiamo

,
quando dice : Nolite conformati

buie
(a ) L, li Ce»/, c. i6*

I ?
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f>uic iaculo. L* avere voi fatto? Qual senti-

mento avete voi delle cose di questo Mon-
do ,

che P Appostolo San Giovanni ci proi-

bisce di amare ( b )? Solite diligere Mun-
dum , ncque ea

,
qua in Mundo sunt. Come

parlate voi delle massime , e delle costumanze

del Mondo ? Non siete voi il' primo a difen-

derle e autorizzarle, in vece di combatterle

come contrarie allo Spirito di Gesh Cristo ,

« del suo Vangelo ) Ah mutate condotta,

e nel

II, PUNTO,'
'

•
' .

Notate
,
che per non conformarci allo spi-

rito dal secolo bisogna secondo la dottrina di

S. Paolo, travagliar incessantemente alla rifor-

ma di noi medesimi : reformamini in novi-

itate sensus vestri . Questo vuol dire , che sic-

come il M*nd® s* affatica gagliardamente
- per

stampare in noi la forma dell’ uomo vecchio

,

'così noi dobbiamo dal nostro canto fare ogni

sfòrzo , per rinnovare in- noi la "forma del

nuovo, che ci farà disprezzar le cose della

terra , e riempirà il nostro spirito ,
e il no-

stro cuore di quelle dell’ eternità . Ecco la

trasformazione, che P Appostolo ci prescrive,

e il mezzo ,
che ci provvede per conseguirla

,

cioè di cercar in tutte le cose, qual
,
sia la

volontà di Dio, quello
,
che egli approva,

quello eh’ egli ama : ut probetit ,
qua sit vo-

luntas . Dei
,

bona » beneplacens , & perfe-

Qa : cio'e a dire, che siccome il «Mondo ci

fa conoscere ad ogni fnomento le sue inclina-

zioni,, e li suoi giudizj; così .90Ì dobbiamo
cer-

( b ) i foan. x.
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,

• ipp

cercar continua njefite quello
,
che a Dio pia-

ce , e quello, eh’ egli vuole da noi . Egli

non manca mai di*£ar conoscere la sua vo-

lontà a quei, / che la cercano sincerapientc

con desiderio di seguirla
,
che hanno una pu-

ra intenzione, e un cuor semplice, che non
cercano nel consultar il Signore se non la di

lui gloria , e la loro salute
t
che si trovano in

questa disposizione notata da- S. Agostino

nelle sue Confessioni ( c )1 Qpti'mus minister

tuus est
,
qui notf magis intuttur hoc a te

audire
,
quod ipse voluerit

,
sed potius hoc

velie
,
quod a te audierit ; vale a dire, che

un buon servo di Dio non desidera di sentir

quello, che è conforme aila sua volontà
,
ma

piuttosto di conformarla sua volontà a tutto

quello , che Dio gli farà intendere ; di modo
che se Dio gli fascia conoscere

,
eh’ egli non

è per lo stato efftlesiastico
,
per quella carica ,

e per quell’ impiego
,

egli non ostante è co-

sì contento s come se gli manifestasse 1’ op-

posto .

Siete voi in qlTesta disposizione? Se volete

entravi
, cominciate a rinunciare a tutti gli

affetti
,

gli sregokmenti,‘e le abitazioni del-

_ P uomo vecchio
;
purificate il vostro cuore da

ogni più segreta affezione , e da ogni deside-

rio di stabilimento
,

e di vita comoda , per

meritar , che Iddio v’ illumini
, e vi faccia

conoscere
,

a che vi ha destinato . Siate fede-

le ad ascoltarlo nelle orazioni , nel ritiro, nel

silenzio delle vostre passioni , e dei vostri sen-

si ; ditegli con S. Paolo principalmente quando
' andate a comunicarvi ( d ) : Domine

,
quid
me

( c ì Conf. /, io
,

C, 26*

( d ) p ,
6.

”

• r 4
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me vis facete} Portatevi- poi ad Anania, cioè
al vostro Superiore

,
o al vostro Direttore,

quando anche aveste que* lumi che aveva 1*

Appostolo (*): & diceiur
,

quid te

cporteat facete . Sentite quello che vi dirà ,

con docilità da discepolo , ed eseguitelo con
fedeltà da servo. Domine dace me falere vo-
iuntatem tuant

,
quia Deus meus es tu . Spi-

ntus tuus bonus deductt me in tettanti re-

£Um (/)**. • ;

r * - •
. \j

- ***£$?«

\ .

""
’

:

-

PER.

(?) Ibiet. w. (f ) Ps. 14»»
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PER L l XIII DI GENNAIO.
* *

Dico enim vobis per gratiam
, _ qua data

est mthiy omnibus
,

qui sunt inter vos ,

non plus sapere
,

quani oportep^ sapere ,

sed sapere ad sobrietatem , & unicui

-

que sicut Deus divisit mensuram fide/ .

Rana. 12 , 13*
,

-, -
[

. »

Vi esorto rutti per quella grazia, che mi „r ,

è stata impartita
,
a non volerne saper pia

del bisogno, ma contentarvi d* un sapere

moderaco secondo la misura della fede, elle

a Dio è piacciuto di concedere a ciaschedu-

no ,

N

della presunzione
,
e buo.

NA OPINIONE DI SE ME-

\
DESIMO

.

/ . \ \
j. Come questo difetto sia comune»

2. Cosa bisogna far per

correggersene

.

PRIMO PUNTO.
% • , A

GLI Ecclesiastici, che feggetaono con at-

tenzione" queste parole di S. Paolo, vi

troveranno delle grandi instrazioni . Esse ci

am moni scorto di non inferirci nel ministero

della predicazione, nè in alcrc funzioni ec-

clesiatiehe
,

se non abbiamo ricevuto il do?

no, e la grazia necessaria per soddisfarvi , co-

me conviene . E questo c* insegna lo stesso

Appostolo col suo esempio . Dico enìm ix)~

tu per gra:ian\ qu.e data est mìf>r . Esca

.

x
I 5 ci'

\
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cì ammoniscono di evitar con premura quel-
Ja presunzione ,

e buona opinione
,
che si ha

di se stesso
,

la quale fa
, che non si misuri-

no le proprie forze coll’impiego, che s* in-

traprende, e non si consideri avanti con ri-

flesso secóndo il consiglio dell’ Evangelio
,
se

si potrà supplir alle spese dell* edifizio
,
che si

pretende di alzare . Oh quanto è comune
questo difetto non solo nel Mondo

,
ma an-

cora nella Chiesa ! Ella è pur troppo cosa
ordinaria il veder Ministri, ché presumono
delle loro forze ,

che non sono contenti del

posto
,

in cui .Iddio gli ha* collocati
,

e che
si credono capaci d’ uno più considerabile .

‘Non vi ha quasi alcun Sacerdote ,
che non si .

creda atto a supplire ad un altro impiego di-

verso da quello
, che egli occupa ,

e che non
faccia di tutto per ottenerlo . Un Vicario si

crede degno di esser Curato, e proccura di

esserlo . Un Curato crede spesso di esser capa-

ce di governar un Vescovato , e molti Vesco-
vi non desiderano essi di crescere ancora più

5 n dignità ? La buona opinione ,
che abbiamo,

«di noi medesimi
,

fa
,
che ci crediamo d’esse-

re capaci di tutto , e si limitano solo le no-
stre pretese

,
allora quando conosciamo la

impossibilità di crescer di posto . Oh quanti

disordini cagiona tra gli Ecclesiastici un sì

fatto vizio/ Piagnetelo a calde lagrime dinan-

zi- a Dio . (
a ) Omne caput languidum , O*

tonine cor maerens . A pianta pedis usque ad
verticem ' non est in eo sanitas . Il presun-

tuoso è un uomo
,
che mette la sua confi-

denza nelle sue proprie forze
,
che è tutto

pieno di se medesimo
,
che c un idolatra de*

suoi

(
a

) hai. i
, 6 . ,



1

* Ecelesiattiche . io j

#uoi proprj pensieri
,
che non approva se non

quello, che fa e^li
,
che non Stima, se non

juel
,
che egli dice

,
che non volttido ceder

id alcuno ,
si rende colla sua fierezza e col-

.a sua ostinazione insopportabile a tutti . Vor-

reste voi essere di tal tempra ? Abbiate dun-

que in orrore questo difetto, e se>ne siete

colpevole, osservate nel secondo punto quel,

che dovete far per'correggervene.
t

• . IL PUNTO.
Per contenerci nella moderazione , a chi

S. Paolo ci esorta , dobbiamo i considerare,

con questo Apposto!®
,
che non tutti abbia-

mo gli stessi talenti
,
nè le stesse, grazie . ( b )

Habentes donationes - secundum gratiam
qutc data est nobis , differente: . 2 Ri-

conoscer umilmente li doni, che abbiamo
ricevuti da Dio

t
e impegnarci poi a fare

di essi quell’uso, che- dobbiamo farne se-

condo l’ordine, e la destinazione dei nostri

Superiori, che sono come jji’ interpreti della

volontà.^, e dei disegni di Dio«sopra di noi .

Sicut divisit Deus mensuram fidei
. 3 Dob-

biamo badare spesso al confronto
,

di cui si

serve 1
’ Appostolo per fissarci nel posto ,

che
a noi conviene-' In ua sol Corpo, die* egli ,

vi sono molti membri ; ma tutti questi mem-
bri non hanno la stessa funzione

, -e ciscuno

si contenta di quella , cui è destinato . Il pie-

de non vuole aver l’ impiego dell’ occhio
,
nè

l’occhio quello della mano . (c) Sicut enim
in uno corpore multa membra habsmus

,
om-

nia auttm membra non eumdem aBum ha.

\ .
• henti

[h ) Rw»,.mv 6. (c) Rom. 12.

-— • I <5 -
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ient ; ite muftì unum corpus sunutt /* Ci£r£-

sto . E perchè dunque npi ,
che tutti siamo

li differenti membri d’ uno stesso corpo
in Gesù Cristo , vorremo far quelle funzioni ,

alle quali destinati non siamo ? Non sarebbe

egli questo un render difforme la Chiesa
, che

è il Corpo di Gesù Cristo? (d) Si totum
corpus oculus , ubi auditus ? Si totum au~
ditus

,
ubi odoratusì Guai a coloro fa dr

cui ambizione, ed avarizia cagionano questa,

deformità mostruosa nel corpo mistico di Ge-
sù Cristo , verranno eglino un giorno umiliati

all* estremo . In quanto a noi , contentiamoci
idi occupar l’ultimo luogo in un corpo sì’

•nobile, che. ha la fortuna di aver per capo
il Figliuol di Dio .* cerchiamo in esso non
già un posto eminente', ma la nostra propria

santificazione, (e) Non quteras in torpore:

C feristi
y
nisi sanfìitatem % ci dice S. Agosti-

no .

Nel prepararvi aJla Messa considerate , che
la presunzione di se medesimo è un male
canto comune,- che, è molto difficile, che voi

ne andiate esente. Pregate perciò Gesù a
guarirvi perfettamente

.

(/) Dtus qui prfisumentes de se , & de
sua virtuie gloriqntes burnìlias . Signor che
umiliate l

r anime presuntuose , e che vi pren-

dete piacere di confondere rutti quelli , che
confidano nelle lor proprie forze, abbiate

pietà di noi . Se la presunzione ha fatti cade-
re li primi Appostoli , ah cosa sarà di »oi ?

di noi , che non abbiamo nè il loro corag-
gio , nè la loro fermezza ? Fate, o mio Dio y

che

( d )
1 i Cor. 12, i?. (e) Ser. de

'Sitrb» Evang. (f ) Orar» Ecciti,

y
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che abbiamo sempre innanzi agli occhi le*

nostre debolezze, e che non ci appoggiamo'

più se non sulla vostra infuri t# misericordia «

Quis non contremiscet ad illiu-s columnx ca~

sum ?• Si - Petrus lapsus est
,

q-uis alias de.

te jure preesumat ( g) l ' s

PER. LI XIV EH GENNAIO*
V *

’ •

Remansit puer Jesus in Jerusalem y & non

csgnoverunt parentts ejus .

Lue» 2 , 4j»

It fanciullo Gesti si fermò nel Tempio , seil-

'T za che se ne accorgessero i

* di lui parenti »

DISTACCAMENTO DAI PA- ;

* ' RENTI .
••

z. Obbligazione , che abbiamo tP imitar Ges&
Cristo in ranpuiito . 2. Confronto

-, di noi con esso

Z,e Meditazioni seguenti sono? per- li giorni r

che possono esservi sino aliai: seconda Dome-
nica dopo P Epifania .

PRIMO PUNTO.
- -- , •»' J.aZl

LA condotta , che N. S,. Gesò Cristo

ne co’suoì Parenti, quando si fermò sen-,

za loro saputa nel Tempio ,- indegna agli Ec-

clesiastici
,
che dopo d

y
essersi consegniti al - cr-,

vi- —
( s ) 5\ Bernard, serm. 6 in certa. Do^:~

/
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vigio degli Altari, essi devono distaccarsi col-
1 affetto da loro parenti

, ed anco separarsi
,

Se fìa possibile ^ dalla loro compagnia
, affine

di attendere con maggior libertà alla propria
saluce

, e a quella degli altri . Oli questa le-
zione ci era ben necessaria / cercate però d’
approfictarvene . Obli-viscere populum tuum ,& domum patrie tui

, & concupiscet Rex
decorem tuum («). Quando anche non fo-
ste che un semplice Cristiano

, sareste pure ob-
bligato a vivere senza attacco ai vostri Pa-
renti

, dicendo Gesù Cristo appunto a tutti
li Cristiani

( b
) : Qui amat Patrvm

, aut ,

Matrem plusquam me
, non est me dignus .

Come dunque questo distacco non è necessa-
rio ad un Ecclesiastico

, che ha scelto il Si-
gnore per sua porzione

, e per sua eredità ?
Ne volete voi le pruove ?

Considerate
, che seobene il Sacerdozio Giu-

daico fosse molto imperfetto
, e che la sua

maggior gloria consistesse nell’ essere figura dì
quello delia nuova legge era non ostante
proibito al sommo Sacerdote di vestir a lut-
to, ed’ intervenir ai funerali di suo Padre ,
e di sua Madre, per timore, che dandone
segni di dolore

, non rispettasse
, come conve-

niva , la sagra unzione
, che aveva ricevura nel-

la sua eonsegrazione
( c ) . Super patre suo ,

aut maire sua non contami nubitur . Mel-
chisedecco^, che è una figura ancora più e-
spressa di Gesù Cristo

,
il sommo Sacerdote

della nuova Legge
, non comparisce egli '

nella Scrittura come un uomo senza Padre
,

senza Madre, e senza genealogia {d)ì sine

Pa-
( a ) Ps. 44. ( b ) Motth. 20.

C c ) Ltvit. 11
, ai. ( d ) Heb. 7,3.
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Patre , sine Matre , sine genealogia : ac-

ciocché noi impariamo da quello filenzio

mifteriofo della Scrittura sì esatta nel ripor-

tar tutte le altre genealogie
,
-che quelli

,
i

quali sono consegraci a Dio col carattere del

Sacerdozio ,
devono aver li parenti

,
come se

non gli avessero, e che però sono tenuti a
ipogliarsi di quegli affetti che loro ispirano

Ja carne, ed il sangue-, e che gl’ infievolireb-

bero nel cammino della perfezione, in cui sono

entrati, e 'in cui devono condurre gli altri.

La Chiesa sola deve loro servire di Padre
,
di

Madre
,

di fratello , e di sorella
,

adT.esem-pio

del loro divina Maestro, che non riconosce-

va per suoi Parenti se non quelli, che faceva-

no la volontà del suo eterno Padre . ( e ) Qut-

cumque enim fecerit voluntatem Patrie mei ,

qui in ccélis est , ipse meus frater , & soror
,

mater est . Ma li vostri sentimenti sono es-

si conformi alli suoi ? Volete voi saperlo ?

* IL PUNTO.
Mettetevi a confronto Coti lai

,
e concepi-

tene nello stesso tempo confusione
,
nel cono-

scervi tanto attaccato ai sangue , e alla carne.

Gesti Cristo iir età di 1 2 anni si ritira dalia

compagnia de’ suoi Parenti , e resta nel Tem-
pio a far orazione , e a sostener gl* interessi

del suo Eterno Padre i e voi ,
che avete ri-

nunciato ai vostri parenti
,
da che avete rice-

vuta la tonsura
,
per servir a Dio , non pote-

te risolvervi a lasciarli, per fermarvi sei mesi,

o un anno in un Seminario
,
ove apprendere,

le Massime ecclesiastiche ? Gesù Cristo non si

, .
•

. con-

-

(e) Matti. 1 z }
io.
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consulte) coi suoi Parenti in ciò che spetta a-

gli affari di Dio suo Padre, e benché il loro

affetto fosse per esso tutto santo
, c tutto spi-

rituale, egli loro risponde però d’ una manie-

ra ,
che sembra un poca alterata : Quid est

quod me queerebatis ì Queste espressioni non
abbisognano già d’ essere giustificate

,
poiché'^

sono del Santo de’ Santi ; ma badate bene

che non condannino però un giorno voi :

voi ,
che non osate di rispondere ai vostri

congiunti quando veglino distorvi dall’ eserci-

zio del vostro ministero ;
che non date orec-

chio se non che a loro in quello
,
che avete

a fare
;
che vi portate in tutto ai loro sen-

timenti ; che non avete altra vocazione ,
che

quella, che essi v’ispirano ; che non entrate

nello- stato ecclesiastico ,
che per arricchirli,©

può dirsi anche ,
che vi siate fatti Preti per

cavarli fuori delle miserie, E- cosa potranno

eglino dirvi
,

quando state tuttogiorn» con

loro, se non che parlarvi dei loro affari
,

de’

loro traffici, del loro maneggio per Scaricar-

lo sopra di voi ? Ah quante viltà avete voi

fate ,
per paura di disgustarli ! E quante in-

quietudini non avete sofferte per compiacer--

li ?
’

Esaminatevi sopra- d<i ciò', e •.
rinunciate itv

questo punto a questi affetti ì-rssi ed umani

,

che sono di tanto pregiudizio alla onorificenza

dei vostr-o ministero . Nel prepararvi alla Mes-

sa r pregate Gesù Cristo
,
che andate a riceve-

re all
1 Altare ,

che vi faccia la grazia di con-

vivere coi vostri parenti
,
come egli .ha con-

tituto' in questo Mondo con- li suoi ; che

stacchi il vostra cuore da- ogni falsa tenerez-

za
,
che la- natura isp ; ru , come distacco il cuo-

re di Sv Paolo
,

quariidq lo chiamò- all’ Appo-
sto-
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stohto . (/) Cum autori placuit et, qui me
segregavit ex utero matris mete , & vocavip

per gratiam suam ,
ut revelaret Filium suum

in me , ut evangeiizarem illum in gentibusy
continuo non acquievi carni

,
& sanguini. O

Gesù, introducete in noi le stesse disposizio-

ni , affinché vi serviamo con quella totale

separazione dal Mondo
,

che devono avere

tutti li Ministri dei vostri Altari : Ut mun-
di per astinentiam tibi canamus gloriam

<«)*

PER LI XV DI GENNAJO.

Dixit Mater ejus ad illum : Fili
,
quid feri-

sti nobis sic ì Ecce Pater tuus
, & ego do-

lenter quarebamus te . Lue. z, 48.

La di lui Madre gli disse : Mio Figlio t co-

sa mai avete yoì fatto ? Ecco che il Padre
vostro „ ed in. tutti afflitti vi andavamo cer-

cando

DELLA PERDITA DELLA GRAZIA .

*

1. Come deve rincrescerci una tal perdita*

z. Cosa dobbiamo fare, per

ripararla .

PRIMO PUNTO.

QUesre parole , che la S. Vergine di«e a
Gesù , vengono da un cuore tutto an-
cora penetrato dal dolore . Ella parla

come una Madre la più desolata di tutte : si
•

. • la-

( f) Galat. i, 16* ( g ) Hjm, ad Prim,

\
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lagna ella col suo Figliuolo
, e col suo t>id

dello stato doloroso, a cui l’ha ridotta la di

lui lontananza . ( a ) Amaritudine valde re-

plevit me omnipotent . E chi potrà dire, qual

fosse 1 ’ affanno di Maria
,
e di Giuseppe nei

tre continui giorni
,
in cui cercarono essi lo

smarrito Gesù ? Bisognerebbe saper
, a qual

grado -giugnesse l’amore, che avevano per

lui
,
per intendere quanto loro fosse sensibile

una tal perdita . E chi può saperlo
, se non

che egli medesimo, che volle così far pruo-

va della loro fedeltà ? Dolente* quarebamus
te. Pesate un poco queste parole

, e com-
prendete da esse

,
qual dolore non dovreste

sentir voi
,
quando per vostra mala sorte vi

allontanaste da Gesù Cristo col perdere la sua
grazia. La S.. Vergine

,
e S. Giuseppe gli stet-

tero sempre uniti, anche nello stesso tempo,
che da lui erano separati

,
poiché noi perdet-

tero giammai per loro fallo ; aia di voi non
va già così i Le vostre iniquità hanno messo
come un muro di separazione tra voi

,
e il

vostro Dio
. (

b ) iniquitates vestra divise-

runt inter ver
,
Ó" Deum vestrum

.

Voi avete
perduto Gesù, e la sua grazia, per contenta-

re- le vostre passioni, per seguire il Mondo,
e le sue vanità. E cosa mai vi resta, se non
che piagnere li vostri falli ? ( c

) Quis dabit
capiti meo aquam

,
oculis mei J'ontem la-

crymarum } & plorabo die
, ac notte}

Io vi ho perduto
,
mio unico tesoro

,
non

già nel niifòdo
,
che vi perdette la vostra san-

ja Madre
,
senza aver commesso alcun fallo ;

/• '• non

( a ) Ruth. T, 20.

(b ) Hai. $p, 2. ( c ) Jtrtm. 9.

S /
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ilo* già nella maniera
,
onde vi perdono qual-

che volta le anime innocenti
,
quando voi le

private delle vostre consolazioni ,
per far pruo-

va dalla loro virtù
,

esercitar la loro pazien-

za , stabilir la loro umiltà ,
perfezionar la

loro fede. Ma ahi ! che io vi ho perduto. per
mia propria malizia . Fate

, o mio Dio
,
che

io comprenda la grandezza della mia perdita,

>che io versi a fiumi le lagrime,- che io non
metta confine alcuno al mio dolore , che mi
paja

, come- al Re penitente, che tutte le

creature mi dicano : Ove è il tuo Dio?. Van-
ne infelice che l’hai perduto, (d) Fuerunt
mihi lacrynue ine* panes die , ac no£ie , dum
dicitur mihi quotìdie : Ubi est Deus tuus ?

Ma non basta già aver dolor di aver perduta
la grazia , bisogna ancor*- far tutto il possi»

bile perjriacquistarla

.

. - IL PUNTO. -JJ-

La S. Vergine
, e S. Giuseppe avendo per-

duto Gesù. Cristo lo cercarono subito j^lo cer-

carono con premura , e Sollecitudine ; lo cer-

carono finché lo ritrovarono nel Tempio .

E voi dovete fare lo stesso
,
pef riacquistar la

grazia
, quando avete perduto un tesoro così

prezioso,, i Però dovete cererà più pre-

sto che sia possibile
,

e cercarla insino che
1* avrete ritrovata.. Questo é 1* avvertimento ,

che Iddio vi dà per bocca del Profeta Isaia

„
(.e) : Cercate il Signore finche ritrovar lo

potete ; chiamatelo , finche vi è ancora vi-

ci-

( d ) Piai. 51 , 4,

( e ) hai. il, 6,
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zia , ( k ) Irremediabilibus lacrymis * Umilia-
tevi alla considerazione della vostra tiepidez-

za
,

e della vostra negligenza. Risolvetevi di
céìrcar il vostro Dio oon v maggior premura •

e di unirvi a lui con maggior fedeltà v ( /

Tìbi dixit -cor mtum exijuirivi» facies mea
faciem tuam

,
Domine retjuiram . Ciò farete

particolarmente nella santa "Comunione
, ove

troverete Gesù Cristo . Adoratelo in questo
Mistero ineffabile del suo amore vèrso di voi;

e se avete la grazia di accostarvi oggidì

,

unitevi a lui con tutto il cuor vostro
,

e nel

rendimento di grazie promettetegli di non la-

sciarlo mai piy •« Inveni
,
quem diligie anima

zneq
,
tenui eum

, ntc dimittam
( m )

.

Xfc) Prov, io, 4.

(1) Ps, z6. ( ni ) Canti j, 4>
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PER/ LI XVI DI GENNAJO.
** V t -

Quid est ,
tjuod me -quatrebatis } Nescìebatis

quia in iis
,
qu<e Patris mei sunt

— -, oportet me, esse ì Lue. 2, 29. ,

E perchè mi -cercavate voi ? E non sapeva-

te
,
che ite^P interessi di mio Padre biso-

-, gna che msia occupato ; *

PREMURA DEL NOSTRO DOVERE .

i. Dobbiamo impiegarci tutti nelle funzioni

del nostro ministero . 2t Evitar tutto quel-

lo , che può distorcene

.

PRIMO PUNTO.

M Editiamo un po* bene queste prime pa-

role , che Gesù Cristo disse nel Tem-
pio . Queste sono parole di coiasagrazionf

,

di sagrihzio , di distaccamento e di zelo
,

le

quali c* insegnano
,
che noi dobbiamo unica-

mente dar tutto il nostro tempo , e tutti li

nostri talenti alle funzioni del nostro ministe-

ro , e che sarebbe una specie di furto fatto a

Dio 1 e alia Chiesa 1 * impiegarsi in cose
,
che

non vi avessero alcun rapporto . Ecco uh
grande argomento di orazione per gli Eccle-

siastici .• in iis
,
qu* Patris mei sunt , opor-

tet me esse . Per convincervene basta che con-
sideriate le qualità, e gli impieghi d* un Sa-

cerdote . Egli è un uomo di Dio ,
come S.

Paolo scrive a Timoteo: (a) Tu autem , ts

ho-

( a ) 1 Tini, 6
)

• -
. .
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Ecclesiastiche . 215
homo Dei . E come uomo di Dio non deve’

aver altri affari
,
che quelli di esso. Egli é-

un uomo di orazione
,
che la Chiesa ha scel-

to per suo Mediatore , affinchè offerisca a Dio
per essa li suoi doni , e li suoi sagrifizj . Per

far tutto questo bisogna, che abbia lo spirito

libero, raccolto, e disimpegnato da tutte le

cose del Mondo . Finalmente egli è incarica-

to di annunciar al popola la -volontà di Dio
col ministero della predicazione

,
e di pu-

rificarlo coll* amministrazione dei Sagramen-

ti ; nè può compiere con frutto
,

e bene-

dizione un impiego sì vasto
,

quando non
si dia egli interamente alle ,eue funzioni .

Se gli Appostoli non vollero prendersi la cu-

ra delle vedove, benché fosse questo un eser-

cizio di pietà , come osareiiio noi di ad-

ossarci mille affari distrattivi
, c lontani dal-

la nostra professione ? ( b ) Nos vero oratio -

ni , O* ministerio verbi instantes $nmus .

Ecco 1* impiego degli Appostoli
,
c tale deve

essere ancora il nostro . Essere tutti dati all*

orazione, ed alle sagre funzioni; quésta è la

vita d’ un buon Pastore
, e d’ un buon Sacer-

dote ; questa è la distribuzione del suorempo
e se ama di cuore lo stato suo egli si aster-

rà da tutto quello
,
che non è compatibile

con funzioni sì sante .

I I. P U)N T O.

Poiché un buon Ecclesiastico deve trovar il

suo piacere , le sue delizie
, ed il suo ripeso

in tutto ciò
, che concerne il culto di Dio ,

c la santificazione delle anime ,
ne sicgue ,

do-

(bj A8, 6 , 4»
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dover egli evitar tutte la occupazioni
, che

ponilo disrornelo
,
some il traffico

, ed il ma-
neggio degli interessi’ secolareschi . Così noi

vediamo, che la Chiesa proibice espressamen-

te ai suoi Ministri tutte quelle occupazioni

come contrarie alla santità della lor professio-

ne . Il terzo Concilio di Cartagine proibisce ai

Cherici di essere gabellièri , o procuratori di

secolari , per non avvilir la dignità del loro

stato con un sordido guadagno . ( c ) Placuit

ut Clerici non sint conduEhres , ncque pro-

curatore .t ,
neque ullv turpi , vel inbonesto

negotio viSlum quarant . Il Concilio di Cal-

cedoni loro proibisce il mercantare
, ed il

meschiarsl in affari del secolo ? dovendo essi

solamente appricarsi quelli del Regno di

Gesù Cristo
, e‘ riguardar dovendo la loro po-

vertà come 1* unico loro tesoro ; ( d ) Deere

-

vit sanBum hoc
,

magnumque Concilium ,

nullum deinceps Clericum possessienei con-

ducere , aut negotiìs stecularibus se immi

-

scere . E non credeste già che questi antichi

Canoni hon siano più in uso . Il Sacro
Concilio di Trento ( e ) gli ha tutti rinno-

vati ; e S. Carlo
, il quale ne è stato il pib

fedele interprete
,
gli ha ristabiliti nel suo pria

mo' Concilio di Milano (/), il quale termi-

na con questa bella esortazione, che dovreb-

be essere scolpita nel cuore di tutti gli Ec-
clesiastici . Non speculi vos mercatores , non
mammona ministri estis

,
sed Christi mini-

stri
, & mercatores . Nolite vobis thesaurì-

zare thesauros in terra
,

studete luerari ani-

mas
( c ) Can. II. ( d ) Can. 25.

( e ) Ses. 23 de Refornt , c. 1.

( f
) An. 15Ó5.
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mas Deo , & cadeste horreum augere .

Passate a far ora Je vostre risoluzioni1

: nè
vi contentate solo di evitar gl* imbarazzi del
Mondo

, evitate ancora quelli de* vostri stessi

Confratelli
, che si mescolano nel . traffico :

Negottatorem Clericum quasi quandam pestem
fuge . Questo è un avviso

,
che dà S. Girola-

mo a Nepoziano in quella bella lettera. ( gl) ,
che gli scrive

, per dargli una regola di vi-
vere da Ecclesiastico .

| Nel prepararvi alla Messa eottipiagnéte do
strano svagamento dì molti Ecclesiastici di '

questo tempo
, i quali vogliono entrare in tut-

ti gli affari del Mondo; e piagnete a piè de-
gli altari col Profeta Geremia di veder le

pietre del Santuario disperse per tutte le pubr-

liche piazze. Quomodo ohscuratum est aurum ,

mutatus est color optimus
, dispersi sant la-

pidee Sanftuarii in capite omnium platearum

‘ ' i «m-j» ifj .

‘ ... PER '

(g) Ep* 2
. <b) Thrett, 4* i.

'

Tomo 1. K -
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Piu.].! * V I I 6 ENNAJ 0 .
*

* f • •
.

'
. ,

- . t

: E# descendit cum eh , <i>* venit Naza-
reth

,
d>* ere* subdituf i.Uis,

' • • h JLuc. a, 51. • *

» I

Partì con essi
, e si portò a Nazarene ,

,
• j e stava loro soggetto

,

DELLA VITA NASCOSTA DI 6ESUr

• CRISTO,
• '

. ‘v.
• • 1

1. Quale sia’ stata questa vira nascosta, .

*. Come gli Eeclesiastréi posso*

, no. imitarla ^
*- ~ -

PRIMO P UN T O,
a ^ - . *. v.- ' *

LE ultime parole dell’ Evangelio ,
che noV

abbiamo da meditare
, ci mettono in-

nanzi agli occhi la yita nascosta ,
che Gesti

Cristo menò in Nazarene .
Questi é un abis-

so
,

in cui felicemente noi abbiamo da per-

derci ,
poiché non ci è possibile di scandagliar-

lo . Contentiamoci .però d’ adorare con un
profondo silenzio questa vira povera , umile ,

nascosta, ed incognita del Figliuol di Dio ,

che fa penitenza per li peccati degli uomini .

Tutto quello , che noi sappiamo di questa di-
vina vita ,

si ,é , che ella è stata tutta ammi-
rabile ,

tutta santa
, e degna per conseguenza

degli ossequj eterni degli uomini
, e degli An-

gioli, -

Ma perché in qualità di Ecclesiastico egli
é bene

,
che voi spieghiate, questo Mistero ài

popolo, considerate, che per questa vita na,
SCO-
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-scosta di •Gesù Cristo s’ intende tutto il tem-
po ch’egli passò dai 12 anni «ino ai 30, al-

lora quando incominciò a predicare ; e in xut-

>to questo «pazio Hi tempo noi non 'troviamo
di lui meli’Tvangclio «e non la sommessione,
c il lavoro

, e di tutt^ il resto un silenzio a-
dorabile

, che altamente condanna il prurito
-stravagante

, che noi abbiamo, di parlare *di

comparire., e di produrci nel Mondo . In fat-

ti vi era egli niente di più bello , di più gran-
de , di più utile., e finalmente di più divino.,
-quanto la vita di’ Gesù Cristo ? E pure osser-
vate

, come la passa per diciotto anni 411 una
•dimenticanza

,
e in una impenetrabile oscu-

rità . Impariamo da qui a star anche noi nas-
costi , ad amar il silenzio, e il ritiro ; im-
pariamo a morire, per dir cosi ,

a tutte le

cose della terra,, vivendo in gftetto -nel mon-
do , come se -non 'vi fossimo

(
a ) • Facìus

sum tamquam vas perditum : essendo cosa fa-

cile il non pensare più a noi y quando cì
consideriamo morti, e seppelliti nell’ obblio ,
e nell’ ignoranza di tutte le creature .( & ),
Sscut vulnerati dormientes in sepultris

,
quo-

rum non es viemor amplius , Siete voi in que-
sta disposizione ? Ma per entrarvi, osservate
nel secondo punto, in che voi possiate ami-
care la vita nascosta di Gesù Cristo* < . v .

, TI. PUNTO* '

9 0 % •

Quando noi vogliamo
, non avremo l>iso-

•gno di andar nelle foreste
,
per cercar un ri-

tiro
,
e il modo di cond *-re una vita nasco-

sta ; le nostre proprie case saranno la -nostra

gtot-

( 2 ) ?*• 30 , 16, (
b )

Ps. €7 , 5,

K a
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grotta , e il nostro deserto ,
e troveremo c»-

/ me Gesù Cristo ove nasconderci in mezzo al-

Ja Città
,

e tra gli stessi parenti
,
quando sia-

i

•' no risoluti di non produrci agli occhi del

Mondo
,

e di vivere in un perfetto raccogli-

i
ij mento. La vita nascosta di Gesù Cristo in Na-V

1

• zarette condotta principalmente ha consistito

in una vita tutta interiore, e veramente na-

scosta dell’ anima del Salvatore, sempre unita

a Dio ,
sempre raccolta in Dio

,
sempre vi-

vente più della vita di Dio , che della sua pro-

pria, e naturale vita. E questa é la vita tut-

s
ta divina

,
questa 1* assiduità infaticabile nell*

orazione, non meno che nella fatica, che gli

' fi Ecclesiastici possono imitare in mezzo alle fun-

zioni pubbliche del loro ministero, offerendosi

a Gesù Cristo per entrare a parte del Miste-

ro di questa vici nascosta
,
laboriosa

,
e peni-

*'

'
,1 tente: e giacché, non altrimenti che e<so ,

siamo anche noi composti di corpo ,
e di n-

nima ,
facciamo vivere il nostro corpo nell*

esercizio della penitenza
,
e sopra tutto con-

serviamo 1* anima nostra in una vita tutta

spirituale , e raccolta alla presenza di Dio r

ricordandoci di queste parole di S. Paolo :

( c ) Voi siete morti ,
e la vostra vita è na~

'

„ Scosta in Dio eon Ce^sìt Cristo .

Comunicatevi con fervore ,
per giugnere

,• ad uno stato sì perfetto . Gesù Cristo é nell*

Eucaristia un Dio nascosto ( d ) . Vere tu es

Deus absconditus

.

Se noi lo riceveremo ,

come si deve, lo sentiremo entro di noi , e

se rientreremo in noi medesimi , lo trovero-
,‘

l

mo ,
come ce ne amicara 1

* Evangelio C e) .

Ec~

( c ) i Cor. 3 , i»' ( d ) hai. 41 ,
H.

l e )
l>nc. 14 , 10.
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Ecce Regnton Dei intra vos est . 0 Gesti
vivete, e regnate in me, affinchè io vi ri-

trovi in questo regno interiore, e spirituale
,

che consiste nello starvi unito . Mibi abbat-
tere Deo bonum est (/) .

;PER, LI XVI I-I DI GENNÀJO.
SOPRA V EVANGELIO DELL\QTTA-

VA DELV EPIFANIA .

• ’ //

Vidit Joannes Jesum veniente»} ad se
y

»

>

O* ait : Ecce Agnus Dei
, ecce qui

tollit peccatum Mundi.
Joan. 1 , 29.

Giovanni vide, Gesù, che a lui veniva, egli
disse r Ecco 1

’ Agnello di Dio, ecco
quello

, che toglie i peccati dal
. Mondo,

I. Del Battesimo di Gesù Cristo. *. Della
grazia

, che noi abbiamo ricévuto
nel Sagramento del Battesimo .

primo punto.
V

AMaritate qui I» umiltà
. del Salvatore

,
il

quale si frammischia coi peccatori
,
per

ricevere come essi il Battesimo di Peniten-
za » Oh come questa condotta c’ insegna a
confessare bene li nostri peccati « e a portarne
di buona voglia la. confusione .

S. Giovanni lo riconobbe sotto questa ap-
parenza assunta di peccatore

,
sotto di cui a-

. scon-
( 0 Ps, U , 20,

\ X~5
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ziz. Meditazioni
acondeva questo Divino- Sigoore il! suo vero»

essere j e appena vedutolo si mise a gridare t

Ecco t* Agnelli di Dio> ecco- quegli che- so-

ia, cancellar deve- li peccati del Móndo r c-

accostandosi a Gesù Cristo con- un- rispetto

che faceva Ben conoscere, eh* ei- non> merita-

va nìé meno di'sciorgli le scarpe : Signore, gli-

disse , cosa mai volete voi- fare ?. A voi tocca-

purificarmi Mi Gesù gli comando- che lo*

battezzasse , dovendo cosi* darsi- compimento*
ad ogni giustizia . In tempo pero che nostro*

Signora faceva questa- comparsa-di- peccatore ,..

il Padre Eterno manifesti la- di lui» santità

facendo sentir dal pili alto- de.* Cieli1
la- sua

voce ,. là qual diceva, che quegli era il suo;

diletto Figliuolo
,
Soggetto delle sue compia-

cenze ; e lo Spirito Santo per comparir agli'

occhi degli uomini, che non vedono senon le

cose materiali prese, la sembianza, di* una.*

Colomba t là quale si vide riposare sopra, di-;

lui ...

Adoriamo if Salvatore- entro lè acque del!

Giordano ; -ringraziamolo
,
che col ricevere il

Battesimo di SC Giovanni voglia farsi^sihiilè a
noi

,
e a noi come, peccatori . Sótrentra egli

per carità in nostro luogo-, si spoglia r per co-
sì dire-, dellà sua giustizia

,
e dèi suoi meriti

per rivestirne noi.. Ah!' quanto difFerente fe

mai la sua- dalia, nostra condótta \ li! Santo,
de* Santi vuol passar per un peccatore } e noi
che siamo pur troppa miserabili! peccatori t .

vogliamo passar per giusti
,
quasi gens

, qute-

justitiam fecerir. Ecco quello ,. che bastereb-

be ad occuparci in tutto il tempo* delJa^ no-
stra. Orazione-. Mà perchè fu in- questa, ceri-
monia-, secondo il parere de’SS. Padri ,, che.
Gesti Cristo col! tocca dellà; sue sagre carni-

ir— ' san—
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santificò te acque del Sagramene del Battesi-

mo ,
quale dipoi insticuì ,

e che purificò 1* 4-

r nima irf una maniera più efficace di quella,

-eoa cui mondava S. Giovanni le lordure de*

corpi coi suo Battesimo , facciamo un poco df

^riflesso sopra la grazia , di questo primo Sacr4-

;mentor

/
’ It PUNTO/ /

:*

r . .

Per concepirne un* alta idea (*)',- bastareb-

-fce ricordarsi , che la Scrittura confronta il

nostro Battesimo coll’ Incarnazione del Figlio

di Dio nel seno di Maria, essendo lo stesto

«Gesù Cristo che viene prodotto nell’ una ,
e

•nell’ altro , e lo stesso Spirito Santo ,
che que-

sti Mister) produce, il quale riempì la Santa

Vergine y
rendendola Madre di Dio,- come

riempie anche adesso delia sua virtù, e dell»

sua grazia le- sagrosante acque del Battesimo ,

per renderle feconde , ed atte a far nascere

-Gesù Cristo meli’ anima di quello , che si bat-

tezza’ . Tuttavia diciamo' qualche cosa di più.

Il Battesimo non solo fa nascere Gesù Cristo

nell’ anima del Cristiano , -ma fa ancor» -di

questo Cristiano uri altro Gesù Cristo, Icr in-

‘ corpora cori Gesù Cristo , di maniera che di-

viene egli un membro di questo divino Cor-

po , <e una stessa cosa con lui (A). Admi-
ramini, gaudete T sciama S. Agostino i Ghri~

stus fafti sumus . Dopo questo f non ci fa-

remo stupore in sentir a dire
,
che per vistò

1 di questo Sagramento Iddio divenga nostro

Padre, e noi suoi figliuoli, e che il Padre
• • • . Eter-

( a ) Vide S. Aug. I. de pr<eJ. Santi,
'

( b) Aug, in Jean. tr. zi , c. ly.

K 4
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Eterno a contemplazione di Gesti Cristo suo
Figliuolo ci riguardi come • suoi Figli ama-
tissimi

,
nei quali metta la sua compiacenza

,

c che lo Spirito Santo ( c ) venga a riposarsi

in noi col comunicarci le sue grazie
,

e li

suoi doni . Oh il prezioso tesoro , che è mai
quello della grazia del Battesimo ! Ma dove

è quel Cristiano, e quel che piti monta, do-
ve quell’ Ecclesiastico \ che abbia avuto cura

di conservarla? Sopra un tal punto facciamo-
la da giudici di noi stessi

, e vediamo un po-
co , se abbiamo da consolarci del bene, che
abbiamo perduto

,
e del male

, che abbiamo
commesso . ^

Ah ! Signore
, eh’ io mi sono da me stesso

vergognosamente spogliato dell’ augusta quali-

tà di vostro Figliuolo , e mi sono fatto fi-

glio del Diavolo col far la sua volontà , e

coi, secondar li suoi malvagi desiderj . La pas-

cione
j
che ho avuta per le creature, ha sco-

lorita tutta la beltà deli’ anima mia . Io non
sono pi» altro se non corruzion innanzi agli

occhi vostri . Io so , che non vi è più un
altro battesimo dopo di essermi abusato del

primo ; ma la vostra misericordia mi jha la-

sciato il modo di risorgere nel laborioso bat-

tesimo della Penitenza , composto dei vostro

sangue
, e delle mie lagrime . Fatemi grazia ,

o mio Dio , di sommergermivi entro , e di

mondarmi da tutte le mie iniquità ( d ) . Am-
piinj lava me ab iniquitate aiea

, & a pecca-

to meo munda me ,

Per la Comunione ,
e la Messa pregate N.

S. che per mezzo del Sagramento dell’ Euca-
ri-

{ c ) I Pet. % , 2 .
'

( d ) Psal• 50 .

/
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,

ìzj
ristia rinuovi in voi la grazia, che vi fu im-
partita dà lui riè! Battesimo'. Ditegli COn

pianti
,
e sospiri : N*m unam tantum bentdi-

Siionem habts
,
Pater { t ) f

. - \ .> v s • •**

V
t k

m
( c ) Cf». Jji il.

K 5
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&2&> Midifazioni* .

TER, LAi SECONDA, SETTIMANA DO—
TO, U EPIEANIA..

M. E D I T AZIO N E

SOìP R Ai l: e pistola..

P E R. LA. DOEE N?I C A'..

Wabentes donationem; stcundum gratiamy qtue'

d-ata., est; nobis-, differente ; sive prophetiam<

secundunr rationtm fidei-, sive ministerium

<

in ministrando r sivc. qui. docet/ /«< dottrina ,,

sive- quii exbortatur> in. exhortando ». Rom.-
6y 7, 8.'. „

Siccome noi tutti- abbiami dei doni; difteren--

ti secondo- la- grazia y che* ci è- stata data;;
quello », che ha? ricevuto il dóno- dèlia» Pro-*
fetia-,. ne. faccia: uso secondò* P analogìa o>
Ja regola-' dèlia fede ;; chi è- stato* chiamato-
al servigio, dèlia Chiesa-,, attenda al Mini--
stero

; chi ha ricevuto il dono- disegnare,,
si applichi^ ad. insegnare i- e chi quella* db
esortare gir altri , r gli esorti

iv Dóni proprj degli Ecclesiastici . a; Esame.*
per conoscere, se: noi; gli abbiamo

V R I M. O PUNÌ O.

"^TTElPEpistola
,

. che ; leggiamo oggi nelJàt

Santa- Messa S. Pàolo instruisce i Fe-
deli- intorno P usòy che devono fare dei dif-
ferenti dóni ,. che hanno* ricevuti da Dio ,,

Principia egli da queJliycbe sono; particolari

dii
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Sei Ministri della Chiesa ,

quali sono il mi-'

rtiscero,. il dono 'della* Profezia y .quello' della

dottrina , e quello" della esortazione

Per Ministero' bisogna intendere il caratte-'

fe , di cuf ha piacciuto- a Dio d’ investirci

innalzandoci al Sacerdozio', agli impieghi ,- e

alle dignità della Chiesa » { a ) Per Profezia s
y

.

intende nota il dono di predire le cosefutu,

*e
,
secóndo 1* idea comune ,' corrispondente a

queste parole; ma il* dóno di rischiarar li se-

greti,- e li Misterj della Scrittura y secondo 1*

analogia , c la regola- della fede, niente avan-
zando

,
che non le sia- conforme', ila dottri-

na è ih dono5 di spiegai chiaramente le verità'

Cristiane :'.e P esortazione è quello d’ indur ef-

ficacemente le persone alle quali' si' parla
,
al-’

la' pratica delle buone opere y e all* adempi-
riiento' dei" loro doveri .* Questi* sono tutti dov
rii' ,- che ; convengono* agli Ecclesiastici Ma-
àhi quanto pòchi souo mai colóro' ,• che li riu-1

riiscano' tutti in se stessi ! mancando la mag-*

Tgiof parte in ; ci5:

,
-che' P Appostolo' esige da-

essi
-

,
come il fondamento- di! tutto-

il- resto y -

che è d
1
affezionarsi al ministero , a cuf Dio'

li ha- chiamati sive mi nisteriumt i*r mini-

strando . Si doverebbe prendere' affetto dà eia--

Scheduno-

al suo ministero,* ma si prende a»

fatt* altro : si doverebbe far di esso P unica-

Sua occupazione", ma- si si occupa in ogni altra

còsa ; ed- è poi meraviglia ,* se lai maggior
parte degli Ecclesiastici non sono nè Profeti^

nè Dottori , nè possenti in esortare ? Molti
saranno "piuttosto1 Cortigiani ,- Mercatanti,- o
Banchieri

,
che Profeti, o Dottori

, ó atti ad>

esortare : perchè' averànnó atteso più a còin-

pia-

<S* ) Orig, I. p in c'.- »i 2‘ ad Romr - \ - /
& (y
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zzS Meditazioni
piacere al Mondo

, o al traffico
, e a far- va-

lere i loro beni
,

di quello che a leggere la
Scrittura , e studiar in fondo la Religione

, e
a rendersi capaci di fare odiare il vizio ,. e
amar la virtù a quelli , cui parlano . Ma
senta pensar agli altri, esaminate un poco
voi stesso ,

se avete questi doni , de* quali
qui parla l’ A ppostolo : perchè , se non li avete
almeno in qualche grado ,

qual servigio pote-
te roi rendere alla Chieda? £ però nel

II, PUNTO-
Considerate ,

se voi siete Profeta nel senso ,

che abbiamo spiegato ,
cioè versato

,
quanto

basta, nella Scrittura, per penetrarne il sen-
so , c li Mister)

,
per schiarirne li dubbj

, e le

difficoltà, che vi si potrebbero proporre . A-
vete voi il dono della dottrina / siete voi in
astato di spiegar ai popoli d’ una inaurerà si-

cura, chiara, e intelligibile le verità della fe-

de tanto per riguardo ai Mister) della Reli-
gione, che saper devono

,
-quanto ai precetti

della Morale , che devono osservare ì Avete
voi il dono dell* esortazione t predicate voi
con forza

,
non cercando altro , che di toccar

li cuori, e di convertirli? (£) Loqmmini
ad cor Jerusalem . Potete vo) dire , conte S.
Paolo , di essere Ambasciatore di Gesù Cristo*

e di parlare in suo nome , di essere la voce,
e 1* organo di Dio per la comunicazione , che
avete con Jui nell* orazione ? ( c ) Pro Chri-
sto legatione fungimar , tamquam Deo exbor-
tante per nos . Finalmente siete voi affezio-

nato ai vostro ministero, il quale è il ve-
ro

(b) Itai. 4o, z, (c) * Cor. J, zo. ,
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.

22?
to mezzo di perfezionare in voi tutti questi

doni , e di rendervi utile alla Chièsa ? Quan-
do anche don foste che un semplice Chert-

co ,
dovreste 'pur vivere da Cherico, e non

mai sdegnar le menome funzioni del Cherfcz-

to . Se foste poi negli ordini sagri , dovreste

istessamenté recarvi ad onore, e farvi un do-

vere d’ esercitarne tute? le , funzioni con tutta

la pietà, e l’attenzione possibile, Cof bea

esercitarsi nel lor ministero li ministri infe-

riori , s’ acquisteranno un diritto legittimo di

salir piu in alto, (d) Qui enim bine mini-

straverint , dice I’ Appostolo , gradum bonum
sibi acquirent ,

• *

Risolvete adunque di dedicarvi tutto alle

funzioni del vostro ministero . .Qualunque sia

il grado che voi occupate nella Chiesa
, do-

vete sempre adoperarvi per la perfezione dei

Santi , e per l’ edificazione del Corpo di Gesù
Cristo ( e )\ Un tal impiego fe senza dubbio

assai nobile , e molto sublime
, perché vi a-

scriviate ad onore 1’ esercitarlo : e importa
molto il volerlo per voi tutto intero. Gesti

Cristo non ho avuto altra occupazione, che
questa in tutta la sua vita mortale. Potete

voi far miglior cosa che seguite il suo esem-

pio , vedendovi onorato del suo ministero ?

Che un Dio siasi tutto interamente donato*,

e poi che gli uomini vogliano dividersi , non
è questa una cosa insopportabile ?

Per preparazione alla Messa , domandate
perdono a Dio d’ avere tanto trascurate le

funzioni del vostro ministero . Impegnatevi
a far meglio nell’ avvenire il vostro dovere ,

per poter dir coll* Apostolo , che finché vi-'

vre-

,
(d) i Tim. 3, (e) Epb, 4, iz.

; .
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,
vrete v onorerete il» ministero a cu? Iddio s

y

è compiaciuto di chiamarvi
. Quamditt qui-

àem ego- sunr gentium Apostolati ministerium>
meuri homfifteaBo

( f ) *

FE K II UTHEfi I»'.
v ’

.
#

V '•

Qui- pretesta iif sollicitudine\r Rom„-41/ ’ o "•
-t

. N 12, o.

Chi* Ha il’ governo'* de’suoi Fratelli^ r $ti& vi-'
'

gilante
« * * i t

. D E L L A’ V I G II A N ZA'
» *

, •» , ,
> •;

.

v,- Quanto sia' necessaria a' chi la' cura di
anime , z- Ragióni\ che' Pobbli-'

gano
* " ‘ *-

. i
•

: .
-

t R. I M O - P U N T 0 .

» “ * •* -1

QUello che' ha il go-ùerho de' suoi Tratei'*-

h
li

,
stia’ vigilante ,• dice S.’ Pàolo', ecco-

vi un motivo di orazione per 1F Pasto-'
rr,. e Superiori Ecclesiastici ; e' generalmen-'
tc' per tutti coloro

,
che sono destinati' al go-'

verho -

degli altri, L’Appostolo' gli esorta
tutti* a vegliare " sui bisogni del gregge

,
che"

Iddio- ha loro' confidato , ma' con tale' solleci-*

tudine
, che1 non' vi manchino mai”. Qui pr<e-

est , in- sollicitudine ; vale" a dire', essi" devo-'

no pensar giorno e notte' soltanto a provve-*

derc’ al' bisogno delle anime soggètte' alla loro-

cura . Il' grande Appostolo era canto' persuaso-1

di questa- verità ^ elfo nella seconda sua lettera a :

%!-•

( i ) Rom, 1 1,

‘
' v
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15moteo ( a-)' instruendò tutti, li Pastori',, nel —
li» persona del* suo Discepolo

,
raccomanda ad

essi la. vigilanza cornei U primo e. principale

cfòverfe: dii un.
- Pastore-

. fXtmntp a- voi 7 , dice-

egli , vegliato travagliate: continuamente y fa»-
/ft la> parte di Uomo.- Evangelico r adempite ai
vostro* ministero

u

Un: Pastore, non adempirà*

mar interamente. ai> doveri-1 della sua» carica „
se noni che- vegliando, sopra di tutto e in-

pgnf tempo-, e se. manca- in questo1

- punto,»

non. farà: che. una parte, sola ,, e. ciò che notv

basta, per. salvarsi. Per quanto- esemplare , ed:

edificante j che sia là vita- d’ ua Sacerdote, in-
caricato della salute; delle anime*. non* sarà-,

mai giustificato?- innanzi: a Dio , se non: si' ap-

plica; con; una» vigilanza, infaticabile a prevenir:

gli scandali,, a. fermar il- corso degli, abusi,,

*> distruggere il regno- del Demonio , e a- sta—

_ hiiire quello di. Gesìt Cristo, nelle anime . Tu*

vero. vigila*. Bisogna 1

,, che’ vegli alla» salute-

di coloro che gli -sono» soggetti^, e là vigi--

lànza,. che la sagra? Scrittura, ricerca da lui

fc sì grande?,» che. non- gli-' lascià- quasi riposo-

alcuno -

. ( b ) Discurre , festina », suscita ami-
cune • tuum , . ne dederis- somnum acuii tuis y .

nec dormitene palpebra* /«<e .. O PAstori- delle

anime ,, comprendete voi bene questa? verità?

Q,ùal impressione fa ella, sub vostro-, spirito ?

Comparisce- dalla- vostra condótta , che voi-

ne- siate, ben 1 convinti ?. Ma perché ella fe del—

P ultimai conseguenza per voi ,,,
1 '

!

' - ì-
'

‘ +

IK
( a 7 * Tim i 41

( b); Prov,. 6* 3.. .
•
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,

II. PUNTO.
' > , .

Esaminate qui in particolare le ragioni , ciré

vi obbligano a vegliar alla salute dell’ ani»

me » • • . .
1 •

.
•. - •

i. Perchè non si pub stabilire senza diffi-

coltà, il buon ordine di una Parrocchia . Li
Pastori sono obbligati i far dei bene

,
poiché

Gesù Cristo loro ha detto in persona de* suoi
Appostoli : Io vi ho destinati , affinchè ripor-

tiate del frutto
,
e che il frutto , che farete ,

sia sempre durevole . ( e ) Posai vos , ut ea-

tis , & fruftum afferatis , & fru&ur vester

maneat

.

Egli è cerco, che non si può far

frutto in questa maniera, senza patir contrad-

dizione , e in conseguenza senza molta cura ,

è vigilanza . Un Curato
, che nulla si prende

a cuore , che lascia fare a eiascuno quel , che
gli piace, non ha bisogno di vegliar sopra i

suoi Parrocchiani : egli è un Pastore solo di

nome . ( d ) O Pattar
, o idolum derelinquent

gregem \

.

Ma quello, che vuol far il 'suo de-

bito, e salvarsi procurando la salvezza de-

gli altri, non pub a meno di non essere esat-

to , e vigilante, (e) Diligenter agnotee viti-

rum pecorit fui , tuosque greges considera .

z. La seconda ragione ,
che pruova questa

verità , è, che il disordine s* introduce con
una facilità incredibile

, e che il bene va sem-
pre al manco : il che obbliga un Pastore z
vegliar continuamente

,
essendo egli una sen-

tinella posta da Gesù Cristo che deve vegliare
rsu

(c ) Joan. Il, 1 6 . (d) Zatb, II, 17*

(e) Prov. 24, 2$.
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su tutto, sulle scuole, sulla condotta de’ Sa-

cerdoti ,
se pur ve ne abbia al servizio de*

.suoi Parrocchiani ,
sulla sua Chiesa, affinchè

tuttp si faccia dégne Deo
,

sugl*’ infermi, sul.

«avvenimento dei poveri
,

sull* amministrazio- y

ne dei Sagramenti ,
in una parola su tutto

quello ,
che pub contribuir- alla salute delle

anime. (/) Custos, quid de no&el custos ,

quid de noBe ?

3, Una terza ragione
,
che stabilisce questa

vigilanza, si è, che i falli che derivano dalla

trascuraggine d’ un Pastore
,
sono quasi tutti

irreparabili . Un bambino muore senza bat-

tesimo
,
un infermo senza Sagramenti ,

come
rimediare a questi mali? Che se uno merita

la morte* per aver fatto perdere la vita del

corpo ad alcuno de* suoi prossimi ; cosa non

meriterà un Parroco, per aver lasciate mori-

re le anime senza soccorrerle a cagione della

sua negligenza ? /

Arrendetevi a queste ragioni . ( g ) Non
dormiam us sicut Ò cateti sed vìgilemus .

E nel prepararvi alla Messa, pregate il di via

Pastore , che andate a ricevere all* Altare , a

farvi partecipe della sua vigilanza; affinchè in

punto di morte possiate dire con lui: (h)
Pater sanBe, quos dedisti mihi , custodivi ,

nemo ex eis periit , nisi fiiius perditio-

nis . Concedetemi , o mio Dio
,
questi occhi

della vigilanza pastorale sì rari , e sì necessa-

rj : tenetemeli sempre aperti, o mio Salvato-

re ,
affinchè non dorma' inai più. Accorda-

te ,
se vi piace, la stessa grazi* a tutti il Pa-

stori
,

e a tutti li Ministri della vostra Chie-

(f) hai. itt 11. (g) r Tbissai*

* h )Joan. 17 ,
I*.

.

T '

V.
'
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-fa
,

affinchè I* inimico della salute
, che veglia

di continuo alla perdita delle anime, non li

sorprenda giammai , Illumina oculot meos
,

ne, unquam' obdormiam in morte : ne. quatta

dr> dicat inimicus meut : pravaiui adversus
' tum (/) r

PER - IL martedì»;

Soliicitudine non pigri , spirita ferventiff
Domino servientes * Rotn.

1 2
,

1 IV '

Non vf stancate nel far il vostro debito
, con-

servatevi nel fervor dello spirito y ricorda-

tevi
,
che servite al Signore.

.

*

-
- DEL FERVORE NEL SERVIZIO?

DI DFO -

I, Obbligazioni , che abbiamo di servir a Dio
con fervore , Perchè noi lo- serviamo con
tanta tiepidezza .

PRIMO PUNTO.
1 .

" *"
t

' *

SAn Paolo ha ben ragione di esortarci al

fervor dello spirito , essendo noi destinati

a servire' un sì gran1 padrone, come è quello

cui noi serviamq . Basta dir, che serviamo il

Signore, per dir tutto;' onde non si potrebbe
mai usare abbastanza sollecitudine per servir

un Padrone sì grande . In fatti con quale ap-
' plicazione non' si serve ad un Re dell» terra ?

Li pi& Grandi del Regno si ascrivono ad o-

»o-

( i ) Pu i z
, y. _ ;

-
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flore, e a debito nello stessso tempo dì farsr

invidiar dagli altri coir mostrarsi piu affezio-

nati al di' lui servizio', e col- fargli ad ogni»

ora.’ là corte .. Non si contano per niente le no-

je-f e gl’ incomodi che bisogna per ciò soffri-

*re r si consuma tutta la vita: in una specie di

servitù,, senza: punto lagnarsi* si' ricevono
spesso* dal Principe de* rimbrotti amari r e

?
aalche volta- - anche dagli* stessi Ministri -
utto* questo- però* non*- basta a rallentar it

fervore r che li Cortigiani Hanno nel servigio'

del: loro* Principe . Ma - perché ciò ? Perché
quello-,, che servono, b il loro Re ,

il quale

BenchÒ sia. im verità un. uomo- come essi , &
perì» anche investito; d1* una sovrana potenza

e tanto basta per tenerli uniti tenacissimamen—

te e con? uu ardore inconcepibile al di lui ser-

vigro { a) Oportet mgotia- Regi* implori T
diceva l

r empio Nicànore..
Ahi mio Dio, e d* onde mai viene", che

noi vi serviamo-- con* tanta svogliatezza , er

negligenza ?" Li Re della terra- uomini come
gli altri,, trovano- piO persone di queF che-

voglìano, le- quali si consagrano- inviolabil-

mente ed unicamente aF lord* vantaggio , 'e
il R'e del Cielo ne Ha così pochi , che si

; pos-

sano chiamare servì fedéli ? Li Re della terra

si fanno servire a dure e terribili condizionf

dai loc Cortigiani-, e pure questo non fscetna

né- il< loro numero , nè il loro affettov Voti

non imponete r o mio Dio ,
se no® dolci”, e

aggradèvoli condizioni, perchè il vostro* gio-

go. è un-- giogo- dolce ,, e- leggiero, e purè-

quanti* vi; sono,, che lo portino senza mor-
morate P Lfc Re dèlia terra: non promettono»

se

C a ) l Matti*. 2 f, 1 f*
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se non ricompense incerte, e per 1* orti! narro

di poca considerazione, e pure tutti loro cor-

rono dietro per servirli : voi ci promettete,

o mio Dio , di essere voi stesso la nostra, gran-

de ricompensa ( b ) Ero merees tua magna
ritmisi voi promettete beni ‘eterni, ed infini-

ti: voi promettete di farci Regi del Cielo,
purché vi serviamo fedelmente sulla terra : e

pure siete voi abbandonato , e quasi nessuno
vi, serve con fervore , e divozione . Ma d’ on-

de mai una condotta così strana e sorpren-

dente? Questo è ciò che fa il soggetto deise-

condo punto ... .

PUNTO.
La ragione, per cui noi serviamo a Dio

con tanta negligenza , si è, che non pensiamo
mai all’ onore, che ci viene dal servirlo. 2?c-

w mino setvientes . Non stiamo a cercare altro

> motivo della nostra tiepidezza fuori di que-
• ito • Ci dimentichiamo ,. che è tJesìi Cristo
quello, a cui serviamo 3 che travagliamo per

gli affari dei suo Regno spirituale* che pte-

« pariamo dei materiali a questo divino Archi-
tetto per il Tempio, ch’egli iunalza agioria
di suo Padre . Ecco perchè soddisfacciamo ai

nostri doveri con -tanta freddezza
,
e negli-

genza. Se un Sacerdote meditasse spesso
, che

j quando egli visita un infermo
, visita Gesù

- Cristo , non s * accosterebbe egli a quelPiafer-
/fflo se non con sentitqenti di pietà , di reli-

•igione, e„ di rispetto ma il fatto si è , che
si costuma di andarvi molto distratti . Se un
Pastore fosse ben penetrato da questo pensie-

ro »
(b) Gen. 15, u

5
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ro , che Gesù Cristo risiede nella persona
de* poveri ,

non li tratterebbe mai con dis-

pregio ed asprezza. Se egli considerasse bene

che serve il Signore , quando predica
, o in-

struiscc, o fa qualche altra funzione dal suo
ministero ,'s* impiegarebbe fuor di dubbio con

più zelo ,
e maggior fedeltà . Ma si parla sì

spesso di Dio ,
si opera come suoi Ministri ;

egli è vero, che la bocca di molti è piena

di Dio, ma il loro cuore ne fc vuoto. Essi

ne parlano
,
ma colla bocca , non già col cuo-

re
,
che è tutto occupato nelle cose della ter-

ra, e però lontanissimo da Dio. (e) Popu-

luì hic iabiis me honorat , cor autem eorum

lenge est a me .

Temete uno stato tanto pericoloso ,
e consi-

derate un poco , se vói siete di quelle persone

tiepide, cui Iddio minaccia di vomitare
,

e di

rigettare. ( d ) Utinam frigidus esses ,
aut ca-

lidus i sed quia tepidus es
,

/ite frigi-

dus ,
nec calidus

, incipiam te evomere ex

ore nieo. Non mi rigettate mai, o mio Dio,

come io l’ho meritato colle -mie tiepidezze ,

c negligenze passate . ( e ) Ne projicias me a *

facie tua
,

<£>* Spiritum sanBum tuum ne a ti-

ferà s a me . * -

Nella Messa pregate molto Gesù Cristo ,

che per la comunione del suo corpo accenda

nel vostro cuore il fuoco del suo amore, e

ne sbandisca per sempre la tiepidezza ,
affinché

lo serviate col fervore , che S. Paolo ricerca

dal suo Discepolo , quando gli dice di riac-

cender in se medesimo la grazia di Dio , che

gli fe stata conferita nella sua ordinazione

.

Ad-
(c) Matth. ij, 8. (d) Apoc . 5 ,

» 5 »

( e ) Is, 50, ,
. % .
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Jldntoneo te, ut resuscttes gratiam Dei , tjum

*st in te p>er jmpotaionem tnanuum *nea-

*um 4 /) » >

PER IL MERCOLEDÌ*.

Spe gaudente! iti ,
tribuiatione patien-

te*
,

crationi instantes .

Rom. 1

2

,
2 .

«Gioite nella vostra speranza , abbiate .pazienza

bielle tribolazioni ,
siate perseveranti

biella-orazione..

MEZZI PER CONSERVAR LO SPIRITO
DEL FERVORE ,

E DELLA
DIVOZIONE

.

3, La consolazione, che dà la speranza, z,

La pazienza nelle afflizioni
. 3, La perseve-

ranza nell’ orazione .

PRIMO PUN.IO,

S
An Paolo ci suggerisce tre -mezzi per -so-

stenerci nel fervore della divozione , a cui

ci esorta. Il 1 la gioja, che ci dà la -spe-

ranza de’ Leni infiniti, che aspettiamo dal Si-

gnore, cui noi serviamo : spe gaudente

s

. Per

comprenderla basta
,

che consideriamo , cosa

sia, la divozione . (* ) La divozione, dicono

li Santi
,

-è una buona volontà
,
che ci fa e-

seguire con pontuàlità tutte le cose , che con-

cernono il servigio
,
e la .gloria di Dio • Ella

V una

XO 2 Tim, 1, $. (*) S. Tbom. z t z3

jq * 281 a% 1 «
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Ecclesiastiche . 239
è una santa premura , che abbiamo

, di trava-

gliar per la nostra salute, o per quella del

prossimo . Ella è un fuoco celeste , che anima
.tutte le azioni dell* uomo nuovo ; '.ella è uno
stimolo ,

che lo incalza
, e che non io lascia

abbandonarsi alla pigrizia, o all’accidia. Da
questo facilmente si raccoglie, che per essere

veramente di voti , Juopo è conservar sei no-

stri esercizj di pietà la gioja interiore di un*

anima ,
che <i compiace di servire a Di» .

( b ) Servite Domino in latitia . Questo ri-

cordo importa più di quel
,
che si crede .* per-

chè , se non si stia all
5
erta, la rimembranza

dei peccati passati , e il sentimento
,
che si ha

per pruova delle miserie presenti , conducono
insensibilmente in una.tristezza', che degenera

non di rado in timore, e in umor tetro ,

Bisogna dunque evitar una tale tristezza
,
che

pub produrre 4 a .morte
,

e servir il Signore

con quell* allegrezza ,
che ci .deve Ispirar la

confidenza nella sua misericordia , e la spe-

iiienza continua, *che abbiamo della sua infi-

nita bontà ( £ ) . Delegare in Domino
, &

dabit tibì
.
petitianes cordis sui . Conservia-

moci in .quella -santa allegrezza
,

affine di

sbandir la tristezza dal nostro cuore
,

che è

un ostacolo a tutto il bene (
d ) . Omnis pia

-

jga tristitia cardie est^ dice il 'Savio.

II. PUNTO.
Il secondo mezzo per mantenerci nel fervo-

re della pietà, si è la pazienza nelle afflizio-

ni . In jribulationt J>atientes . Non vi ha

co-

( b ) Pjal. 99 , ( c ) Fsal. $ 6 i

( d ) Ecc/i, 25. , 17. f/ *

/ •
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tosa ,
che tanto ci fortifichi, quanto la «•-

ce ,
quando la portiamo con Gesù Cristo e

collo spirito di Gesti Cristo ; e però 1’ Eccle-

siastico ci awerte di star uniti a Dio, e di

patire con coraggio per amor suo ( e ) . Coa-

/ungere Deo
, & sastine . Riceviamo con umi-

le sommessione alla volontà di Dio le tabu-

lazioni, le pene, le contrarietà, le malattie,

e gii altri mali
, onde la provvidenza permet-

te ,
che venghiamo tormentati in questa vi-

ta . Se soffriremo tutto ciò con pazienza ,
ac-

quisteremo là perfezione della virtù
,
secondo

queste belle parole di S. Jacopo (/). Patien-

Ita opus perfetium habet . Non si dà mai per-

fezione senza pazienza ; come non si dà pa-

zienza senza patimenti . La perfezione ,
che

le afflizioni ci fanno acquistare colia pazien-

za, non ò uua perfezione ideale j ò una per-

fezione provata nel crogiuolo , e che ci con-

sola colla testimonianza interna e vivissima ,

che ci dà Io Spirito Santo, $li essere figlimi-

li di Dio non solo riguardo alla fede, ma
ancora ai patimenti di Gesù Cristo (£)•
Quia vobis donatum est prò Christo , non so-

lum ut in eum credati: ,
sed ut etiam prò

itli patiamini »

t-- . .1 - > -

~

III. P U N T 0.
• ~\

Il terzo mezzo per conservarci nello spirito

del fervore, % l’orazione, ma, un’orazione
continua . Orationi instantes . Siccome 1’

essere beh teso un arco fa
,
che si getti più

da lungi lo strale, così le afflizioni innalzan-

do
( e ) ledi. 2

, 3 . ( f ) Jacob. 1 , 4*

( g ) Phii, 1 ,
zp.
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do la nostra anima in qualche guisa

, e ani-

mando il nostro cuore
,
dannò forza alle no-

stre orazioni , e fanno che giungano sino al-

la eterna vira Un’ orazione senza tristezza-,

senza. compunzione ,
senza* timore , senza una

grande speranza
,

e un gran desiderio , cade

a terra; ma se noi saremo animati da tutti

questi movimenti
,
saranno questi come tan-

te istanze
,

che a Dio /a-remo ,
e la nostra

orazione diverrà continua. Non si pub già

sempre far orazione vocale , o mentale ; ma
si pub sempre amare , sempre temere , sem-
pre sentir il peso della propria miseria

,
co-

me quello dei benefizi di Dio : e il nostro

cuore non deve giammai esser vuoto di que-

sta sorte di preghiere, e di movimenti ( h ) .

Per omnem orationem ,
obsecrationem oran-

tes omni tempore t'n spirita
, & in ipso vigi-

lantes in omni instantia . Le cure, e gl’ im-
barazzi della vita presente fanno

, che si

estingua bene spesso questo fuoco nel cuore

dei Laici ; ma giammai non deve estinguersi

in quello degli Ecclesiastici , che non devo-

no mai esser distratti
,

e divisi da tali in-

quietudini .

Risolvetevi dunque di pregar assiduamente,

come deve fare un Ministro della Chiesa

,

consegrato in vigor del suo stato K e della sua

professione al culto di Dio, e al servigio de-

gli Altari . E nella preparazione alla Messa
,

domandate al Signore gli altri mezzi, che
avete medjjcati

,
per servirlo con più di fervo-

re . MIcTDio
,
che volete che. vi serviamo in

ispirito , e verità , e che riguardate il cuore

piuttosto
,
che la mano

,
concedeteci questa

^
san-

( h) Eph.
5 ,

18. . . ,
>

. }
Tomo l, "L '

>
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'

santa gioja, questa pazienza nelle .afflizioni
,

-e questa perseveranza nell’ orazione , che il

-vostro Appostolo ci consiglia
,
come mezzi

proprj per camminar con fervore nella strada
iella petf.z :one , Verveamus in itincribus ho-
norum opcrum . Hoc est enim ambulare no-
strum ( / )

.

j, PER IL GIOVED I’.
r .v

» v •

Necessitatibus Sanftorum communican-
tes , bospitalitatem stBantes .

'

Rom. tz, 13.

Soccorrete nelle loro necessità li Santi
, mo-

. stratevi pronti ad esercitar 1*

\ .'-ospitalità.

-
'

, BELLA CURA DEI POVERI.

I. Zelo , che gli Ecclesiastici devono a-

vere di sollevarli . 2. Maniera
,

con
cui devono sollevarli •„ . •

PRIMO PUNTO.

S
AN Paolo ci predica qu\ la premura che
dobbiamo avere per li poveri. Li chiama

egli Santi
, per moverci ancora di più

,
e ino-

ltrarci
, che meritano il nostro rispetto , non

meno che .la nostra compassiorte . Vuole egli ,

che non solo li solleviamo ,
ma ancora che

c’ inteneriamo per essi
, e prendiamo parte al-

io loro miserie , Non dicit necessitatibus ìl-

io-

( * ) dug, in ps, zi
,
enar. 1 ,

». io.
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ifarum subvenientes (a), dice il Crisostomo:

sed necessitatìbus illorum communicantes-, Il

zelo ,
che questo Appostolo aveva per li po-

veri ,
era si grande., che non troviamo al-

cuna delle sue Epistole, in cui di loro non
*i ricordi, come S. Pietro., S. Jacopo, e S.

Giovanni gli avevano raccomandato ( b )

.

Tantum ut pauptrum memores essemus : quod
etiam saliicitus fui hoc ipsum facete . Aveva
.egli un tal. affare talmente a cuore, che si

diede a fare più di joo leghe per accattai

dimosine per li poveri di Gerusalemme . E un
tal esempio non basterà egli a riaccendere il

fuoco della nostra carità ? Ciascun Ecclesiasti-

co riguardi pertanto queste parole del Profe-

ta come indirizzate a se stesso.: Tecca a voi

ad aver cura de’ poveri
, e farvi protettore de- '

,

gli orfanelli (e): Tibi dereliBus est pauptr ,

orpbano tu tris adjutor . Ma li Pastori se le

applichino d’ una maniera più particolare de-

gli altri : poiché, essendo essi .li Padri dei

popoli, e li successori degli Appostoli nella

•condotta delle anime
, hanno una obbligazio-

ne più stretta di sollevar li poveri , e di proc-
•curar loro li soccorsi, dì cui abbisognano ; e

però i SS. Padri li chiamano (z/) Provuores
pauperum.: cioè , che devono provedere a tut-

ti i loro bisogni , nè lasciar mai d’ajutarli e-

glino stessi , e di raccomandargli agli altri : e

siccome essi solì non possono soddisfare a tut-

te le necessità dei poveri
.,

devono ad esem-

pio di S. Agostino fare in loro favore le par-

ti di Ambasciatori appresso i Fedeli, impie-

gando le loro preghiere
,

le loro esortazioni

,

e

(
a ) Chrysost. ibid.

(
b ) Calai, z

,.
io.

(c) ?s, p, 19-, ( 4 ) S. Just. Apoi. z*

L z
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c le loro instruzioni, per impegnarli a sollie-

vo dei'medesimi (*). Quia ergo ad eorum
r.ecessitattm explendam idonei non sumus

, ad
r os legati ipsorum sumus .

Esaminatevi un poco ora r quale zelo abbia-

te voi per li poveri . Riguardate voi come 1
*

occupazione più gloriosa del vostro ministero

il provvederli- nei loro bisogni ? secondo que-
ste belle parole di S. Girolamo (f): Gloria

Sacerdotum est pauperum inopiie providere •

La vostra casa è ella per essi un asilo? tenete

voi registro di quelli
,
che Sono nella vostra

parrocchia, affinché a tiiuno manchi il soccor-

so ,
come faceva S. Carlo , e tanti altri Santi

Pastori ? Avete voi attenzione di consolarli

nelle loio miserie, di visitarli nelle loro ma-
lattie, d’ instruirli nella loro ignoranza, ad

esempio del nostro divino Maestro, che ci di-

chiara
,
che per questo principalmente ,lo ha

spedito il suo Padre £ g)? Pauperibus evan-

gelìZare misi fi me. Oh quanto avete voi man-
cato verso dei poveri ! Dimandate perdono
a Die: e per correggertene

' 1 r r

II. PUNTO.
Sentite, come S. Paolo vuole, che si sol-

levino. Ci prescrive egli intorno di ciò due
regole nell’Epistola, che spieghiamo

Qui tribuit in simplicitate . Ecco la pri-

ma. Bisogna far limosina con semplicità , vale
à dire quando si fa la limosina ,

non si deve
lodarsi del bene

,
che si- fa ai suoi fratelli

, nè
ricercarne per ciò le lodi degli uomini , ma

sol-

( e ) Aug. ser. 58 de verb. Dom.

(O Epis. .ad Nepal, (g) Lue, 4, 16.
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soltanto la gloria di Dio, e il sollievo dei po-

veri . Chiunque non ha questa rettitudine d’

intenzione, non opera mai con semplicità ,

dice- un Padre della Chiesa [h). Non est er-

go simplicitas , si aliud videatur agi in ma-
nibus ,

Ó" aliud qiusratur in corde . Qucsca

semplicità consiste
,
secondo S. Gio: Griso-

stomo ,
non solo nello sbandir la mira del-

1’ interesse , della vanità, della compiacenza,

e 1’ accettazione delle persone
,
ma ancora que’

razìozinj umani, i quali impediscono
,
che si

faccia limosina con quella abbondanza, e ge-

nerosità
,
con cui far si dovrebbe ( / ) . Non

enim sufficit dare ; oportet & largiter i/lud

facete. 2 S. Paolo vuole , che facciamo limo-

na con ilarità. Qui misererur
,

in hilaritate .

Quegli
,
che la fa costretto

,
e come per for-

za , non potrà mai piacere a Dio . Perchè la

limosina gli sia aggradevole
,

bisogna
,

che
sia un effetto della carità, e non già un do-

nò cavato ed estorto dalla avarizia
,
come

c’insegna altrove 1 ’ Appostolo ( k) . Non ex

ttistitia , aut ex necessitate : hilarem enim da-
torem diligit Deus. In fatti non dobbiamo
forse goder noi moltissimo

,
che Iddio voglia

servirsi del nostro ministero per assistere i

suoi figliuoli, e i li membri vivi del . figliuol

suo ,
che ci faccia istrumenti della sua prov-

videnza
,

e che si degni d’ accettare in sod-
disfazione dei nostri debiti li suoi proprj be-

ni ì Beato quel ricco, che comprende que-
ste verità

, e che siegue le regole appostoliche :

perchè facendo in tal modo la limosina, Si

ac-
(h ) Orig. I. 9 in c. iz ed Rom.
( i ) Chrys. ibid.

(k) 7 Cor. 9 , 7.
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*

acquista un tesoro nel Cielo, che non finirà

mai.
, ^ v

Nella preparazione alla Messa pregate Gesù*

Cristo che vi faccia entrare in queste sante

disposizioni . Signor Gesti 'Cristo, che venite-

si spesso nef nostri cuori per mezzo della S*.

Comunione ,
rendeteli sensibili alle miserie dei

nostri fratelli , e fate -che noi non ci conten-

tiamo semplicemente di ricevervi ogni giorni

all’ Altare ,
ma che vi riceviamo ancora nel-

le nostre case nella persona dei poveri , affin-

ché meritiamo di sentir nell’ ultimo giorno^

ciò ,
che voi direte ai vostri Eletti : Hospes,

tram ,
& collegi:": me ; nudut eram

.

C9*

cooperiti:": me ..... . amen dico vobis

quamdiu fediti: uni ex bis frattibus meiss

nummi: ,
mi hi fediti: {J ) *

* %l t
*

» * *-

# •

PEIfe.

f i 1 M*i*. *f t Z&)
*
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PER ri VENERDÌ»
SOPRA L' EVANGELIO .

Nuptìit faSite sunt in Cana Gall-
iate & esat Mater Jesu {

ibi, Joan. 2 , 1.

• Si celebrarono le nozze in Cana di Ga-
lilea

, e v* intervenne la Madre
di Gesù .

-

.
' ' \

DHL MATRIMONIO.
- '

1 . >
’

,
y

I» La santità di questo Sacramento non è mai
abbastanza rispettata da chi Io riceve. 2.

Instruzioni
,
che devono far gli Ecclesiasti»

ci su questo .punto .

PRIMO PUNTO.

L a
»

A principal intenzione, che ha la Chiesa

,

quando ci propóne 1 * Evangelio delle noz-
ze di Cana in Galilea

, è d’ impegnarci ad in-

struire i popoli circa il Sagramento del Ma-
trimonio

,
la di cui santità non è mai abba»

stanza conosciuta
, nè rispettatala quelli , che

lo ricevono . Ecco quel
, che obbliga gli Ec-

clesiastici
, e principalmente li Pastori ad in*

calcare e dal Pulpito, e ancora nel Confessio-
nario, queste parole di S. Paolo ( a ) : Hono-
rabile connubium ' in omnibus , & 1borrì
immaculatus . Il Matrimonio sia trattato iti

tut-

( a ) Heb. 1$ , 4,

L 4
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tutto e per tutto con onestà e il letto nu-
ziale sia senta macchia. Non è meraviglia,
che li Pagani

,
che non conoscono Dio', si

diano in preda alla brutalità delle loro passio-

ni
,
ed eglino stessi disonorino li proprj corpi

maritandosi con mire adatto carnali. Ma che
li C/istiani, che sono tanto amati da Dio, e

che devono essere santi secondo la loro voca-

zione entrino in uno stato sì santo con un
cuor tutto corrotto

,
ella è una cosa abomi-

nevole innanzi a Dio . E pure questa è la

la pratica universale
. Quanti non vi sono ,

che si maritano con fini d’ interesse
,
e d’ am-

bizione ,*o pure per soddisfare alia loro sen-

sualità ? Quanti
, che trascurano la grazia di

questo Sacramento
,

e che non lo ricevono

colle debice disposizioni ? Qual meraviglia poi

«dopo di rutto questo, se si vedono dei ma-
trimoni quasi da infedeli , se. non si vedono
nella maggior parte delle famiglie Cristiane ,

se non divisioni
,
e disordini? Come si accu-

disce mai ajla propria salute in uno stato
,

da cui si sbandisce Gesù Cristo fin dal primo
giorno

,
che vi si entra ; quando in luogo del-

la castità
,

dell’ orazione
,

e della limosina ,

che sono li modi d’ invitar questo divino Os-
pite , non si veggono^ nei maritaggi de’ Cri-
stiani, se non impurità, danze, crapule, ed
«ibbriachezze ? Ah Signore, non sono ancor

bastanti tanti abusi per accender lo Zelo degli

Ecclesiastici , e particolarmente dei Pastori a

che sono tenuti ad instruire li fedeli intorno

la santità del Matrimonio ? -

Digitized by Google



'Ecclesiastiche

,

249

IMPUNTO,
Ed eccovi due, o tre capi principali, sui

quali devonsi inserir li fedeli, ia questa ma-
teria . .

1. Bisogna far loro comprendere* che- la

vocazione di Dio allo stato ilei Matrimonio
è necessaria . Tutti convengono ,

che per en-

trar nello stato Ecclesiastico , o Religioso , vi

bisogni una vocazione particolare ; ma per io

stato del Matrimonio pochi si persuadono ,

ciré bisogni, per impegnarvisi , una vocazio-

ne particolare. E di questo error popolare bi-

sogna disingannar li Cristiani
,
loro dicendo

coti S. Paolo
, che quello

,
che vuol maritar-

si
,

si mariti da Cristiano, e dopo di avere

consultato Iddio. (£) Nubat in Domino.
Tocca al Signore il destinar le persone, ailo

stato del Matrimonio, come pure agli altri

stati
,
e se vi si entra contea la di lui volon-

tà
,

si deve temere di passar molto infelice-

mence il restante della sua vita : il che ci

insinua la Scrittura
,

quando ci dice ^ ( <• )

Domus
, & diviti>e dantur a parentibus j a

Domino autem proprie uxor prudens . -

,

2. Bisogna far conoscere a quelli, che vo-
gliono maritarsi, che devono proporsi un fi-

ne onesto , come di soccorresi 1’ un i’.altro ,

per reggere più facilmente' alle incomodità
della vita, e travagliar piti utilmente alia lo-

ro salute
. Questo motivo sembra notato in

queste parole della Genesi : (
d ) Non est bo-

num hominum esse solum : faciamus ei ad-

(b) i Cor. 1. (c) Erov. 18, 14.

( d ) Gen. 2.
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futorium sìmili sibi . Un altro fine
, che de-

vono avere quelli., che si maritano
, e clie a-

vevano li Santi Patriarchi*, è il desiderio d*'

avere de* figliuoli non- tanto per lasciarli ere-
di dèi loro beni', quanto per ammaestrarli nella-

pietà:, affinché un giorno sieno degli- eletti

del Ciclo-», (e) Htee de bet- esse piorum conju-

gum intentio, t dice S-. Agostino
,
up regenera--

tieni generaiio praparetur . La terza cosa-, di

cui quelli ,, che si maritano , devono- essere,

instruiri si è intorno all* uso del Màtrimo—
nioy(/) ut- sciai unusquisque vos suum possi’*•

deve in- sandificatione & honore m non in

<

-passione dtsiderii, sicut & gente*
-,

qua- igno—

rant: Deum.. Bisogna- avvertirli però in- una.

maniera saggia, e prudente j che usino casta-

mente del Matrimonio , "che si mantengano
•scambievolmente la fedeltà-, che temano Dio,,

ed abbiano una- gran cura dell* educazione dei
'

loro figliuoli-, (g) Bonurm ergo^ sunt nuptiae # .

dice S. Agostino
,
in quibus tanto meliores sunt

tonfugati , quanto castiores-
t & fideliorse Deum*

timent-, maxime si filios-, quos carnaliter de~-

siderant-, (tiam spiritualiter nutriant-.-

Ora avete voi itmruicb im questa maniera-;

quelli-, che si sono indirizati a tto» per il Sa-
gramene del Matrimonio? Se avete mancato-

si vostro dovere in un punto tanto, impor-
tante, risolvete, oggidì; di-! essere più : esatto

meli’ avvenire ; ma ricordatevi tuttavia* che bi—
aona procedere con gran cautela

, per non a-

ver, da, imbrattar. 1* anima, vostsa, volendo-

v
' '

- proc--

( e ) Augi cont. Juliam

( f ) Tbess. 4, 4..

Cs ) t>or3° (enì> Ci - 1ti
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proccu'rar la santificazione degli altri < Questi

la grazia , che potrete dimandar oggi nel

prepararvi alla Messa. Signore, che volete,

che noi siamo tutti sancì, per aceoscaref a

voi ,
conservateci

,
se vi piace in ogni tem-

po , e- in ogni luogo in quell» santità, che,

pretendete da noi * •

'

Gli Ecclesiastici, che non hanno 1’ obbligo

d’ instruire li maritati
, potrebbero qui medi-

tare sulle nozze spirituali, e sulla strettissima

alleanza, che il Figlio di Dio contrae coni

essi loro nella sanca Comunione < Oh comò'
troveranno ben essi dei motivi d’ umiliarsi , se

considereranno non solo la sproporzione ^infi-

nica , che vi. Vera essi, e il divino Sposo'

delle nostre anime
,
rm ancora tUtteyle infe-

deltà, che hanno commesse contro di .lui/

Ah mio Dio ! sì, che 1* anima mia ha bea
motivo di dirvi : ( h ) Vide Domine

,
& coy->

sidera , noniam fatia sum vilis , Signore

abbiate pietà della mia picciolezza , e della

mia povertà, convertite l’acqua in vino, la

mia debolezza in virtù . Cito anticipasi noi

misericordia tua
,
quia panperes fatti sumut

nimis (7 )

,

, e s , PER

(,
h j Trini, i, %i, (i) Pi. 78 ,

8.
L 6 »
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PER IL SABBATO
Vacaius est autem & Jesus t & discipulì

ejus ad ouptias . Joan, 2, 2.

Fu chiamato alle nozze anche Gesù

coi suoi Discepoli

.

DEI CO N V I T I.

j. Perche Gesù Cristo intervenne alle nozze

di Cana . 2. Perche gli Ecclesiastici

devono sfuggir li conviti

.

PRIMO PUNTO.

ABbe che Nostro Signor Gesù Cristo ab-

bia voluto trovarsi ad un convito nu-

ziale con li suoi Discepoli » da questo nonne
siegue che anche gli Ecclesiastici debbano in-

tervenirvi s e che la Chiesa non abbia loro sa-

pi entissimamente interdetti tali conviti, e ta-

li congressi. Il nostro divin Salvatore aveva

«Ielle ragioni particolari di onorarli colla sua

presenza* oltre di che essendo egli la stessa

santità , era incapace di centrar la menoma
macchia, (a) Volle egli, dice S. Agostino,

far vedere, che esso era 1 * autore del Matrimo-

nio
, e condannar così 1 * errore di alcuni E-

xetici
, che P barino biasimato come una cosa

cattiva . Volle egli innalzarlo alla dignità di

Sacramento * e arricchirlo di grazie per la saiv-
v

tifi-

Ca) set, 12J, nov. ed, & trafi. 9 '*

Joan »
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jjficazione di quelli, che impegnandosi in que-

sto stato restano esposti alle tentazioni . li

suo disegno fu ancora discoprir ii mistero .na-

scosto in questo gran Sagramene ,.e insegnar-

ci , che esso era la figura ,
e l’indagine dellV-,

unione , e 4a^’ alleanza ineffabile
,

eh’ egli ha

voluto contrarre colla nostra sutura ,, e colia

Chiesa ( Ebbe egli disegnò di far palese

il suo divino potere con un miracolo, e con-

fermar così nella fede li suoi' discepoli ; volle

sollevar la necessità dei parenti della sua San-

ta Madre ,
guadagnar i cuori degli Sposi ,

staccandoli dalle cose terrene* per unirli a se

stesso ,
loro ispirando 1* amore della virginità.

Possiamo ancora aggiugnere
,
che volle dar a

turti li fedeli' un esempio della modestia, e

della temperanza, che devono far comparire

in queste occasioni, onde si potesse dire dei

conviti nuziali ciò, che Tertulliano disse ( c )

delle Agape dei primi. Cristiani
, che erano

no» tanto un Convito
,

quanto una lezione

di sobrietà, e di frugalità. Ut non
} tantum

caenam ,
quam disciplinam gustasse videan-

tur . Considerate ora di passaggio
,
quale sia

stato il vostro contegno ne’ conviti, nei qua-

li vi siete ritrovato : e nel

ir. PUNTO.
Sentite le ragioni ,

che vi obbligano a fug-

girli . La prima si trae dalla cura , che voi

dovete avere della vostra riputazione , e di

conservar 1* onore del vostro ministero appres-

so il popolo, il quale dispregia per Io piò gli

Ecclesiastici, che amano i buoni tratamenci

,

e i

(b) Ep. I. (c) /Ipolog. adv. gant
. Uj

Digitized by Google



. Meditazioni
* .i 'i>inc^ttt'

1
'

• ( d ) Facili enim tontemnìtilt
cleneus

, qui Jape vocatus ad prandium ire
no» recusat dice Si Girolamó . Una seconda
ragione si è , che la vini» degfi Ecclesiastici
si espone a un- pericolo troppo grande

, e if
bene , che alcuni potrebbero fare còlla loro
presenza, o piuttosto il male, che potrebbe-
xo impedire.» non è da mettersi in confronto
cogli -meonvenientf

, che succedono
, e dei

quali I esperienza ci ha pur troppo convinti
con pavé scandalo della Chiesa , Quindi V,
che ha stabiliti ella molti canoni, per impe.
gnor gli Ecclesiastici' a fuggir li conviti . e sc-
otamente quelli delle nozze . Basterà di ad-
durne uno d» un Concilio di Francia, che dà
in poche parole le ragioni

, che sì sono atte-
se nell ordinar ciò . (e) Presbyter, Diacci
nus yìubtiiaconus

, vel deineeps, quibus duce»-
Hi uxores licentia non est, etiam alienarum
nupttarum evttent convivia , Ne.c bis cetibus
msceantur

r ubi amatoria cantantur
, d>* tur-

fta * aup obscani motus corporum eborats
,
<&

saitaltonibus efferuntur, ut auditus
, & ob tu*

tus sacris mysteriis deputasi turpium sptttacu-
lorunr, atque verborum contagione poliuaniur r
Ir* vece dunque d’ intervenire a simili assem-

c»-
, in cui si cade d’ ordinario in leggerez—

parole libere,', delle- follie rdelle buffonerie
,

e delle facezie peccaminose,,
che nbn' si' dovrebbero mai sentire fra li
Santi,, © per io meno soffrirle, in- vece »•
dissi, di' lasciarvi portar via da questa'
a'icgrezzi’ indiscreta

* ’ ...m cui si

( d ) Ep, ad Nepot‘,

( e ) Con. Ag ai'. an,
®***• Presbyt.

si di-

mea-

Joi, cani referti
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mentita di Dio, e dei propria
,
dovere-, com—

piagfiete i’ accecamento di quegli Ecclesiasti—

ci di mondo*, che scanno continiiamenra pa-
steggiando , sia in casa propria

, sia nelle al-

trui’,, che ne cercano le occasioni , che fanno»

delle loro case tante accadèmie di giuoco
, c

di disolutezze ; che sona li primi a. metter in*

campo gli scherzi, e a far brindisi, e che do-
po di aver consumata tutta la notte ih beve— v

re con eccesso-, hanno di più la temerità di*

accostarsi nell’ indimafti ali’ Altare senza; es-

sersi prima confessati'. Fuggite là compagnia;

di questi Ecclesiastici sregolati ,
i quali non.

sono capaci che di sedarvi-. (/) Declinate ab-

iliti . Hujascemodi enini Cbrino Domino nona

strvimnt sed suo ventri : & per dulces sermo*

»fx btned/óiiones seducane còrda innocen-

tiun* >

Per preparazióne alla Méssa siate tutto oc-v

capato nel convito- de!'.’ Eucaristia , Avendo-
la, grazia di cibarvi spesso di questa celèste vi-

vanda j dovete voi dispregiare gli agli ^ e lè ci-

pole dell’ Egitto ,, voglio dire li piaceri
, che si

trovano ne’ banchetti degli uomini -

. Che. se

- accade tal volta ,
che là civiltà non vi permei—

/ ' ta di dispensacene diportatevi con quella

modestia, e temperanza, che sona convene-
voli adJ un. Ministro del Signoresche pensa

solo a piacete a luì, e ad- edificare il prossi-

mo Sicut in die
,
honeste ambuièmur, non ine

comtssationibus y sed induiminir Dominano Je~,

stani'Cbristum.. (g):

TER'- A

)', Kornt i6> z8l ^g ) Rom ly
f v

Digitized by Google



2^6 .Meditazioni

TERZA SETTIMANA DOPO U
EPIFANIA .

MEDITAZIONE
SOPRA L'EPISTOLA .

PER LA DOMENICA
> .

No/ite essa, prudentes apud vosmet-
ipsos . Rom. 12, 1 6.

Non vagliate esser saggi ai vostri

occhi pioprj

.

REGOLA DELLA SAVIEZZA
:

‘ *

‘CRISTIANA .

3 . Diffidarsi d* * suoi proprj lumi.
2. Consultar gli alrri .

PRIMO PUNTO.
- r »

S
Paolo ci prescrive qui le regole della s-a-

A viezza cristiana . L 5 avviso y che ci da ,

di non essere saggi ai nostri proprj occhi » fc

un avviso dello Spirito Santo ,
che ci vie va

di appoggiarci sulla nostra prudenza : £ a') Ne

innìtaris prudenti# tute . Oh quanto è . neces-

sario a tutti questo ricordo, ma principal-

mence agli Ecclesiastici , i quali non possono

mai abbastanza diffidar di se stessi in mezzo

alle molte difficoltà
,
che si rincontrano nell’

esercizio del loro impiego . Fatene yoì il sog-

gcc-

(a) Prtv, 3, 5.

Digitized by Google



'Ecclesiastiche

,

*17
gètto della vostra mutazione . ( b ) Ne sis sa-

piene apud temetipsum . Egeo iti che dovere

occuparvi con utilità somma

.

Essere saggi a’suoi proprj occhi, e fidarsi

dei suoi proprj lumi
,

è una presunzione tan-

to pericolosa, che la Scrittura santa ne paria

con minaccia . sdegno . (c) Va
,

qui

sapiente! est/s in acuiis vestris
, & coram

vobismetipsis prudentes . Quanto Iddio si

compiace di spargere li suoi lumi sovra di

quelli, che. sono piccoli ai loro occhi , e che

sono convinti del loro poco sapere, e della

loro debolezza ; altrettanto si. compiace di

spargere uno spirito di stordimento su quelle

anime superbe
,

le quali presumono delle lo-

ro forze , e dei loro lumi . Convertirà egli

piuttosto uno, che sia immerso in gravi, e

vergognosi disordini ,.che uno di questi falsi

saggi ,
che dice come quel Vescovo dell’Apoca-

lisse : ( d) Divei sur» , & locupletata! ,
Ó'

nullius egeo. La ragione non ù già difficile

a scoprirsi , ed è, che questi infami «regola-

menti porrano seco il loro orrore: quelli 4

efee ,vi si trovano dentro,, provano oconfusia-

ne di se stessi
,

e si umiliano più facilmente,

e sentono il fetore
, e l’ infezione , . che esce

dalle loro piaghe : ricorrono essi al Medico
celeste

,
hanno essi maggior docilità

,
ed una

sommessione più cieca
, e più perfetta a co-

lora ,
che li conducono . Ma che farà il Me-

dico a colui che vuol governarsi da se ,
e che

piuttosto non si crede infermo : che ha del

dispregio ,
e delia compassione per 1’ accieca»

mento degli altri, e niente per se medesimo

t

che
^b) ìbid. y. 7. ( c ) />, j , z,

(d) 17.
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che osserva una paglia nell’occhio del suo fra»

tello, e non vede -poi una trave, che porta
patentemente nel suo ? Tali erano li Farisei •

.Egiino erano pieni di se stessi
,

erano gonfi

di una sciocca vanità
,

si credevano più capa-

ci degli altri
,

e non riguardavano che con
isdegno tutti quelli , che non erano della lo-

ro Setta
,

e non seguivano.» loro sentimenti-.

Si consideravano essi ( e ) come tanti Maestri

in Israelfo , e si persuadevano d’ essere la gui-

da dei ciechi , il lume di quelli
,

che erano
nelle tenebre , e di aver la chiave della scien-

za ; e con tutto questo cosa avvenne? Cheli
Pubblicani

,
e le donne dissolute si converti-

rono
,
ed entrarono nei Cielo a loro esclusio-

ne . .
• - /» •—•

E Dio voglia , che Io stesso non avvenga
«anche adesso nella Chiesa di Dio, che men-
tre tanti semplici fedéli , che sono tra quei^

che ascoltano , rapiscono il Regno de’ Cieli,

molti poi degli Ecclesiastici
, che fanno li sapi-

enti , non lo perdano per il loro orgoglio
, e

la lor presunzione . Diffidate voi dunque dei

vostri proprj lumi. Ricordatevi, che il mini-
stero, che esercitate, un ministero di tutra

umiltà, che per quanto talento, per quanto
studio , e per quanta penetrazione possiate

avere, troverete
,
che siete un cieco in mol-

tissime occasioni, e che avete bisogno del

consiglio degli altri per operar con prudenza

.

(/) Consi/mm custodie t te, & prudenti# ser-

vai»it te *

3 ». «

-t
••• .( il

(c) Rom. 2> (f) Pro'ó. i , ifV .
v
.
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RaH^essere un Ecclesiàstico Ben persuaso di

non parer senza temerirà fidarsi de
1

* suoi prò—

prf lumi, tre segue
,
che deve ascoltare il suor

fratelli» e prender consiglio d'a tutti quelli »,

che sono atti a dargliene, (g;) Audiens sa-

pìens sapientior erte , & tritelligens guber-

nacuta possidebir . Tanto agli Ecclesiastici

poi, come ai Secolari', sono indirizzate que-

sre parole del Savio': ( b) Mio Figlia, non?

fate niente sen%a consiglio-, e non vi penti-

rete mai di quel , che averpte fatto •HI Fila

sine consilio nihil facias , & post faSurrr

non pxnitebit. Queste sono le regole, dalle

quali niuno può dispensarsi , Esaminatevi ,
co-

inè le avete voi praticate . Non avete voi

forse a^ìuta troppa confidenza nei' vostri prò-

pri lumi, sino a volèr regolar dà voi sressi'

tutte lè vostre azioni, senza mai riflettere a;

questa Màssima dei Santi, che ella Ò una pu-

ra follia il voler farsi maestro della propria

condotta ? ( / ) Qui se sibi magistrum consti-

mi r, siulto se discipulum subdir

.

E non Ò ella appunto questa buona opi—

nioner, che avete di voi medesimo, che vf

fa trascurar la scelta, df qualche buon Diret-

tore per N bisogni dellà vostra coscienza *

( k )
Qonsiiiarius sit ti fri unt*s de mille».

Non siete voi forse stato tanto temerario

d’ introdurvi’ nello stato
,
e negli impieghi eo-

elesiàstici senza consiglio', costituende voi me-
désimo per arbitro, e maestro della vòstra*

YQ—

(g) Prov. i » $. ( h ) P’rov. jx", 24»*

(jt) S* Btrtu Eg* 82,. ( k.) EccL d > 6u
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vocazione? Finalmente ne* casi difficili

, che
occorrono alia giornata nell’ esercizio del Mi-
nistero

, non avete voi forse creduto d’ aver
bastevol lume, senza aver bisogno di consul-
tar gli altri

,
non considerando

, che un uo-
mo saggio, e sperimentato - non vede mai tut-
to quello, che dovrebbe vedere

, e chr spes-
so gli è molto utile il consigliarsi con coloro
che compariscono meno saggi, e sperimentati
di lui ? ( / ) Salus auiem

, ubi multa constiia .

.. .Umiliateci, per essere stato sì poco esatto
? n questo punto; e forse questa è la sorgen-
te di tutti li vostri mancamenti

, e da que-
sto deriva

,
che vi siate condotto sino al pre-

sente di vostra testa, senza avere mai con-
sultato Iddio

,
e coloro

, che potevano in-
tuirvi da parte di }ui . (_ m ) Os Domini
non inierrogavtrunt . Domandate perdono per
il passato e per P avvenire non intraprendete
culla d’ importante senza il parere di persone
saggie; e illuminate. Pregate Gesù, P Ange-
lo del gran cosiglio

, che andaxe _a ricevere
nella Eucaristia

, che vi faccia questa grazia
Prostratevi a piè degli Altari, dimandategli
questo spinto di Saviezza, che vi è sì neces-
sario per condurvi in tutte Je cose d’ una ma-
niera , che gli sia aggradevole. Da mibi

,Domine , .sedìum tuarum assistricem sapien-
tiam : miste iliam eie caiis sanEiis tuie

, &
a setle magnttudinis tute

,
ut mecum sit

, &
tnecum laboret

, ut sciam
, quid acceptum sit

jtpudje ( n). .
_

( 1 ) Pfov‘ 21
» 14* ( m ) Josue

4 0
)' Jap. p , 4 ,

I0.

PER
9y 14 .
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PER I L L U N E D I’

.

' s ,
‘ *

*. " **

Previdentes bona non tantum coram Dea
,

sed eiiam Corani omnibus hominibus
, si

fieri potest
,
quod ex vobis est

, cum omni-
bus hominibus pacem habentes , Rom.' 12 ,
1 7 *

•s “•» .
«*• • ^ . >

Proccurate di far del bene non solo dinanzi-
a Dio

,
ma ancora dinanzi a tutti gii uo-

mini : vivete in pace
, se si -può , e iper

quanto sta in voi, con rutti.

DELLA MANIERA, ONDE DEVONO
VIVERE GLI ECCLESIASTICI

COI POPOLI.'

[. Devono edificarli
, e vivere in pace con-

Essi . 2 . Questa pace non deve impedir io*'
1

ro di combatter il vizio .
- • .*

,P RIMO P U N T 0. -

* « 1 * „ *
.

'

rUtti generalmente grandi e piccioli , rie*

chi e pòveri sono tenuti ad osservar il

'recetto
, che 1’ Appostolo ci fa qui, d’aver»

ioe cura di operar bene non solo innanzi a
*JO

, ma ancora innanzi agli uomini, e» di-
ivere in pace con tutti

, per quanto dipende
a noi . Ma se questa obbligazione è indi-
•>etisabile per tutti li fedeli, di qualunque sta-

] *
^condizione si sieno ,

ella è infinitamen-
: Piu per gli Ecclesiastici . Eglino sono il
ime del, Mondo, sono stati posti sul candel-
ore della Chiesa, perchè rispondano dall’ à-
1

; alhnchè gli uomini vecUnp le loro buo-
ne

Digitized by Google



-»<>»_ 'Meditazioni

me opere
,

e rendano gloria a Dio
, e siano

portati dal loro esempio alla pratica delle vir-

tù . Vengono essi proposti al popolo cristiano

per servir loro di modelli ( a ) , .forma fatti

jgregis ex animo . Devono essi risplendere co-

me tanti astri
, per illuminar le tenebre di

-questa vita
, e spandere Ha per tutto il -buon

-odore di Gesù Crist^Guindi non dee bastar

loro di diportarsi l^pKndtà in presenza di

Dio i devono così diportarsi ancora in pre-

senza degli uomini i nè devono contentarsi di

non far cosa alcuna
,

la quale offenda gli oc-

chi dei testimonio della coscienza , che sono
sì penetranti j bisogna ancora che si compor-
tino in una maniera sì regolata, t sì 'edifi-

cante
, c che badino alla loro condotta con

tanta cautela
, che non facciano mai alcuna

azione, che, si possa prendere in mala parte,

etisia capace di scandalezzar il prossimo . Pro-

ividentes bona non [tantum coram Dto
, sed

itiam coram omnibus homi nibus .

Il buon esempio, che gli Ecclesiastici sono
obbligati di dar ai popoli

,
devé indurli a vi-

ver in pace con essi : cum omnibus homini-
ius pacem habentes. Devono ricordarsi,' che
il Signore gli ha scelti per Angioli della pa-

ce
,
per portaf-Ja , e stabilirla per tutto

, ove
anderanno

( b) . In quamcumquc domum in-

sraveritis, primum 'dècite : Pax buie domui «

Questi sono quelli, dice S. Agostino .,
che es-

sendo distinti nella Chiesa per P eminenza del-

la loro dignità, devono particolarmente ap-

plicarsi a mantener la pace, e il buon ordine.

c ) Excellentes quippe in Ecclesia paci de-

beat
<a) i Pst. 5, 3. (b) Lue. io, 5,

l c ) Aug. in pt. 7 ^
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beni vigilanti ìmenttone coniulere » Questi so±
no queJJi

, eli* devono terminar le differenze
nelle parrocchie, impedir le divisioni nelle
famiglie, riconciliar il Padre coi Figli il
Marito, colla Moglie

, il vicino col suo vici-
no

,
in una parola , devono dire a tutti quel

*he S. Paolo diceva agli Ebrei\(d); Pacem
sequinti ni cum omnibus

, O sanélimoniam
,

//'-

ne qua netno vìdebit Deum : proecurate, miei
cari Figli

, di mantener la pace con tutti
, e

d’acquistar la santità, senza di cui ninno
potrà veder Dio *

Questo è il dovere d’ un buon Ecclesiasti»
co

,
che vuole travagliar utilmente per la sa-

lute delle anime • Esaminatevi ora un poco
voi, quale sia la vostra condotta. Siete voi
un uomo regolato

, di buon esempio
.

i

amate
vói e cercate con verità la pace ? vi resta ai-
cuna briga con li vostri parrocchiani ? sop-
portate con pazienza le ingiurie ? fuggite voi
tutto quello, che può turbar questa santa pa.
ce tanto raccomandata dall’ Appostolo, e sen-
za cui voi non potrete far alcun bene a co-
loro , che sono sotto la vostra direzione ? Ma
perché S. Paolo mette qui un s

eccezione
, di-

cendo ! Si fieri potest
, & quod ex vibis est ;

notate nel secondo punto, che la pace, di
cui si parla, ,non deve impedirvi dai ripren-
dere li peccatori

, e dai combattere il vizio •

e però

II. PUNTO .. 1
, * M e

Riflettete
,
che si danno due sorti di pace .*

interiore 1’ una, esteriore 1’ altra . L’ interiore

t f \ ti ; * quel-
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> quella tranquillità d’animo, chesi conserva

nel fondo del cuore, e che va sempre accom-
pagnata da una vera carità, la quale fa, che

amiamo sinceramente in Gesù Cristo li nostri

fratelli
,
anche quando pare, che siamo al

maggior segno irritati contro di loro . L’ este-

riore consiste in quelle dimostranze esteriori d*

unione
,

e d’ amicizia che diamo al prossimo
,

c che riceviamo da lui Per qualunque acci-

dente noti è mai permesso di romper la pri-

ma , non essendo mai permesso di cessar dall’

amore dei nostri Fratelli . Per 1’ altra poi ab-

benehè noi dobbiamo far tutto quello
,
che

dipende da noi', per conservarla
, si trovano

tuttavia delle occasioni
, in cui siamo obbliga-

ti a romperla -, -e questo avviene
,
dice S. Gre-

gorio Papa, ogni qual volta ci obbliga a far-

lo la salute dei prossimo, o la gloria di Dio .

( e ) Pacem curri io exteriorem so/vite , sed
interiorem circa iìium medullitus custodite \

ut peccantis mentem sic vesra discordia feri-

at
,
quatenus pax a cordibus vestris nec ab-

negala discedat . Un Curato
,

per cagione
d’ esempio, che sopportasse nella sua parrocchia
de’ disordini

,
cui può rimediare coi . suoi av-

visi, sarebbe un falso Pastore, e un prevari-

catore del suo ministero
,
quando dissimulasse

per tema di tirarsi addosso la inimicizia di
coloro f: che sono in difetto, e che colli loro
scandali infettano la sua greggia, bisogna in-
tendersela coi Signori del luogo

, e coi più co-
modi della sua parrocchia per far eseguire gli

ordini del suo Vescovo : impedir v. g. le dan-
ze in giorno di Domenica, e nella Festa del
Santo Protettore

,
gli eccessi , che si comtnec-

'

.
'* ' to-

( e } Grtg. Mag, Patt. p. 3 ,
n. zg.
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tono nelle osterie, ed altri simili abusi . Egli

non deve punto esitare
,

altri mente tradirebbe

il parrito e gl’ interessi di Gesù Cristo
,
che

gli -ordina di alzar la voce come una trom-

ba ,
e non temer coloro , che non hanno al-

tra podestà, che sopra il corpo
, e le fortu-

ne
,
quando anche quelli', che non hanno al-

cun obbligo per uffizio d’ opporsi al corso di

questa sorte, di scandali, pon devono essere

indfflèrenti . Fervetti in nobis
, dice S. Ber-

nardo (/) il più dolce, e il più moderato
de’ Padri , amor justitiee

,
crdtum ìniqtntatis .

Nema , fratres , vitia palpet
, peccata dissimu-

4et nemB. Nemo, quod in se est , aqaanimiter
ferat ,

cum vìderit -ordintm disperire
, mi-

niti disciplinam : est enim consentire silere ,

cum arguere pessis
, & scimtts

,
quia simiHi

pana facientts maneat & contentientes .

Ciascuno deve nel suo distretto, consultando
sempre le regole della prudenza, e della di-
screzimi cristiana, applicarsi a sradicare!i vi-

zj , o levare le cattive usanze non ostante le

contraddizioni degli infermi frenetici, che stra-

pazzano li loro medici « J ..

Ma voi avete amati così li vostri fratelli ,

-« fate ai vizio la guerra ? Pregate il Dio del-

la pace
,

che andate a ricevere all* Altare ,

che vi faccia entrare in questaottima disposizio-

ne . Signore , che ci mandate pel Mondo co-
me tanti agnelli tra i lupi, dateci lo spirito

della paée , affinché stando noi sempre uniti

ai nostri fratelli
, non solo a quelle, che so-

no buoni e dolci , ma anche a quelli
, che

cono fastidiosi
, e difficili , seguiamo il detto

< •* - ’ v del

(O !« Nat. S.J • Bapt, ,

Tomo 1, M
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del vostro Profeta: (g) Curri ih ,
qui ode-

runt pacetfi ,
eram pacifieus . Ma ispirateci

ancora nello stesso tempo forza
,

e coraggio

per non soffrir in essi que’ difetti
, che la ca-

rità cì obbliga di correggere :> fate, che noi

gli amiamo in tal maniera, che combattiamo

in loro il peccato
,
che è vostro nemico , c

nostro ancora^, secondo quel detto d* un San-

to : Diligite homints ,
ìnterfieite etrarts

**> - :

PER liL MAR T E D I» .

fio» vosmetìpsos defendente! ,
carissimi , sed

date locum ira . Scriptum est enim : Mi-

hi vìndtBa , ego retribuam ,
dicit Damiti UJ.

Rom. sj|z, ip>'

ttfonr-vi vendicate miei cari fratelli rna date

luogo alla collora : poiché sta scritto : A
* xnè sta riservata la vendetta, e farqlla anchqa
.4ice il Signore .

DELLA -VENDETTA.

3, Quanto .sia indegna di un Ecclesiastico, a.

Rimedj a questo male

.

P R I MO P U N T Q .

'
. . ,

' - i
* r

^yTyila si può dir di piò forte per reprime-

JL> re la vendetta, di ciò ,
che disse S. Pao-

lo con queste parole : Non state* a vendicar-

vi da voi stessi , miei cari f'fattiti i ma da-

te luogo alla collora y essendo scritto : Aji

me

( g ) Ps, i ip. % h') idugi hom. 6.
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TLccUsiaiticbc . . 267
e riservata la vendetta ,

ed io la farò %

dict il Signore. Dopo di ciò cosa si può

egli dire di un Cristiano vendicativo
,

se non
che è un mostro neila religione cristiana,, che

fc una religione tutta carità? Come? un ver-

N*ne della terra òsa d’assumersi li diritti
,
e t*

autorità di Dio ? qual temerità ! Un discepple

di Gesti Cristo abbandonarsi all’ odio , e alia

vendetta? qual pazzia, qual furore.1 Ma co-

sa pensar si deve d’ un Ecclesiastico
,

che è:

schiavo di una passione sì vergognosa ? quale

scandalo, e qual disordine, quando si vede,

che quei, che doverebbero essere li predicato-

ri della dolcezza, e -della moderazione cristia-

na
,
hanno maggior rabbia

,
c fierezza dei Fi-

losofi Pagani ?

E pure non è che troppo vero > che vi so-

no degli Ecclesiastici di questo carattere ( c
ciò, che non si dovrebbe dire

,
se non colle

lagrime agli occhi ): se ne trovano ancora di
quelli ., che da empj si servono della cattedra

di verità, e della autorità, che hanno d'am-
ministrar i Sacramenti. Queste cose sono state

stabilite per trattener le giuste vendette di

Dio sopra li peccatori , ed eglino se ne ser-

vono per contentar le loro passioni ingiuste .

Ah quanto mai una tal profanazione è vergo-

gnosa alla Religione
,
detestabile in se stessa,

.condannabile agli occhi di Dio, e scandalosa

a que’ degli uomini ! Signore, Come mai po.

tete voi sopportarla ?

Ministri indegni , che in luogo di ascender

sulla cattedra della verità per ristabilire la 1

^
carità di già cotanto raffreddata tra li Cristia-

-vi salite per declamar più impunemente
contro-li vostri nemici

,
sia col nominarli

,
sia

col disegnarli d* una maniera , cheli fa
,
quante

M 2 ba- -
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basta, conoscere, e che rende pubblicala vo-

stra vendetta : guardate bene , che la vostra

•carica è fondata sulla Croce di Gesù Cristo ,

e che da essa ne trae tutta la sua autorità ;

guardate bene
,
che Gesù Cristo è asseso sulla

Croce, come su di un’ alta cattedra
,

da cui

vi .esorta col suo esempio
, e colle sue parole

a perdonar ai vostri nemici. E voi,'’ che a-

busate dell’autorità, che il vostro carattere vi

ha data sui Sagramene!
, e rifiutate di ammet-

tervi e di lasciarvi accostar quelli
,
con cui

avete qualche briga
,

riflettete bene , che da

questi Sagramenti
,
come da tanti canali sa-

grati scorre su i Fedeli il sangue
,
che un

Dio ha sparso per li suoi nemici
, e che vi

grida ancora fumante tra le' vostre mani ;

Perdonate ai vostri nemici, come io ho per-

donato a voi.. E come mai in udendo voi

qpesta voce potete pensar alla vendetta? e

come la vista di questo Sangue prezioso non
basta a rimuovervi dal farne un uso così mal-

vagio ì Oh mio Dio , aprite gli occhi dell*

anima a questi volontari ciechi ; fate loro

conoscere il mal, che fanno, e ispirate tutto

l’orrore, che devono ^avere di una passione

tanto detestabile . Ma perchè non basta con-

cepirne dell’ avversione
,
imparate nel secondo

punto il mezzi di resisterle . -

II. P U N1 T 0 .

l

S. Paolo ce ne dà qui tre utilissimi . t Dì
lasciar, che si calmino i primi moti , e li

primi trasporti della collera. (*) Date lo,

v

can* irte . Aspettate
, che la ragione cornila

'

*- r’ pren-

( a ) Rotti, li.
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prender le redini ; e come spiega il Crisosto-
mo , date luogo all’ ira di Dio

,
che vi ven-

dicherà assai più. Badate bene di non diman-
dargli il castigo del vostro nemico . Abbiate
anzi un interno dispiacere

,
che ei non cada

nelle mani d* un Dio vendicatore , dicendo
coll’ Appostolo : ( b ) Horrendum est incidere
in manus Dei viventis,

2'. Bisogna proecurar di guadagnar il no-
stro nemico, e di disarmar la sua collóra col-
le nostre .orazioni

, e buone opere.! Si esurie-
rit inimicus tuut , ciba illum ; si sitit

,
po-

tum da illi . Hoc enim facisns carbones i-

gnis congeres super caput ipsius . Ecco un
gran mezzo di toccarlo e di convertirlo . Ma
notate bene 1’ espressione dell’Appostolo, car-
bone* i vi vogliono del carboni

; bisogna " pe-
rò , che sieno ben accesi del fuoco dello Spi-
rito Santo : c bisogna che siano'in gran nu-
mero , cosicché se si contassero

, non si fini*
rebbe mai i cioè, bisogna, che rutte le "no-
stre azioni ardano di carità, e che procuria-
mo di guadagnar.il nostro nemico in tutte
ie maniere, e così ci avverrà d’ammollir la
durezza del suo cuore . Si vergognerà egli
della sua malizia

, e si ravvederà
: perchè *

come dice S. Agostino (c), nulU major
ad amarem invitatio

,
quam prevenire aman-

do .

j. Dobbiamo essere sì poco inclinati a ven-
dicarci, che anzi dobbiamo saper vincere il
male col bene . Noli vinci a malo

, ted vìn -

ce in bono malum , Non basta già di vince-
re l’ira, che si desta naturalmente nel nòstro

,

’ cue-
(b) Heb' io, 3i. (c) Aug, di caUck.

rud, c. 4.

M 3
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cuore contro dì quelli

, che ci hanno fatta-

alcun torto-, ma bisogna anche calmarli nel
loro cuore, che è il luogo ove ella nasce ,

e

ci’ onde ci combatte. Non ci contentiamo
adunque di non odiarli , ma amiamoli anco-
ra in maniera, che gli obblighiamo ad amar-
ci - Vince, in* CAristo .

Oh quanto degne sono queste regole dell*’

Appostolo,- che ce le ha date. Osservate ,.

leggendo questa Epistola , come voi le avete

seguite. Pregate il Dio della cari tà' ,
che an-

date a ricevere all*'Aitare.
,
che ben -le impri-

ma nel vostro cuore., Invocate la grazia di

questo adorabile Redentore
,
che è morto

,
e

che ha pregato sulla Croce pei suoi nemici

.

Gettate la- vostra Croce ai piedi della sua .

Pensate al numero infinito dall’ ingiurie
,

che

vi ha perdonato
,
e allora eentaxere per nulla

quelle, che avete ricevute. Egli b un chiu-

der gii occhi agli obfiirobrj di Gesù" Cristo in

farci insopportabili .le ingiurie de’ nostri nemi-

ci . Oh Gesù, vi abbiamo sempre presente^

allo spirito con tutti li vostri patimenti j on-

de non penseremo piu a vendicarci In te

inimicor nostros ventiimbimus corna-, & iti-

nomine tao sperntmnt insurgentet in nos (d) *.



E{desiastieffe ,

* *
• t * * *

P
f

E R‘ I L M' E R C O L E D V .
_

„ t

3 ,* t ' . ,
;

SOPRA L» EVANGELIO.
' *'•*•

. •>
. r

EV^o leprosus Viniens adorabat eum
, diventi

Domine , j/ <//x, potei me mandare
^ & ex -

tendini Jesus manum teti^it eum
, dicens z

Volo
,
mandare : & confestìm mandata est

lèpra ejus . Mitili. 8 ,
i ; »,

tTn lebbroso presentandosi innati*! ai Signore
l’adorò, dicendogli : Se Volete

, potete gua-
rimi . E Gesò stendendo la mano lo toccò
dicendo 5 Lo voglio

, siate guarito . E to-
sto restò guarito dalla lebbra

•
'<

'

'
. . • "

. x . t'* * v i • \ ,

METODO DI FAR BENE ORA-*
T ‘

ZIONE .

. ^ - •
’ * ' *— • *

f. Presentarci a Gesù Cristo com4 infermi
al suo Medico . z. Accostarci con

confidenza r
•

- .

PRIMO PUNTO. •

H " ** •* ‘ v V . ‘
,

.1

"K/TOI troviamo in questo Evangelio urr
modello d* orazione

, che conviene a tur-
ti * perche di qualunque dignità siamo noi
rivestiti, siamo tutti peccatori

,
e in conse-

guenza poveri infermi
, che abbiamo bisogno

di ricorrere al sovrano Medico, e df esporgli
li mali

, che ci opprimono ( a ) . ffffundo in
ctnspeftu rjus orationem - meam , & tribù-

( a ) Piai. 141.

M 4
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ìationtm meam ante ipsum ptomntio . 11

linguaggio della Scrittura non c* insegò for-

se
,

altro non esser la lebbra
,

che il pecca-
to , il quale sfigura 1* anima

,
e la istupidi-

sce ? Che possiamo adunque noi fare
,
ridotti

r

a questo staio , fuorché prostrarci, ai piedi di

Gesù Cristo , e dirgli adorandolo, come il leb-

broso ; Ah! Signore, voi vedete quel, che
io sono j se volete

,
potete guarirmi ; io sono

tutto coperto di piaghe ,( b ) : a pianta pedis

usque ad verticem non est' sanitas : cd ho
tanto maggior confusione dei mici mali

,
per.

ché gli ho- voluti io. stesso. Oh mio Dio, che
vedete quel, che io sono, abbiate pietà di

fne (e ) l.Hei mihi Domine
,

misture mtr T

hei mihi
,

ecce vulnera mta non ahscondo .

Medicus es
,
mger sum ; misericors es ,

miter

jum . Convincetemi bene , Signore ,
dell’ estre-

mo bisogno
,
che ho d’ esser guarito da voi ,

'v datemi un sincero desiderio : perché guai r

se non Io avessi; allora che sarei il map.-

gior infermo di tutti sulla ter™. Non ho già

io meritata fa grazia ,
di cui abbisogno ,

e

però appena ardisco di domandarvela ; tutto

quello, che mi resta, è di presentatmivi in-

nanzi
,

e dirvi : Domine si vis
,
potès me man-

dare
Avete voi fatta mai questa supplica ? avete

voi mal proccurato d’ umiliarvi alla presenza

di Dio ? di esporgli le vostre miserie » e li

vostri bisogni
, e le piaghe interiori dell’ ani-

ma vostra ,
per impegnarlo a usarvi miseri-

cordia ,
come, faceva il Reale Profeta («O-

Inclina , Domine , sturerà tuam ; d>* exaudi

\ me »

( b
) ha. 1,6. ( c ) Aug. /. io Conf.

c. jp. ( d ) Psal. 83 .
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Wt t
quartiam ìnopi * & pauper sum ego . Iil

luogo di Conoscer il vostro niente
, e la vo- '

stra miseria, non siete voi anzi stato di que’

falsi divori , superbi
,

e presuntuosi
,
-thc sì

Credono ricchi di virtù, e che non si preti*

dono alcun fastidio ,
come quel Vescovo dell'

Apocalisse, (tf) quando sono poveri ,
e mise-

rabili ? Et nescis
,
quia tu et mise* , & mise-

tabilis
, & pauper , & cacus

, & nudus . De-
testate il vostro orgoglio passato

,
e dopo

aver imparato ad umiliarvi
,

li. PUNTO.
Accostatevi con Confidenza a quello ,

che
solo può guarirvi

,
Secondo il consiglio

,
che

Vi dà 1
* Appostolo : •(/) Adeamus cum fidu*'

eia ad tbrenum gratta , ut miterieordiam con -

iequamur . Presentiamoci con intiera confi-

denza dinanzi al trono della grazia di que-

gli , che ha voluto addossarsi tutte le nostre

miserie . Accostiamoci à questo di fin Salvato-

re senza esitare < Egli ha portati tutti li nostri

languori
,
provando sopra di se medesimo li

rimedj , di cui noi avevamo bisogno ,
per ren-

derli più efficaci . Rappresentiamogli umilmen-
te tutto quello

,
che siamo , e scongiuriamolo

ad avere pietà di noi. ( g) Rcspice in me, Ó*

miserare mei
,
quia unicus , Ò* pauper sum

ego. fi poiché noi abbiamo per mediatore que-

sto divin Pontefice
, che é asceso al Cielo

, e

che si offerisce continuamente a Dio per noi,

ut appartai nunc vultui Dei prò nobit ;

cosa tion dobbiamo noi sperare dalle pre-

- ghie-

re ) Apoc. 17. (f ) HrA."$r x6. »

( g ) Psal. 24, 17.

M S
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gihere d’ un si possente intercessore , ri qua-
le ha pagato il prezzo di tutte le grazie , che
noi possiamo ottener da Dio ? Osservate quan-
ti grandi

, e giusti motivi di coniìdenza che
noi troviamo nell’amore , che questo divini

Redentore ci ha dimostrato, e negli effetti,

che ne abbiamo sperimentati in noi stessi *-

Se noi tosto ce gli accosteremo , saremo soc-

corsi
,
perchè il suo tròno è al presente trono

di grazia
,

e di misericordia
,

e non trono di

rigore, e di giustizia.* ( b ) Nane est sede*

grafite , non sedei judisii dice S. Gio; Cri-

sostomo . Ma se noi aspetteremo troppo tar-

di ,
allora ce gli accosteremo in vano

, per-

chè verrà il tempo, in cui assiso sul suo tro-

no renderà giustiziale tutti giudicherà con
rigore

.

Profittiamo adunque del tempo di sua mi-
sericordia. Ève ne ha egli un simile a quello*

della Comunione
,

in cui ci dà per medicina,

la sua Carne ,, e il suo Sangue? Accostatevi

oggi con un nuovo fervore . Offeritevi a Gesti

Cristo tal qual voi siete ,. affinchè vi faccia

divenire tal quale eg|i vuole che siate . Dite-

ci con tutta semplicità : Mio Dio
,

eccovi

l’ infermo .* voi siete il Medico .( / ) Vide hu

-

militatem meam , & laborem tntum
, & dimifi-

fe universa deli&a mea

.

Signore, se non di-

co di pii» , la vostra carità vi fa ben sentire,

il silenzio del mio cuore ,
la di cui miseria

parla bastevolmente essa sola . Sufficit ,
ut no-

vetis : non enim amas
,
& deseri s ( k ) .

• •.
:

PER-

( h ) Chrys. in Hp- ad Heb. 4.

(i) JFW. 24, i?.. (,k ) Aug% trafty 49 in

Jean*
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' ^

Vade
t attènde te Sacerdoti Match. 8, 4*

>'
•*! y . .: ^

Andate r fatevi veder dal Sacerdote .’ L

.DHL SACRAMENTO DELLA PE-
• - NITENZA

„

.
•

• i ,.V

*• Suoi vantaggi 2. Disposizioni ,< die biso
•

' gna avere .• > .
3 % '

•

• r •
. , c' r

.. , .... 1. ... * t . •>

• P R I M Cf F U N T 0 .

GHsb Cristo comandando' ai lebbróso
, d*-

me ad ogni altro, che guarì egli da que-.
sto male

, di presentarsi ai Sacerdote ci fa f

bastevolmence comprenderò’ il: bisognò’ che .

noi abbiamo dà scoprir ai suoi Ministri lo sta-
to della nostra- coscienza » Egli* -solo è il gran-*
de , e sovrano Medico delie nostre anime, co-
me lo chiaman li Santi; (a) SanSlus agrori'
anima incantator & Medica* . -Mi Ja dì lui -

bontà giunse i tute* oltre per noi, che -volle
servirsi del ministero dei Sacerdoti

,
per ptoc-

curarci la guarigione ì avendo fatto del suo
proprio Sangue un bagno salutare -fteh Sagra-- -

ménto della Penitenza r in cui noi possiamo
lavarci da tutte le nostre colpe ,- e • ricuperar
la nòstra primiera innocenza ~

Ringraziate questo amabile Salvatore per
averci dato un rimedio tanto efficace

, senza
neppur risparmiare la propria vita.- (è) De

, .

' r
. san-

vf (
v«m+Aleie. pedag. I. 1, c. 2.,., x} -,

(b
) Aug. in ps, 5.

M 6
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sanguine suo medicamentum fecit egrotit ; e

risolvete di ricorrervi., ogni, volta che la vo-

stra coscienza lo ricercherà . Tutti li Cristiani

devono accostarsi, frequentemente ; ma voi con

distinzione ,
che avete tutto giorno per le ma-

ni cose sagre
,
avete bisogno di •jjuiiàearvi

continuamente . (
c )

Mundamini qui fertis

vaia Domini . Or voi non sapreste trovar al-

cun miglior mezzo per conservarvi in istato-

di grazia
,
quanto il frequente uso del Sagra-

mente della penitenza* Tutte le persone, dx

bene sono persuase
,
come nota il Concilio

di Trento ( d) f
che quanto vediamo oggidì

di santità» e di pietà nella Chiesa, si deve

attribuir specialmente alla confessione . Con es-

sa si acquetano tutto giorno le turbolenze d'el--

la coscienza j il penitente diviene piu dolce ,

e piti disposto a ricevere gli avvisi, che se

.gli danno, più pazience.nel sopportar le affli-

zioni della penitenza più ardente dell amor

di Dio , più stesso , pia

umile alla vista de* suoi peccati, piu grato»

alle grazie,. che ha ricevute, -e piu geloso neL

consertarle *!9h se gli Eretici badassero a tuc--

to questo-, potrebbero essi mirar tan^ beni

aqaza compiagnerne la perdita, e senza dete-

stare nello stesso, tempo una riforma ,
che h*

levata una pratica così santa , così salutare

così necessaria alla Chiesa? Deplorare il lori*

acciecamento . Ma perchè non basca far ricorso-

ai Sagrameato della Penitenza ,
osservate nel

(
C

) lMf. XI, II.
;
( i ) S'S> «4 * ?*»>•

t. p i..
* , i
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> IL PUNTO.
Le disposizioni, che bisogna pottarri

.

La prima si è un esame sufficiente della no-

stra coscienza, e per farlo con tutta 1* esattez-

za ,
che richiede un affare di tanta importan-

za ,
pregate Dio

,
che vi dia conoscimento

dei peccati commessi . ( e )
Quanta» habeo ini-

quitafes ,
€*>* peccata , scelera mea , O deliba

estende nubi. La seconda si è una vera con-

trizione ,
che è 1* anima della penitenza ,

sen-

za di cui non vi ha confessione , nè assolu-

zione , nè indulgenza, nè digiuno, nè limosi-

na ,
nè altra cosa , che cancelli il peccato .

{f) Fuit quovis tempore ad impetraudam pec-

catorum ventarn hic contritionis motus neces-

sarius . La terza è una confessione intera , €

fedele dei nostri peccati ,
la quale bisogna

far senza scusarli
,

senza mascherarli ,
senza

imbrogliargli, nè asconderli
. (<?) D ne

velamine occultationis
,
txcusationis ,

ac pai*

liaiìonis : dice S. Bonaventura . La quarta è

un desiderio sincero di soddisfare alla giusti -

zia di Dio pei peccati ,
che si sono confessa-

ti, con risoluzione di valersi di tutti li mezzi

possibili per non cadervi ma più ( h) . Vere”

bar omnia opera mea , sciens ,
quod non par-

ceres delinquenti *

Vi siete voi accostati al Sagramento delta

penitenza con tutte queste disposizioni ? Ave-

te voi procurato d* esaminarvi per minuto

dopo forse molto tempo ,
che non vi siete

con-

( e ) Job. 15, *5- {<) Cono. Trid . sess.

X4, c. 4. ( g ) Memor. de Conf.

{ h ) Job. p, 28. :
• 1 -

»

a
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*7? Mecfitazìok!
Confessato ? Qual è stato il vostro dolóre ! U
vostro proponimento > Cosa avete fatto voi
per correggervi del vostro orgoglio, della
vostra collora

, delle vostre maldicenze ! Come
vi siete voi confessato

? per uso
,
forse in fret-

ta
, e in una maniera superhziale ì Avete' voi

avuto premura di soddisfare alla giustizia di

Pìo
J

potete voi dire con David .*
( / ) Ego-

in flagella paratus rum
, & dolor- meus ir*

conspeéìu meo temperi Se per disgrazia avete
latti degli errori in una maceria così impor-
tante

, rimediatevi subito
,

e siate il primo am-

metter in pratica ciò
,
che pretendete d’ inse-

gnar agli altri Se provate difficoltà a risol-
vervi

, considerate il fuoco dell’ Inferno
, che

si hanno meritato li vostri peccati, e non-
starete in forse nell’ abbracciar il rimedio che
S
°.°

Jj

U° £ aratlt,ry i • (k} Si de exomoJogesi
retratias

, gebentiam in corde Considera
, quarrr

t,bl ex°mologesis exeinguet : & paerne prius
magnitudine™ imaginoce ; ut de remedii *-
doptione non dubites .

Per U Comunione
, o- sia la Messa doman-

nuV 3
'

Ge
f“

Cri*tò Jo sP lrito di penitenza.
Uh Oesu che vedete, quanto io sia colpevo-
le, permettete

, che io vi offerisca ai vostro
divm Padre come mia eterna cauzione

, affin-
*

che per mezzo vostro soddisfacendo
,

io per
voi anche mi salvi . Domine

,
vim palio* z -

responde prò me
( / )

.

PER-
t

(i ) Ps. $8, 18. (le.) Ter, de pan. e, il*-
V J ) ha. 38, 14.
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PER II VENERDÌ’,,
,

l ' V i •: .«'VX

Domine, puer meus jacct in domo paralyti-
cus

, & male torjuetur . Et ait tilt Jesus r
Ego veniam

, & carabo eum . Match, _ 2^
6> 7 *

t -

... jfu-o » » » - ' ' u
Signore il mio servo giace in casa paralitici-

co , e se la passa molto male . Cesù gli disjr

se: Io verrò e lo guarirò r .
- s>

D£LLA VISITA DEGLI INFERMI.*
» ii i •

*\* » • , *» ' . m t
• V

s. Obbligo t, che abbiamo di visitarli

,'jb Come, >is,9gna Risicarli*. > ,

P R I M o; P ÙNTO.
: .'io . : .» »

•

AMm irate qui la carità di No'Stro Sigrfor

Gesù Cristo , il quale si mette in, catta-

mi no, per andar a visitar. un Vìppvero servo

infermo. Oh come il suo. esempio c’insegna

a non lasciar la cura, e la visita degli infer-

mi ! quando anche non fossimo, che semplici

Cristiani, vi sono delle occasioni ,
in cui 1* o-

missione di questo esercizio di carità, ,ci, sarà

imputata a gran peccato , dicendo espressa-

mente l’Evangelio
, che nell’ ultimo giorno

il Salvatore punirà con una eternità di suppji-

zj coloro, che averanno trascurata la visita de
;

-

infermi, e che all’incontro ricompenserà

con una gloria interminabile quelli che- sì

saranno esercitati in questo dovere . ( a ) Io*

firmus tram
, C5* vi sitastis me . , Venity

be-

( a ) Matth» zj, 36, 43. ... * ? v
a .

'
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lnnedi&i Patrie nei

,
possidete paratum ve»

bis regnum m constitutìonc Mundi , * < Infir-

tpus tram
, & non visitastit me . . . . Disce-

ttile a me malcdiHi in ignem etternum . Do-
lio una tale e cosi terribile sentenza, un Pa-

store può mai egli essere cieco a tal segno ,

di pretendere
,
che la visita degl’ infermi sia

un’ opera di soprarogazione t Ma quando anche
la fosse per i' laici

, e per quelli , che noti

hanno obbligo di attèndere che a salvar se stes-

si ; un Curato 5 ghe è ris’ponsabile al giudizio

di Dio di tutte le anime affidate alla sua cu-

ra , può egli dubitare ,- che non sia questo uno
de’ principali doveri del suo uffizio ? Paro-

chus 1 dice il Rituale Romano , in primis me-
minisse debet

,
non pottremas rise muneris sui

partes, agrotantium curam babere , Tutti gli

statuti sinodali dicono la stessa cosar; e se vi

bisogni ancora, la ragione per convincervi :

Cosa direste voi d’un pecoraio, che aven-

do la custodia di molte pecore , óon si pren-

desse alcuna briga delie inferme, oppure che
le lasciasse pattar via dal lupo

, Senza fare

alcuno sforzo per levargliele ? Voi al certo I

«

condannareste . Ma intanto fu es Hit vir ,• se

trascurate di visitare gl’infermi della vostra:

parrocchia Gesti Cristo vi ha Comandato di

pascere le pecorelle:' vi ha ; detto nell’ in-

gresso che faceste 'nétta vostra cura? ( b ) Cu-
stodi viruni istum

,
qui si lapsus fuerit> erit

anima tua prò anima ejus. E voi abbandona-
te la vostra parrocchia

,
quando avete degli

infermi, gli abbandonate in tempo , che han-
no maggior bisogno di voi, in quel terribile

istante che deve decidere della loro eternità,

irdfy , .. .
quaa-

( b
) j Reg. zo

} 19.
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quando il Demonio, quel crudel inimico dcJ-

le aniine ,
veglia con maggior attenzione per

loro nuocere ? E* egli questo un soddisfare al

debito di Pastore? Ma se Dio vi ha fatta la

grazia di conoscere 1* obbligaziong , cke avete

di visitare gl* infermi, osservate nel secondo
punto come bisogna farlo.

y

11. PUNTO.
* , * .1

I* Bisogna visitarli tutti indifferentemente, .

ricchi , o poveri : dovete visitarli tutti » e

quante volte hanno bisogno . I» questa ma-
niera vi acquisterete l’affetto, e la benevole^*

za dei popoli ( c ) . Non te pigeat visitare

infirmum : ex hoc enim in dihchone firmabe-

ris

.

z Bisogna render utili zagli infermi le.,

nostre visite: se sono poveri , proccurar di as-

sisterli colle lirrrosine
,
o di procacciargliene

almeno dalle genti da bene ; se sono stati sre-

golati , profittar del tempo della malattia, in

cui pili facilmente si ricevono i buoni avver-

timenti
,
per trattenerli dai disordini , e farli

cangiar vita. Se patiscono molto, animaceli

alla pazienza ,
col dir loro parole che li con-

solino ( d )

.

Verba bona , verb i consolato*

ria . Pregate per essi , e raccomandateli alle

pubbliche orazioni . Se sapete , che abbiano

delle inimicizie , o della roba d’ altri ,
esorta-

teli a riconciliarsi quanto prima col loro pros-

simo, a restituire, e a mettere in ordine i

loro affari, y Disponeteli a ben ricevere i Sa-

cramenti , e se il male va innanzi ,
bisogna

raddoppiar la cura , e far le visite con mag-
gior assiduità per prepararli a morir santamen-

te .

( c ) Eccl. 7, 5p. ( <1 ) Zacb. i , i$.

1
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te . Che se non potete visitarli quanta volti?
bramereste

, raccomandateli a qualche persona
caritatevole

, che faccia far loro di quando in
quando qualche atto d’ amor di Dio

,
di con--

trizione, di pazienza
,

di confidenza in Dio ,
di sommissione alia sua santa volontà.

Esaminatevi ora qual cura abbiate voi ®vu-'
ta degli infermi* Siete stato esatto nel visitar--
li? avete voi trascurati li poveri

, lasciato df
andar la notte

,
o cercato qualche altro prete-

sto per dispensacene ? fi’ morto alcuno seftztr
Sagramenti per vostra negligenza l Ah se mar
aveste fatto questo

, come potete voi con-
solarvi

, sapendo i rimproveri-, che il Signo-
re fa alle sentinelle negligenti e dormigliose
{e)? lite quidem iry iniquitate sua morietur

,
sanguinem autem ejus de manu speculatori*
tequiram. Domandate perdono a Dio delle
vostre passate negligenze . Pregatelo a can-
cellarle tutte coll’ infinita virtù del Sangue di
Gesù Cristo, che andate a- ricevere

5 e per 1*

avvenire soddisfate con maggior fedeltà z
questa parte del vostro ministero Religio
manda

,
£*> immaculata apud Deum & Patrem

h<ec est
, visitare pupiII0s

, & viduas ih tri-
iuiatiose eorum (/) ,

* •

t * ' * . *
* ' -

* ;

• r
* 4 '

.
•

PER
j •

(e) £W. aj
, g. ( f) JatV 1 , 27,
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PER IL SÀJVBATO.

Domine
, non sum d/gnus Ut intrts sub' ie-

6ìum meum ; sed tantum die verbo
, O* sa-

nabitur puer meus

.

Match. 8 ,
8.

Signor, non son degno , che entriate in casa
mia Mi dite una sola parola ,> e sarà gua~
rito il mio servo-..- j

DELLA CO M U N I 0 N ; E ,

Ber ben comunicarsi bisogna col Centurióne*,

i,. Riconoscere la grandezza di Ge-
sti Cristo . 2 . La nostra in-

degnità.
*

* *
•
’»

P Ri M O P U N PO..'
,

’
« . . A •.* ‘ •»

filanto mai' fe ammirabile P esempio dèi-

Centurione ! Io non mi meraviglio pum-,
“tu, se piace* alla. Chiesa, di- proporcelo

come- ia- regola ,t* ehe ^noi dobbiamo seguire nel»

comunicarci. Elia ci mette in bocca, prima
di darci- il Còrpo del Signore, le stesse paroi

le
,
-che questo Officiale a lui- disse per do-

mandar la guarigióne del suo servo, affinchè

noi le abbiamo ancora piti profondamente nel
euore . -

Considerate 'dunqtìe’coi Centurióne, chi sia;

quegli *
che- viene- ad alloggiar da voi*

(
a >

Domine Deus virtutum
,

quis similis tibi
}'

Egli è il' Figlio- dell Eterno Padre * la vitei-

.• s . ma

(a ) Psa/m SK
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ma della ituava Alleanza
,

Io Sposo delfi Chie-
sa . Cosa non dovreste far voi per disporvi

a ben riceverlo ( i) l Ecce sponsus venit
, apta-

u lampades vestras , jxite oiviam ei. Se la

S. Vergine si turbò per lo sbigottimento ,

quando l’Angelo le disse « che ella concepi-

rebbe nel suo casto seno il Figliuolo deli* Al-

tissimo , potete voi non iscuotervi per il ter-

rore , voi che lo producete ogni giorno sugli

Altari
, che lo tenete tra le vostre mani , e lo

ricevete sì spesso nel vostro petto ì Se S. Gio:
Battista, il di lui Precursore r non osò. di toc-

carlo per battezzarlo : se S. Pietro iJ Princi-

pe degli Appostoli Jo pregò di allontanarsi

da lui come da un peccatore alla vista d’ ua
miracolo

,
che lo aveva veduto a fare se la

donna , che pativa di flusso di sangue ,

non ardì di presentargli innanzi , e toc-

cogli solo per la parte di dietro il leni-

to della sua veste- ( c ) ; se finalmente il Cen-
turione, non avendo; Coraggio di parlargli

, gli

fece dire.* ^e^ei/lnon meritava che gli en-
trasse in casi : chi siete voi per accostarvi a

lui ,
e offerirlo ogni giorno in «agrifizio ( d) ì

Magna est , & supereminens. ceelestis digni-

gas Sacramenti
, & quis poterit ad eam ?

c! .dice Pier Bleseose . £ pure si vedono ogni

dì moltissimi Ecclesiastici tanto ignoranti ,

grossolani , e carnali, che pon vi fanno alcun

ri fi esso . Video autem hodie
,

quod & fieni

dico ,
innumtros illiteratos

, aut potius i-

diotas
y & nibtUminus carnaiiter conver-

sali-

( b ) Matti, ay.

< c ) Lue. 7, 6.

(d) Bpist. 1 25 ad Long. Spi.

zed by Google
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santes, usurpare tanti ojjìcii gradum : ita

qucd Sacramenti dignitas ex indigna nume-
rositate vilescit , & evenit , O-ree

( e )

Propbeta conquerendo’ deplorai , dicit :

Multipli Cavit populas Altaria àd peccan-

dum , fa£ìa tunt eie arie -in dehtlum :

e piti abbasso aggiugne questo pio Arcidiacono
queste parole degnissime dì considerazione e

Ex inordinata O indisciplinata multitudine

Sacerdotum hodit datur ostentai nostra ft-
9demptionis venerabile Sa$ramcntum .

Per non aver a cadere in queito abuso ,

considerate sovente , ma con fede ia Maestà
infinita di quello

,
che voi andate a ricevere

all’Altare: indi gettate uno sguardo alla vo-

stra indegnità.

U PUNTO,
Ahimè 1 può ella essere piò grande ,

e si

pub dar al Mondo un albergo più indegno

della santità del Salvatore, che il vostro cuoi-

re ? £ quand’ anche non fosse egli corrotto

dal colpevole affetto alle creature
, ( il che sa- \

rebbe una profanazione sacrilega ) la negligen-

za ,
in cui vìvete

,
e la pòca premura

,
che

aVete di prepararvi a ricevere questo divino

Ospite, vi devono pur far tremare, e grida-

re alla vista della vostra indegnità : Domine ,

non sum dignus ut intres sub tr&um meum'.

No, Signore, io non sono degno di ricever-

vi'nel mio petto. Una stanza degna di voi

non ò , se non il seno dell’ feterno Padre . E
quando vi siete degnato di scendere nel séno

,

'vee-

( e ) Ose. 8. * ^ )
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^verginale di Maria nel Mistero deli’ Incarna-
zione ,

avete fatto stordire tutte le intelii-

.genze celesti r per esservi profondamente umi-
liato.,. e come annientato x ancorché un tal

c-orpo fosse stato preparato per virtù delio Spi-

rito Santo . Non contento di questo abbassamen-
to volete ancora abitare con noi . Ah ! come
Signore , .voi venite in me ? Voi » die siete il

©io vivente
, e il sovrano Signore del Cielo..,

e delia Terra ? in me
, che sono il maggior di

tutti i peccatori ? Ah i come sarò io degno
jdi mangiare il Pane degli Angioli i io., che
non merito nè meno di mangiar il

.
pane co-

mune., e materiale
,
che dispensate agli uomi-

ni per loro nutrimento (/")? Non enim bo-
rni ni est sumere panem filiorum

, mittere
canìbus .

Ma poiché questo divin Signore ^ la cui mi-
sericordia sorpassa infinitamente li nostri meriti
-e li nostri desidera , come canta la Chiesa (g) ;

gui merita supplìcum excedis , & vota : poi-
ché questo Dio di carità vuole pur darsi a
voi

,

benché siate quel miserabile che siete
,

accostatevi con una santa confusione di veder-
vi assiso così alla mensa degli Angioli . Voi
avete tanto maggior motivo di entrar in que-
,«t\ sentimenti

, quanto comparite carico non
solo dei vostri peccati

,
ma ancora di quelli

del popolo » il che deve farvi dir a Dio , co-
me Esdra

( b ) : Deus meus
, confundor

, &
erubesco levare faciem meam ad te .

Nella preparazione della .Messa pregate Ge-
sù

i f) Mattb. 7, 28*
Or. Eccl.

( I ) 1 Erd, e, 9. 0 v -,
^
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su Cristo di rivestirvi delie sue divine virtìi

,

,e -nei ringraziamento contentatevi d’ammirar
gli effetti deJU sua infinita bontà verso di voi:
Confiteantur Domino misericordia ejus

,
©•

mirabilia ejus filiis hominumc. quia* satiavrt
animam meam

, 0 animarti tturienttm satin-
&it boni* ( 7 ), • ...

.
... *•

.
'» • n •» f

'

/

(i) P/. lotf
,
ver/,^8, p,"
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PER LA QUARTA SETTIMANA DOPO
> V EPIFANIA

.

. .

• '

~

* • .
*

-
, =

MEDITAZIONE
f,- t

* \ r
"

’ * ' - '
•

50PR/Ì L’ EPISTOLA.

PER LA DOME NI C A.

Mentirti quidquam debeatis ,
nisì ut^ invi-

cem diligati

s

: ?«/ *»»» di ligi$

proximum , /*g«» imple-

vis

.

Rom. ij ,
8»

*

Nou siate debitore ad alcuno se non dell’ a-

» more
,
che devono aver gli uni cogli al-

tri: perchè quello }
che ama il prossimo ,

adempie la legge,.
'

DELLA PIETÀ’.

La vera pietà consiste in soddisfare i« Ai

doveri di giustizia . z, A quelli

• di carità.

PRIMO PUNTO.

L » Appostolo -rinchiude tutto il massiccio

della pietà nella pratica di questi due

doveri ,
che sono i di non essere debitori di

nulla ad alcuno : ^ di amar il prossimo . Ne-

mini quidqaam debeatis ,
arsi ut inyicem

diligatis . Quando si soddisfa ai doveri del-

la giustizia ,
e della carità ,

si possiede una vo-

ra pietà ,
ma senza di questo non mai . Che

però se voi avete una siQcera brama dipo*se -

r - A#>r

Digitized by Google



Ecclesiastiche . 4*9
der questa virtù , come vi esorta 1* Apposto-T

10 , ( a ) eteree teipsum ad pietatem , met-

tetevi a pensare ,. a cosa siete obbiigato sì per

riguardo a Dio ,
come per riguardo al pros-

iamo , e a voi medesimo ancora . Per riguardo

a Dio, gli dovete un culto supremo , che con-

-

siste non solo in adorarlo in ispirjto, e in ve-

rità , ma ancora in amarlo sopra tutte le co-

se , secondo queste parole di S. Agostino ! ( b )

Pietas cultus est Dei , nec colitur ille , ni-

si amando. Per riguardo al prossimo, bisogna

rendere a ciascuno quello , che gli è dovuto t

11 tributo chi si deve il tributo., P onore a chi

se gli appartiene , e il timore a chi si deve il

timore, (e) Reddite ergo omnibus debita ,

cui tributum tributum , cui honorem hono-

rem , cui timorem timorem , Finalmente per

rapporto a voi medesimo bisogna che soddis-

facciate a tutto quello , c£e Iddio pretende

da voi nello stato
,
in cui siete . Un Sacerdo-

te-deve fare il dovere di Sacerdote
,
un Cu-

rato quello di Curato ec.

La pietà notLjronsiste adunque
, come si fi-

gura il mondo, in certe azioni esteriori pra-

ticate per esservi portati dal genio , ma nel

compiere i nostri doveri . Una donaa per e-

sempio s
J inganna , se crede d’ essere molto di-

vota per passare le giornate in Chiesa
, quan-

do trascura frattanto la cura che deve aver di

suo ^marito ,, de* suoi figliuoli
, e dei suoi di-

mestici. Un Pastore s’inganna pure, se si

crede .molto avanzato nella virtù , per impie-

gare il tempo nello studio , e nella medita-

zione ,
quando intanto lascia d’ amministrare

' Ji

(a) t Tim. 4 , 7. (b) Ep. np.
( c ) Rom. i?

, 7 . . .
'

*

Tomo L N *
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li Sagramenti* & d’ instruir li suoi parrocchia-

ni . Se per disgrazia voi. siete stato sin ora di

questo parere, disingannatevi , e persuadetevi

al contrario , che tutte le divozioni bizzarre ,

sregolate ,
ineguali

,
capricciose derivano tutte

dal non mettere la dovuta attenzione a questo

precetto dell* Appostolo , di soddisfar cioè ai

nostri doveri verso di tutti . New/»/ quid-:

quam àcbeatis . Ma perchè la pietà compren-
de ancora li doveri della carità, per secondò
punto consideratene i* estensione , per poterli

eseguire *
: • r

«•
.

- * * »

IL PUNTO.
*•

* “ •*' 1
* \ s ‘ , f

1* Appostolo distingue li doveri della carità

da quelli della giustizia . Intorno ai doveri

della giustizia vuole egli
,
che vi si soddisfi

così perfettamente che soddisfatto che vi si

abbia non vi resti più alcun debito . Ma cir-

ca i doveri della carità, non si potrebbe mai-
secondo esso, soddisfarvi in tal maniera che
si potesse riguardar un tal debito còme intie-

ramente pagato . ( d )
La carità , dice S. Ago-

stino
,

è un debito y che sempre -si deve , e

mai si paga interamente . Caritas semper
debetur

,
& nunqitam exolvìtur. Noi siamo

di essa a tutti gli uomini debitori, amici, e
inimici } ne siamo debitori in ogni fempo-; « '

non dobbiamo mai tralasciare di amar il pros-

simo . Coll* amarlo incontriamo una nuova
obbligazione di amarlo di pili ; e que!, che vi

è di particolare, si è, che Gesù Cristo, cui

poi abbiamo delle obbligazioni infinire, ha
lasciato il prossimo depositario "dei diritti, eh*

egli
v

(d) Aug. Ep, 6 z ad Cotiest.

i

‘ '
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egli ha sopra di noi ; e «manto noi facciamo

per lui, egli lo conta come fatto a se stesso,

e quello, che ricusiamo di far al prossimo.

Io prende come rifiatato a se medesimo . Non
potremo noi adunque mai amar quanto bx-

sta il prossimo
, nè pareggiar il debito , che>

abbiamo con lui . Si soddisfa agli altri debiti

col pagarli; ma quello della carità sta sempre

in piedi . ( t ) Semper debeo caritotem , qua
sola , eliam reddito , stmper retinet debito-

rem .

Intendete bene questa verità , che è il gran-

de fondamento della pietà cristiana : proccu- '

rate di spiegarla al popolo; e che ella vi ser-

va di regola per voi,, e per gii altri. lilla v*

insegnerà, che non basta d’ayvr fat:e alcune
limosine

, ma che dovete cont nua- a farle:

che non basta, d’ aver avuta paaienz t in certe

occasioni
,
ma che bisogna averla in tutte.

Voi non potete già dire .* Io soffrirò sino a

un certo punto ; ma poi mi vendicherò ; bi-

sogna che la vostra carità superi ogni sorte d*

ingiurie, di qualunque natura esser potessero.

Così S, Pietro avendo domandato a Gesò
Cristo quante volte bisognavi perdonar al suo
fratello , e se bastava il perdonargli sette vol-

te; Gesù Cristo gli rispose: Non solo sette vol-

te) ma sino a settinta sette volte : dir volen-

do, che la carità non deve avere confini .

Ecco cosa è avere una vera pietà . Ma ahi

quanto è mai rara ? Chiedetela istantemen-

te a Dio per Gesù Cristo suo Figliuolo , che
voi andate ad offerire. Esponetegli il grande

bisogno, che ne avete. Ella vi è necessaria

per servir la Chiesa, edificar il prossimo , e

san-

( e ) At<g. ibid .

N a
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santificar tfoi medesimo. Con essa vi rendete'

degno dei beni della vita presente , e della fu-

tura. Pietas autem ad omnia utilis est
,

prò-

missionem babtns vitti qua nane est
,

/«-

tur/t . (
*'

« •
•*, . a'

. PER IL LUNEDI».

DiliSio provimi malum non operatur .

Rom. io.

L’ amor del prossimo non permette , che-

mai se gli faccia alcun male *

DELL* AMORE DEL PROSSIMO

.

Esso consiste 1. Nel non fargli alcun male .

2, Nel fargli ogni bene» che

dipende da noi-: :

,
* . i *' < ,*

V PRIMO PUNTO. A
'

L’Amore del prossimo t’impone due gran-

di obbligazioni
,

che ci sono segnate

nella Scrittura , 1* una in queste parole di To-

bia : ( a') Quod ab alio oderis fieri tibi »

vide ne tu aliquando alteri facias : non

fate giammai ad un altro quello »
che non

vorresre fosse fatto a voi : e 1’ altra in quelle,

che Gesù Cristo dice nell’ Evangelio : Dipor-

tatevi colle persone in quella maniera
,
che

vorreste, che si diportassero esse con voi-:

( b ) Omnia ergo qtuecumqtte vultìs ,
ut fa-

ciani vubis hominis , <IT vos facile illis

.

Que-

( f) i Tim. 4,8. ( a )
Tob, 4 »

16.

( b ) Mattb. 7,1 2. ».

• r--
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Ecclesiastiche . 203
Questi due precetti

, dice S. Gregorio Papa ,

ci erano egualmente necessarj . L’ uno serve à
reprimere la nostra malizia

,
1* altro ad accre-

scer la nostra benevolenza verso i nostri fra-

telli
.
(c) Per- unum malitia compescitur ,

per ahuei benignitas prarogatur . Così per
amar da vero il nostro prossimo bisogna

,
che

questo amore reprima in noi tutto ciò, che
può nuocergli j nel nostro intelletto ogni giu-
dizio temerario

j
e svantaggioso

, ed ogni pen-
siero di disprezzo

, che ci potesse nascere ;

nella nostra volontà ogni moto di còllora ,

d* invidia
,

dì odio
, di vendetta

5 nella no-
stra memoria ogni rimembranza dell* ingiu-
rie, e tifigli affronti j nella nostra bocca ogni
parola aspra

, piccante
,
e maldicente : in una

parola, bisogna che l’amore del prossimo re-
gni per tal modo in tutto il corpo delle no-
stre azioni

, che mai non gli facciamo alcun
torto . Dile&io proximi rnalum non opera-
tur . O quanto mai grande è il significato
ai queste parole! Lo comprendete voi bene
tutto f Si viola sì spesso la carità ' del pros-
simo, si viola in tante differenti maniere : e
pure non è chi stia guardingo

, © che com-
prenda

, quanto basti
, che mancando in un

punta di canta importanza
, si rende colpevo-

le di tutta la legge come lo nota 1 Agosti-
no dopo dell’ Appostolo. ( d

)
Qui contra ca-

ntatevi facits tende tota lex pendete reus fitomnium
, fadendo contro eam

, de qua pen-
dettt omnia. Vedete in che voi avete pec-
cato, e nel

'
“

(O Greg. in Job 1. io', c. 4.

( d} Epitt.i0. \
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l
'

L , - ‘t

II. PUNTO.-,.:.
* '•*

. . ’ '
' - . I

.

Considerate, che non basta evitar tutto quel-
lo che nuoce al prossimo ,* bisogna ancora as-
sisterlo e servirlo in quanto dipende da noi .

(e) Non diligamus verbo , neque lingua t sed
«pere ,

Ó* veritate . Bisogna per esempio, che
un Pastore , e ministro della Chiesa sia sen-
sibile a tutti li bisogni temporali, e spiritua-

li dei prossimo: che assista, per quanto può »

a tutti coloro, che si trovano in oppressio-
ne

,
e miseria che rappacifichi quelli , che

sono iti dissensione : che insegni fa strada della
giustizia a quelli , che non la sanno: che ad-
dolcisca con parole di consolazione il dolore
degli afflitti, die reprima con avvisi salutari le

passioni di quelli, che ardentemente amano il

mondo:, .che opponga lo scudo della pazien-

za a quelli che resistono al bene.* che unisca

jilla pazienza la severità della disciplina -con-

tro di quelli , che sono 'pieni d* un segreto
orgolio: in una parola bisogna , che cerchi

di correggere i falli di coloro , che sono sog-
getti alfa sua condotta con un sì giusto tem-
peramento, che nb la dolcezza, con cui deve
moderar il suo zelo , rilassi troppo fa severi-

tà della giustizia, nb ii zelo , che lo anima al ca-
stigo de* falli altrui , passi mai fi confine della

pietà e della moderazione (/) . Beato quell’Ec-

desfastico
,
beato quel Pastore,' che si diporta in

questa maniera . Egli sì che ama con verità

il suo prossimo , e amandolo adempie la leg-

( c) t Joa». 3 > 18.

(f) Greg. Coni. 17 in Evang*

Digitized by Google



Ecclesiastiche . 2p)
ge in tutta la sua estensione . Qui enim di-

ligit proximun,
,
legem implevit .

Nella preparazione alla Messa pregate No-
stro Signor che vi faccia esser tale . Ricorda-

tevi
,
che non siete Sacerdote semplicemente

per aver la consolazione di offrir il santo Sa-

gri fizio > ma che dovete ancora sagrificarvi

ai differenti bisogni del prossimo . Non è per-

messo a noi di prender riposo ,
se non quando

non vi saranno più ignoranti dainstruire, pecca-

tori da convertire , afflitti, e infermi da consola-

re: e in ciò dobbiamo impiegarci secondo i nostri

talenti, e i nostri lumi . A noi non è lecito

di vivere delle obblazioni dei fedeli, e del

prezzo de’ loto peccati
,

se non in quanto c*.

impieghia'mo ad espiarli colle nostre preghiere,

e colla nostra penitenza
,

e ad ovviate agli

scandali colle nostre frequenti esortazioni -

Noi non abbiamo gius di raccoglier le entra-

te, e di nutrirci dei loro sudori, se non a-

limentiam il loro spirito
, e a loro non con-

sacriamo il nostri proprj sudori . ( g ) Ptnsc-

mus ,
fratres

,
cujus damnationis sit sine la-

bore hìc percipere mercedem laberis ; ci di-

ce S. Gregorio . Ecce ex oblationibus fide-

Unni vivimns ;
sed numquid prò aniniabus

fidelium laborq/nus ? illa in stipendium no-

strum sumimus
,

qute prò redimendo peccatis

suis fideles obtulerunt j nec tamen cantra

peccata eadem vel orationis studio
,

vef

prtedicationis officio , ut dignum est ,
insu-

danius . Domandiamo a Dio con questo S.

Papa
,

che egli riempia della sua carità
1

li

Pastori, e il Ministri delia Chiesa, affinchè

sie-
1

(g) Ibid.

N 4
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sleno innanzi a lui quelli , che compariscono

innanzi agli uomini

.

OREMUS.
i

*' v _

Deus
,
qui nos Pastoni in populo vocari vo-

lutiti : prasta quasumus , ut quod bumqno ore

dicimus
,
in tuie oeulis esse valeamus , Per

Dominum ( b ) .

PER IL MARTEDÌ*.

Pienti udo ergo legis est diletto.

Rom. 1 1 ,
io.

*

Così coll’ amore si adempie le

legge

.

ESTENSIONE DELLA CARITÀ*.

3. Tutto si contiene in questa virtù. a.

Premura
,
che noi dobbiamo avere

di acquistarla ,
di conservarla ,

e"d* accrescerla .

* PRIMO PUNTO.

I
L diwiepólo non tiene un altro linguaggio

da quello del Maestro *
Gesù Cristo ave-

va detto, che la Legge , e li Profeti si conte-

nevano tutti nell’ amore di Dio , e del prossi-

mo . S. Paolo ci dice qui Io stesso, affinchè

noi intendiamo bene, che tutto consiste nella

carità , e eh’ ella ì il grande oggetto di tutti

li comandamenti , ohe Iddio ci ha fatti
,
come
pàr-

( li ) Grtg. ibìd.
~
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parla S. Gregorio il Grande . (4) Omnt man-
dataci de sola dilezione -est

,
omnia «-

num praceptum suni. Qui* quidquid prìe-

cipitur , in sola caritare solidatur . Non vi

lagnace però mai ,
' dice un altro S. Padre,

della moltiplicità dei precetti . Osservate bene

questo, che è sì corto , e sì importante , e sì

necessario'. Amate, e -tanto basta. Tatto

quello, che farete, sarà ben fatto quando la

carità ne sia la sorgente
,

e il principio .( £)
Semel breve pneceptum tibi precipitar : &
quod vis fac : sive taceas

,
dilezione taceas ;

sive dame.s , dilezione clames ; sive emen-

dar
,
dilezione emendes ; sive parcas

,
dile-

zione Varcar: radia sit ictus dilezionis z

non potere de irta radice , nisi bonum triste

-

re . Quello che ha il- cuor pieno di carità ,

segue a dir questo Padre , comprende senza

fallo, quanto di più dice la Scrittura intorno

la Religione
,

ed osserva senza fatica tutto

quella, che ordina : anzi di più essendo li

suoi costumi regolati dalla carità
,
intende non

solo tutto ciò, che è noto
,
ma tutto quello

eziandio , che vi è d’ astruso nelle divine Scrit-

ture. (e) Ille itaque tenet & quod patet
y &

quod latet in divinis sermoni bus y qui carita-

rem tenet in moribus .

Ministri del Signore, siate ben persuasi di

questa verità , cioè, che giammai voi intende-

rete la Scrittura, come si deve
,
nè mai os-

servarete li comandamenti dei vostro divino

Signore
, come dovete , se non abbiate la ca-

rità
,
che la pienezza della Legge, il fine,

di timi li comandamenti , e che nasce da un
N 5 cuor *'

- (a) Grrg. Mag. Hom. Z 7 in Evang.

( b ) Aug. trufl. 7 in 2 Joan. 4, n •’ S.

^ c
) Idem str. 59 de Tem.
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cuor puro* da una buovu conscienza : e da una
fede sincera , come dice altrove I’ .Apostolo*

( d ) * Se voi la possedete , siete degni d’esser

Pastori* e di servir la Chiesa : poiché questa
la loia virtù , che ricercò il Salvatore da S„

Pietro * quanto gli diede la custodia della sue
pecorelle» Ma Se vi manca questa virtìr, se
voi non amate il Signor vostro Dio con me-
re le vostre forze* con tutto il vostro cuore*,

e coi» tutta 1* anima vostra * per quante qua-
lità* e talenti che abbiate, siete indegni non-

solo d >
esser Pastori* e di servir la Chiesa *

rna nb pure vi meritate d’ essere messo nel
numero delle pecore fedeli

. ( t \ Adde cari-

iatent
,
prosunt omnia : , detrahe caritatem , ni-

hit prosunt celerà * Quale- óonum est caritar y
fratres i quid pretiosius ? quid luminosius j

quid secutius} Ahi essendo ver,p tutto questo.*

qual ardente premura voi non- dovete avere
per questa virtù ? .

. -, • * -•

.
r ir. PUNTO» -

Dall* esser la carità una cosa si preziosa*,

ne siegue che noi dobbiamo far ogni sforzo-

per acquistarla * conservarla , ed eccrescérla in
noi . Oh se noi fossimo tanto fortunati * che
possedessimo un sì gran dono , non troverem-

mo allora nessuna difficoltà nell* esercizio del

nostro Ministero . Ci troveremmo sempre
contenti

, e giulivi j saremmo sempre come
in un giorno di festa, in cui si sta sempre in

allegria : perché, come dice S. Agostino, óve

regna la carità *
il cuore non ha cosa -, che

,

la

( d ) t. TimotÈ. i ,

ter* io de Verb* Dom »

A
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lo'angustj, o l

1 opprima (/): quia ubr est

caritas , non sunt angustia , L’ Apposto-

lo
,
aggiugne questo Padre, sentiva i ili se stés-

_ SO questa dilatazione di cuore prodottavi dal-

la carità
,

alior che diceva ai Corinti (g): O
Correr/ , s ' apre la mia bocca

, e il mio cuo-

re si dilata per /’ affètto ,• che' io vi porto.’,

le mie viscere non sono chiuse per voi l Se
questa medesima carità sarà sparsa nell’ atti-

nia degli Ecclesiastici ,
aprirà ella li cuori, e

gli estenderà riguardo ai peccatori li più in-

degni
,

li più sconoscenti , e li più ingrati , e
in fine li guadagnerà a- Dio . - ; -

Ministri del Signore , cercate adunque eoa
premura questa divina virtù ( h )s, Setìamisii

caritatem . Tuìxi li Santf con applicazione, e

senza stancarsi i’ihanno sempre cercata, e

perchè hanno fatta-Oosìi, l’hanno anche ottenu-

ta
,

e non vi 'ira sorte alcuna di buone ope-

re , cui in seguito essi non abbiano fatto ,
pec

quanto esse tossefo malagevoliv Leggere la vi-

ta dei Santi Padri , e de’ Santi Pastori
,
e am-

mirate le maraviglie, che la carità ha opera-

te in loro, thservate li Paoli
,

e li Barnabh-
Questi uomini erano tutti ardenti di carità, e

si- erano sagrificaci per il Nome di Gesù Cri-

sto . Venivano essi: ammirati da tutto il Moti-»

do
, "chce S. Luca ( / ) ,

quando raccontavano
le conversioni., che avevano essi fatto tra li

Genciii . Tacuii autem omnis multitudo
, &

audiebant Barnabam
,
& Paulum barrante*

quanta Deus fecisset signa
, d* prodigia in

Gentibus per silos .

Oh
( fJTr^f?. io in t Joan. Epist.

— ( 8)4 Cor. 6, 11. (
h ) 1 Cor. 14, 1,

( i ) Aft. i$
, 12, * ’

;

N 6
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Oh mi» Dio , datemi il cuore d* un S. Pao-

lo , e di questi uomini apposolici tutti ar-'

denti d’ amore per voi ,
affinchè divenga io

degno di pascere le vostre pecorelle , e di ser-

vire alla vostra Chiesa colla stessa fedeltà di

essi ,
per quanta pena ,

e difficolta che incon-

tri nel compiere questo dovere.

Andate all* Altare , per domandar questo

gran dono a Gesù Cristo ditegli colla Sposa

de’ Cantici (k ) : Ìndica mihi , ubi pascal ,

ubi cubes in meridie. Oh Gestii io ben com-
prendo, che voi nell’ Eucaristia riposate co.

jme nel mezzodì del vostro amore . Non per-

mettete , che io mi accosti , , senza aver qual-

che parte di questo divino fuoco ,
che voi

«iete venuto a portare dal Cielo in Terra ;

riscaldatemi con quello, che deve ardere sull’

Altare, voi solo, o mio Dio, mi potete inse-

-gnar ad amarvi: del resto potrò bensì aver dei

maestri , ma 11 mio cuore non obbedisce , che
-alla vostra voce; voi volete riposar nel mio
cuore : permettete ,

che io mi getti entro del

vostro , il quale essendo tutto carità , mi farà

dimorare in voi, come voi dimorerete in

me , secondo queste parole del vostro diletto

Discepolo : Detti calitai est , & qni mante
in caritate , in Deo manti , & Deus in to

CO »

m
(1?) C*ut. i, d. O) 1 19**- 4>

'
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PER IL MSRCOL ED V .

SOPRA V EVANGELIO .

. •
,

'
‘

, t
‘.

__ ; J

Ecce motus magnai^faSas est in mari ,
ita

ut navicala operiretur ftu&i-

bus • Match. 8, 24*
k •• • \ *

;
. -

* 1

;

Si levò una sì grande burrasca in mare ,' che
quasi la navicella restò sommer- ’

sa dall’ onde v -

• - j

DELLO STATO DELLA CHIESA SU *

QUESTA TERRA . - -
'

•
.

*

* * « * .

t. Ella esposta a dei gran torbidi. 2. Co-
^ me gli Ecclesiastici debbono sentirne dispia-

cere .

PRIMO PUNTO

.

/"^VUesta barca ( a) ,
in cui ;

1 Salvatóre em*

tra accompagnato dai suoi' Discepoli , fc

un*, immagine dello staro della Chiesa sul*,

la terra, che fc uno stato di pericolo, di ti-

more , di tentazioni , di burrasche
,

di tempe-

sti . Asceso , che fa al Orlo il- suo divino

Sposo, li Giudei, li Popoli, e li Grandi del-

la terra si unirono , e si collegarono insieme

per allogarla nella sua culla
, per distrugger-

la , per annientarla ; ma questa prima persecu-

zione venne repressa dalla pazienza dei Marti-

ri ,
il di cui sangue, che scorreva da per tutto,

v.
_

fu

( a ) Tert. lib. de Bapt . t. rzu Aug. jiawr.

Z in piai, 25.

\ *
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&>2 Meditazioni
fu una feconda semente del Cristianesimo

,

Non e stata mai ella. florida, che iti

nl
UeITj

i
Se<

;
0,Ì

’
in CUÌ *bbe 13 cohsolazio-

ne di veder Ji stforstessi persecutòri c tiranni

detmr IT.T— '
Qud

.

]Ì
’ Che «vevanodetto ( b ) , Extn*mte\ extnanite us*u' adfundamentum tn ea fabbricarono k sLe mu-taglie di fafhn

, e di pietre preziose . li fi.gli di coloro, che l’avevano umiliata, e cheavevano giuratoci rovinarla
, si ‘ fecero gl0-m di e nodrirl*. Il .^momosuscitò dipo, gl, .Eretici, li qua Ii arma ditutte le sottigliezze della Filosofia pagana

, edell umano raziocinio gli fecero una lunga
guerra

. Questo secondo attacco restò confuso
dalla sapienza dei Santi Doctori

; e la Chiesa
contro, cui le porte dell’Inferno non prewalél
ranno giammai-, Sporto vittoria dalla mt>n-zogna «>i lumi e colla for**
La Chiesa , dopo d avec superate tutte que-

ste persecuzioni ne soBre oggi una , dice S.
Bernardo

( c ) , la quale è tanto più degn'x
delle nostre lagrime, e dei nostri sospiri

, quan-to ella viene, per parte dei suoi propri figli „che la lacerano coi loro disordini
, i quali si

-vanno moltiplicando da tutte le parti

.

Erale
«ià.srato altre volte predetto, che nella ma*,
gior sua pace avrebbe ella trovata una ama-

‘

rezza di tutte la più amara. Questa profezia,« avvera al presente . La Chiesa fq pièna dì
amarezza nei supplizi dei Martiri V la sua a-
marezza è stata ancora più grande nei" com-
battimenti controlli Eretici

; ma af giorno
d’ oggi ella 'e grandissima ndlo sregolamento ,

i , . _
' e scor.-

‘

r .( b ) Ptl
,
6

, 7. ( C ) 5Vr. 35 in
Cavt, -

,

by Google



> Ecolesiastisi)t .

e scorrezioni de* costami dei suo» domestici.

Olim pr<edt£lum est y & nunc tempii* -rupie-

tionìs advenit : ecce in pace amariludo' mia
amarissima : amara prius in asce Mariyrum »

amarior post in cohfti&u '.biereticoram
, ama-

rissima nunc in man bus domesticorum . Que-
iKi piaga delia,. Chissà f cantrtwa. questo Pa-

dre r è interna ^ cila è incurabile, e però il

suo duolo h amarissimo in mezzo alia ’ pa-

ce ; ma in mezzo di qual tpace ? rfElla* ha
la pace * e non. I’ ha . Ella àx pace rignar-

do ai Pagani
, e agii Eretici, ma non - P'fcz

riguardo ai suoi figli . E però in questo tem-
po principalmente si lagna ella:, dicendo cò-
si'.: lo ho nadii u.-dai figli

,
io gli' ho alleva-

ti ì ma poi. essi m* hanno dispregiata . (
d )

Intestina , insanabili* est plaga Ecclesia %& ideai in paca amaritudo ejus amarissi-

mia ; sed. inìqua, pace ì & pax estv, •<& non
est pax : pax a pagana ,

* & -abhìereticif *

sed non profezìa a fiiiis ,* vox , piangenti* in

tempore ista s FiHot {nutrivi
,
<& exaltavi>

ipsi autem sprevertpit me,~ spreveruni
,
& ma-

sulaverunt me a turpi vita , a turpi qutestu, »

a turpi . commercio , • a negatio denique per-

ambulante in tenebris » Nè h' luogo dì

sperare r che questo genere di. persecuzione

cessi .giammai -a- anzi per lo contrario^ quinto-

più ci accosteremo alla fine dei secoli r tanto

più s’ aumenterà : poiché il Salvatore di ha
predetto, che P iniquità si moltiplicarebbe, e

la carità si raftreddarebbe di modot che appe-
na si troverebbe fede sulla terra alla sua se-

conda . venuta r (e) Filius hominit veniente
putas r invemet fidem in terrai Oh qual

ri
,

'*
- t \ mori"

(d) Bern. ibid, (e) Lue*- il?, /.ri (* •
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motivo d’ orazione ! Mi perché gli Ecclesia*
sticj sono quelli , che ne hanno maggior par-
te;

‘

, . _ I I. P U N T o . ,
• *" *

t .
* *

Se noi amiamo la Chiesa ,-icome devono
amarla gli Ecdesiastici

,
li quali sono non so-

lo suoi- Figli , ma ancóra suoi Ministri , dofr-

.biamo aver un vivo sentimento di dolore ,

ad esempio di S. Bernardo y di tutto ciò ,
che

ella soffre per parte degli infedeli
,
degli Ere-

tici
, e dei cattivi Cristiani . Non siamo sen-

za allegrezza nelle sue prosperità , nò senza
tristezza usile sue Avversità.. Così faceva per
il suq grande affetto S. Agostino. (/) Domi-
nicis • iucris gaudem , & damnrs nuerens ; . e
così facciamo andhe noi *. Imitiamo S. Tere-
sa

,
la quale avendo inteso’ da ut» Religioso

,

che veniva ' dall* Indie , e da un altro, che
che veniva dalla Francia , la gran moltitudi-

ne di anime
, che si perdevano per 1* Idolatri*,

e 1* Eresia, non faceva altro che gemere t ed
offrire a Dio > un sagrifizio di lagrime per la

salute , e conversione de’ peccatori , Guai a
noi, se siamo indifferenti nei mali della Chie-

sa ; avremmo tutto il motivo di temere , che

il di lei - Sposo un giorno ci facesse un aspro

rimprovero , per non aver noi avuta parte

alcuna nelle afflizioni della Sposa , . (g )

tJibtl patiibantur super ..contririone Joseph.

Entriamo adunque nei sentimenti di questa

sanca Madre ; amiamo meglio di essere in

, ,
'

: duo-

(f) Possìd. Vit.-S. Aug> c- i8,

( g) Amos 6} 6.
r

-
’ v

•



Ecclesiasticht. 305
«ludo con essa, che in contento senza di es-

sa . Così quando vediamo r che peccano il

nostri fratelli ; quando vediamo
, che quelli

stessi» nei quali risiede la sua autorità , si di-

menticano del loro dovere; non dimentichia-

moci noi del nostro, piagniamo con essa
,
re-

stiamo vivamente addolorati per la loro cadu-

ta ,
c diciamo coll’ Appostolo : ( h ) Quis in-

firmata , 0 ego non infirmar ì quis scandali-

zatur , 0 ego non uror t

Per preparazione alla Messa riflettete » che
andate ad offerir questo grande sacrifizio per

tutte le necessità della Chiesa. Pregate, ma
di cuore Gesìi Cristo d’ illuminarvi gli occhi

del cuore ,
come diceva 1 * Appostolo , illumi-

nato* oeulos cordi

s

,
affinchè possiate vedere

quanto ella soffre, (i) Hi vidtrunt mala
,

quee fiehant in populo Juda y 0 JerusaJtm.

Fu detto questo di Matatia , c de’ suoi figliti,

Non sarebbe egli giusto, che di noi si potes-

se dire lo stesso , e che noi fossimo non me-
no trafitti dai. mali della Chiesa di quel che
essi erano da quelli di Gerusalemme? Fac-
ciamo quanto ci piace

, non faremo mai mi-
glior cosa, quanto amar la Chiesa, servirla

,

pregar per essa , e dolercene di tutte le sue

afflizioni . Oh mio Dio , dateci il cuore di

Matatia , e rendeteci sensibili ai mali del vo-

stro Popolo
,

perchè possiam dire con lui :

Va mihi ,
ut quid natus surn vidtrc contriti9-

ntm populi msi
, 0 contritiontm civitatis san-

ti* (*)*-

'

r .*-m%
(hy » Cor. ir, 2?. (i) 1 Mari» z,

- C h
) 1 Mach, z , 7,
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P E R I L G l O V E D F.
/ >

;• ' -V - . -
,

•<
;

•

Ipse' vero dormiebàt . Matth. 8, 24.

> In questo tempo Gesìi dormiva .

» 1. „ , / .
* v :‘L ' % % . v - ,

r

DEL DORMIRE.

*• Disposizioni esteriori-**, Disposizioni inte-
' -

> riori per dormirete dormire
•

”
- •- cristianamente.

•
. \ .. . y '

"
. .

PRIMO PUNTO.

NOn trascorriamo alia, sfuggita queste pa-
role deli

1 Evangelio : Jpse vero dormie-
bat . Ogni azione di N, S. Gesù Cristo è una
distruzione per noi elle c’ insegna li nostri
do veri , e ci dichiara la sua volontà * (a')
Quia ipse Cbristus Verbum Dei est

,
ci dice

S. Agostino , etxam faSlum- verbi , nobis ver-
bum est .Adoriamo

,
ammiriamo, e ringra-

zialo questo Salvatore di . aver voluto, tut-
toché Dio * assoggettarsi al sonno, per san-
tificarlo nella sua persóna

,
e meritarci la gra-

zia 'di santificai anche il nostro
. ( b ) Som

-

num benedica

t

; fatigatur
, ut fatigationem

sanbiificet . Per fare però questa- azione san-
tamente, come la devono’ fare gli Ecclesiasti-
ci

,
'

’ '

:

1. Proccurate d’andar a Ietto, e di levar-
vi all

1
ora

,
che per il vostro regolamento par-

ticolare o da voi
, o dalla comunità, in cui

vivete, Vi sarà prefissa . Osservando questo,
«, • . f . . eser_

(a) Traft. 24 in Joan. Orat. 31,
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aSt, *6*2
farete nello stesso

•.
esercirete 1’ D

’

io , i l quale permet-

rempo la vi)
i

jate il riposo necessario,

tendevi ohe P^^tf, P
de I dovere ,

«-•

vuole che non
s<^nao di «giudizio al

sendo il soVer
^\ Nos a quitte noxia mor-

anima nostra . ( O *
atdate nui a le -

sos sopore liberti • . i e orazioni della

to leni» aver PTL cosa della Scrittura San-

se» ,
e lètto l^.

e akro ltbro di pi«V - Tc-

,, o di qualche '

ér cadtnton

»M» .Questo ì un

fatìm poir*
s’"'a,ohmo dà alla Vergine

ricordo,, c
,

h' S
- Spogliatevi con tal moda-

Eustochio { » K 3 P
. ujj tà ,

e che non sii-

stia, che 'V‘'11'e

n“f1

1

1 "oti»„à >
che e M»*

veduto mai senz, vi deve

"a veste che dovete J adr obbli-

fai
tisovverate ne ?.

8
, id -vecchio ne-

go ,
che avete di

® , P" t,Ve
!l L™,».-» c» a8/4».>

tet VOS Vtterti»
. Nel sonino non dovere

€> bistro del còrpo ,
« non

cercar a Ito che .1 b*g*

‘‘ffeC ,
che » S-*

2^jf«t3èà£

t

Lira. *?* "" j? Lcd“
v,r,\tn>- “ fT ,'l Avete voi osset-

s/e yWg«<>' Su questo dovete far

vate queste " 8°
’cib che riguarda le di*-

riflessione.
E Per C1

a posi-

le) f c/m. AU*>
( e) Cotùs. 5»*9* v *

-, \ ... ‘-vw’i *a

/• ir* **
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go8 Meditazioni

posizioni interiori
,
che devono accompagnar

quest* azione •• - •

; il. P U N T O.

. Dovete prendere H vostro riposo in una
maniera sì santa ,

che sia quasi una preghiera

innanzi a Dio . ( g ) San&is eliam ipse est

somnus oratto . Dovete prima allontanar da
- voi. le tentazioni , e le reti ulel Demonio

,

che proccura concinnamente di . tradirvi , e

. che di notte tempo raddoppia li suol sforzi .

Prendete a tal oggetto I* acqua benedetta , ar-

matevi con qualche santo pensiero
,
offerire a

-Dio il vostro sonno in unione di quello

•di Gesù Cristo. ( b ) Et reliquia cogita

-

tronis diem fessura -, agent libi . Riguarda-

le il vostro letto come la vostra tomba, le

-vostre coperte come quelle vesti entro le

.quali .avete da. esser sepólto
,

il sonno come
,l’ immagine della morte , e pregate Iddio a pre-

servarvi dalla morte del peccato . ( / ) Nt
mnquam ' obdoYmiam in morte : ne quando
dicat inimicai nreus : Pravaluì adversus eum.
Quando ;io4efete a letto , dice un -S. Abate ,

Je cui Opere si ; leggono tra ^quelle di S.

Bernardo, abbiate sempre qualche buon pen-
siero in mente > con cui possiate mettervi a
•prender riposo tranquillamente, il quale ri-

sovvenendovi nella notte, ed aSucciando vi si

.allorché vi -risvegliate , vi. torni a mettere
nella disposizione

, e nel fervore dei' giorno
precedente .

. ( k ) Uurus ergo ad somnum
• sem-

(g) Hier./Ep. zi. (h) Ps. j%,
. { i ) Ps. ta. ( k ) Cuti» Ab, Ep . ad Fruì,
de Monte Dei c, li.
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'•

jop
ìemper aliquid def'er tesum in memoria. , vel
cogifattone , /g quo placide abdormias ,

«o;j numquam sommare juvet
,
quod etiam evi-

giiantem te excipiens in statum he*terme in-

tentionis restituat . Finalmente la motte non
essendo tutta per dormire , li Santi ci con-
sigliano di alzarci qualche volta per far ora-

zione • ( / ) JVe/Jff etiam e letto surgendum est ,

Deusque laudandus . Mio Dio ,
quanto mai spes-

so ho, lo mancato a sì sante prafirlfhe! 'Fate,

che io colla grazia vostra sia più f edele in av-

venire : che entri nelle disposizioni ,che han-

no avuti i vostri Santi nel «fare questa ultima

azione della giornata , .affinchè questo riposo

temporale mi serva a giugnere finalmente un
giorno al gran riposo , in cui li vostri eletti

goderanno per tutta la beata eternità . ( m )
Pxultabunt Santti in gloria , laetabuntur in Cu-

bilibus suitt j
'

’

Per la Messa adorate Gesù Cristo sulla Cro-

ce : domandategli perdono dei falli-, ché.avete

commessi nel mettervi a letto , e per riparar-

li, proqcuxate in questa occasione di render

omaggio ai Mister; della sua morte, e della

sua sepoltura . In pace in idipsttm dormiam ,

reqttiescam (»).
. '

t .
* *

,

<r l

. , c . .

1 * ^ .
« ' * » . V* 4

< 1) Hid,
, ( m) Ps, I4p,

(n) Ps. 4 .
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7

,• •. :W-
I L VENERO IV.

* *
\ % > „ V •> f 1 « * *. «

r
i» * ^ ' Wì

i ./

Domine salva noi
,
perimus Mlatth. • .

j 'i ')! 8 r 14< i w
.... -, !

•*;d . im. ..i.i «i« • « -

Signore salvateci , ©he andiamo
. -v o •' '

<• jierduti .
A

•'‘t-
7

'

.

• • •
'v'-’*

% ».r ir .ii i->. *i. >•' > V •••

JDELLv INCARICO DELLE ANIME,-'-*
• " ; v - „ . tyr s " »

j. Quanto sia terribile questo peso. a. Quel ,

che si deve fare, prima di addossar-

<_ ?' selo • ;3 -’ »» >*.’
. -

• „V>. »* f -
. jì C ?

- f
: . /

PRIMO PUNTO.
V IJ •* J • * *•

S
E la barca, in cui era Gesìi eòi 'suoi Di-

sepoli , è la figura della Chiesa, còme
abbiamo detto con S. Agostino , ( a\ possiamo

aggiugnere ,
che il pericolo, in cuLsi trova-

vano gli Appostoli , che la cònducevanoy
ci «rappresenti la difficoltà, che $* i neon-'

tra nella .condotta delle anime . Incaricarsi

oltre de’ su&i proprj peccati anco di- quelli

degli altri, oh Dio che pericolò / (b Res

diffiditi d>* ardua est
,
grida Pier Blesense ,

ministrare in' sacerdotio
,

animar regere , d>*

jutta verbum Salomonis mittere se in turbam

poputi
,
& alligare sibi peccata duplicia ,

Ma perchè pochi Ecclesiastici lo comprendo-

no ;
f

Affin di restarne voi convinto ,
considerate

* bc-

( a ) Aug. ser. 6p de verù. Evang.

(b) Epist. I2j ad Lond. Epis. v V »

.
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Ecclesiastiche . 3n
bene il peso di questò carico ( Ihtfosuisti

homines super capitxs nostra . Questi uomini

sono tutti differenti di costumi , e di condi-

zione , li quali Iddio ha messi non sulle no*

atre braccia, e sulle nostre spalle semplice-

mente r ma ancora sulle nostre teste. : - rii che

ci dimostra y che un tal peso vuole tutto il

travagli© del nostro capo
,
e tutta 1* applica-

zione del nostro spirito * .Queste . sono ani-,

me r riscattate dal Sangue di Gesù Cristo e.

però costano un prezzo infinito»; e quindi bi-

sognerà di esse render conto a spese della no-

stra ( d) . Erit anima tua prò anima ejus *.

Vi sono tante dure battaglie *da sostenere in

quésto impiego, che Salomone dice» che è

un esser preso subito, che uno sì è solamen-

te impegnato (e), lllaqueatus ts ver.bis orts

sui r ,& raptus propriis sermonibus

.

Così ve-

diamo noi che :

li più eccellenti Pastori han-,

no tremato sotto il gravissimo peso di que-

sta carica (f). S. Gregorio il Naiianzeno

dice, ohe «Uà è tanto pericolosa quanto è

il camminar su di una corda tesa in alto ;

che questo peso "è così grave a chi ha senti-

mento, che gli sembra un tarlo,, che lo ro-

,

-da continuamente sino sull’ ossa. Ut sit tìnea

ossium viro prudenti * S. Gregorio Papa lo 1

riguarda come un luogo di tempeste, e di

naufragio ( g ) . Veni in altitudinem maris
, CÙ*

tempestar .demersit me : dicer egli scrivendo

ad Anastasio Vescovo di Antiochia
,
e gli di-

chiara di non aver trovata altra sicurezza se

. .. .. non .

(c ) Ps. 12. X d ) }
Reg. ao.

(e) Prov. 6, 3. <f) Or. 1.

( g ) Greg. Mag. V. I ,
Ep. 7 ,

ad Anast.

Ep. Antioch.
• •
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non che nel ricorrere all’Orazione. Periclitan-

ti igitur miii oratio»rs vesttn tnanum tradite *

iJoi qui non parleremo di tutte le grandi

condizioni ,• che ricerca S. Paolo itwm Pasto-

re ,
dell* enumerazione si. esatta, eh’ egli

fa di tutte le sorti di virtù ,
perchè speriamo -

di trattarne, altrove ;
contentandoci di nota-

re, che 1’ Appostolo parlando in generale ai

Pastori, ed ai Superiori, dice che veglino in

una maniera straordinaria ( h ) . Ipsi enim

trevigiani y quasi rationem prò anìmabus no-

jtris reddituri. Pensate bene la forza di que-

sta parola pervigilanì ; che non vuol dire già

una cura ordinaria ,
nè un giuoco da fanciul-

li ,
come si credono tanti Ecclesiastici teme-

rari ,
che si lanciano in questo profondo dei

governo delle anime, senza rifletter al peri-

colo, cui si espongono. Pensatevi dunque,

e temete; e se di già vi siete impegnati, te-

mete ancora più alla vista del conto , che

bisognerà che rendiate delle anime,* che so-

no state affidate alla- vostra condotta ( i ) .

Commista est libi villicatio gravis
,

yillica-

tiortis bujus rationem exaSlissime requirtt tet-

ti bilis in judiciis suis Deus . Ma perchè voi

non dovete ricusar di faticare
, e di servir'la

Chiesa ,
se Iddio vi chiama;

II. PUNTO.
La Principal cosa, che dovete osservare ,

si

è di non impegnarvi nel governo delle ani-

me se non <jfopo di esservi riempito dello

, J -
' ' '

/;
' ~ Spi-



Ecclesiastiche

,

j lj

Spirito di Dio nel ritiro ( k ) • Nemo enini

api us est ministeriis spititualibus
,
donec Spi-

rttus Sanali ardore purgetur : siegue Pier file-

sense : poiché ella é stata sempre una regoli

costante nella Chiesa ,
di non elevar mai al

Sacerdozio, né alle cariche ecclesiastiche se

non quelli , che sono esperimentati per un.

lungo, esercizio di virtù e di servigio, essendo

stati a tal oggetto stabiliti gl’ interstizi . Ma
pure., bisogna dire a scorno dei nostro secolo,

che si vede un gran numero di Neofiti a in-

trudersi nel Sacerdozio
, e nelle funzioni pa-

storali. Oh quanti ve ne sono, che ancora
bambini nella pietà , obbligano li Vescovi lo-

ro malgrado a metterli nel rango de* Sacer-

doti , che appena cominciato avendo il me-
stier di discepoli

,
vogliono occupar la catte-

dra di Dottori , e divenir Capitani prima d*
essere stati Soldati, come dice S. Girolamo?

(
l ) MiIcs , antequarti tyro

, prius nùnister ,
quam discipulus . Che se invadono per ava*
rizia , o per ambizione le cariche ecclesiasti-

che ( m ) ,
sono allora altrettanti ladri

, e
ijipi

,
che non entrano nell’ ovile se . non per

rubare
,
per uccidere , e per rovinare le peco-

re i se per presunzione ,
1’ orgoglio gl’ innal-

za,, e li precipita altresì, nella medesima dan-
nazione del Demonio ;

come dice l’ Apposto-
lo

( « ) : Non neophytum
,

ne in superhiam
flatus in judicium iticidat Diaboli . Ma
se poi per uno zelo indiscreto d’ una falsa ca-

rità, che gli stimola ad impiegarsi alla salute

del prossimo
,
imparino essi dai Santi a rego-

lar questo zelo secondo la scienza* Se 'siete

sag-

{k) Ibid. (1) Ep. ad Rust. (m) Joan,
io ,

io. ( n ) i Tim. j, 6.

Tomo 1. i

- O
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saggi, lo» dice S. Bernardo, non da» ae>

non di quello che vi soprabbo-oda-ip ma pria?»

di spandere riempitevi : eh e* se no , risparmi»-

tevelo per voi stessi (<r). Si sapij, tonc-bonr-

te exhibebis , non ranalemi implere prins-, C9-

sic curato ejfunaere . . . . de cumulo si va*-

ies
,

ad]uva me : sin' autem
, farcito tifo >-

Ecco le regole
,
che voi dovete- seguire

Per la vostra preparazione alla Messa pre-
gate il sovrano Pastore, che si sagriijca pgnju

giorno per mezzo del vostro Ministero , chO <

vi faccia la grazia d’ innoltrarvi bene in que-

sti sentimenti
, afSbthh possiate comunicarli?

agli altri . Compiagnete dipoi I- acciecamfento'

di tanta gioventù ecclesiastica, che s’ingeris-

-

ce- nella condotta delle anime senza essersi

preparata col ritiro
,
collo studio, e co)l ? ora-

zione , Come! dice S. Gregorip Papa
,
non s*

s’ insegna mai un mestiero; senza averlo- im-
parato j e ardiranno poi degli- ignoranti ,

e di
quelli

,
che non hanno, esperienza ,

di prende- *

re a condurre anime

e

di addossarsi i’-ofiìzio

db Pastore, che è 1’ arce delle arri J- Nulla
ars doceri fraturnitur , nisi intenta prius me

-

difatione discatur . Ab imperitis ergo pastori-

bus ojfieium pastorale suscipitur quudam- te-*

mentale
,
quoniam ars“ est artium pegimen anfo-

rrfàrum \‘p\

.

•
* -

*e • '.';3 k ,,w. .. .&> ^ ^ „

(o) Ber. ser. i8'-/V Cant, (p) Creg.
Mag, Fast. i. i

, a i .
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V E R IL S A B B3A T Ov
DJrit eis Jesus j Quid timidi ‘ ettis modic/e fi-

dei ? Tunc surgens ifnperavit verriis
,
&'

mari: & fati* est sran^uillitas magna» •

Gesù loro disse: Perchè temerà :«oit»lni di 1

poca fede f e levandosi -nello stesso tempo,
comandò ài vento, £ al mare: e si fece

una gran calma . -;*
'

• .
1

;

* *
'

, J : »* a v* «
“ -

DELLA CONFIDENZA IN *DIO.

a. Dobbiamo mettere tutta la nostra confi-

dènza in Dio :
. z. Aspettare xLa lui' sogni*

móstra consolazione , e ogni nostra tranquil^

Jttà-, ;
- • •• : v. i . >

,

• PRIMO P IDN T O. . -

* * v 1 *
N • I ' »*

ADoriamo N. S. Gesù Cristo , il quali ti*'

prendendo li suo* Discepoli- cleitaiora

poca lede, c* invita con una tenerezza <vexa-.-

mente paterna a mettere in ini tutta t la no*

stra confidenza . Sa egli che noi abbiamo dei

grandi, bisogniV e dei potenti nemici ; e per
liberarci dagli uni^^e metterci a coperto de»

gli- altri vuole essere egli esso la nostra fot-».1

za , la nostra sicurezza , e la mostra ape*,

ranza' ( a ) . Taflus es spes mea
,

turris fot-

trtudìnis jt fàcie inimici • Ringraziamo que-

*

sto divino Signore; gettiamoci nelle sue birac->

eia, a Jui fuggendo
,
come parla S. Agosti-

ài0 > fuie ^d ij>sum . Egli solo .può essere il

r
- ' . v no-

( a ) Pi, do
,

jt .
--Ì

O a
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nostro rifugio , e può liberarci dilla corru-

zione
,
che vi è in noi, e nel Mondo, il

quale siamo tenuti a fuggire. Già sappiamo,
che non vi ha alcun bene in noi ( b): Seio,

quia non habitat in me bonum : e potiamo
ben facilmente comprenderlo nel tempo delle

nostre maggiori tentazioni
, poiché le sentia-

mo pur troppo t ma questo non basta ; bi-

sogna , che questo abisso di miserie ,
in cui

siamo , ci faccia ricorrere a Dio , in cui tro-

veremo un abisso di misericordia
,

secondo
quello , che è staro scritto •• Abyssus abys-

surn ir.wc*t

,

Ma' noi fasciamo poi così ?

Esaminatevi ora' innanzi' a Dio, se avete

tatti la confidenza , che dovete avere in lui .

Un* anima
, che é ben fondata in questa virtù*

s’appoggia unicamente sia pel presente, sia per 1*

avvenire sulla bontà del Padre celeste . Il timore
' di mancar di salute

,
di forze ,

di averi per man-
tenersi , non le impedisce punto di servir alla

Chiesa, sapendo ella, che non manca mai il

necessario a coloro
*
che temono Dio , e io *

servono fedelmente ( c\. Quoniam non est

inopia timentibus eum . Un’ anima , che ha
messa, in Dio tutta la sua confidenza, non si

conturba punto nelle avversità
.
Quand’ anche

tutto il Mondo se le sollevale contro, sa-

rebbe ella inalterabile, e direbbe col Profeta :

II, Signore é il mio Protettore, e che potrò

i# temere ( d } ? Dominus Prote&or vira

mea, a quo trtpiduboì Conta ella
5 per nien-

te il .favore de’ Principi ^
il credito de* Gran-

di , l’appoggio delle creature, e se qualche

volta si vede astretta a ricorrer ad esse , le

ri-

(b) Rom. 7. ( c) Ps.

(
d ) Ps. z6 .
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f)gtìa.tdì ella come tanti iscrumenti della prov-
videnza , dei quali è perniesso il servirsi

, ma
sui quali nonbisogna mai appoggiarsi

,
secon-

do le parole del Profeta ( e ) ; Malediftus
homo

,
qui confidit in homìne

, ponit car-
ne™ bracbium suum .

Siete voi in questa disposizione ? qual ti-

more
, qual diffidenza non avete voi fatta

comparire in tempo di disgrazia ? Svegliate
la vostra fede : quid timidi estis modica fi-
diti osservate, come il N. S. fa succeder la
calma alla tempesta . Imperavit ventiti &
mari: & faEia eft tranquillitas magna. ìm- -

parate da questo ad attendere da lui la vo-
stra tranquillità

, e la vostra consolazióne
,

giusta queste parole del Savio (/): Qui ti-
mttit Dominum ; sperate in illum

, d>* in ob-
leHationem veniet vobis mìsericodia . In fat-
ti '

.

n. PUNTO,
.

Dopò l’ Incarnazione del figlio di Dio rdopó che il Padre Eterno ci ha amati in
-

c
..
c”e Jo ha tribolato per nei, non

egli piu pài Fedeli, anche allor quando lì
castiga

, un giudice severo
, e rigoroso

, ma
un l adre pieno di misericordia

, e il Dio d’
ogni consolazione. In luogo adunque di mor-
morate e di lagnarci dei nostri mali , dob-biamo anzi benedir Iddio con S. Paolo , e

_a trend ere da lui le consolazioni
, chevdispensa

a coloro
, i

I
quali patiscono per la sua gloria .

(g) Bened'SÌus Deus
, & Pater Domini

nostri Jesu Christi
, Pater misericordiarnm

,

('Uerem. l? % j, (f) ^
( g) a Cer. 15.

' ‘
.

0
i
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& Deu* totius consolationis ,
qui conttlatur

x os. in omni tr ibuiatione nostra Oh quanto

rotabili sono queste parole , che la Chiesa

appropria ai Martiri Pontefici P Quando P Ap-

postolo- dice , clic Iddio ci consola- in ognr

nostra, disgrazia , c*' insegna secondo S- Gio-

vanni Crisostomo ( h ), che Iddio non ci sal-

va solo da una, o da due, o da tre disgra-

zie j
ma da tutte iti generale In omni tribu-

tatone nostra. Egli non ci consola itv una
«fccasione per abbandonarci in un* altra r cr

consola ìit tutte ,
ci consola sempre . Né vi

é cosa ,
che debba tanto sostener li Cristia-

ni
,
e sovra tutto gli Ecclesiasticf, quanto

questa promessa, e questa speranza-, che ab-

biamo ,
cioè che Dio ,

purché gli siamo fede-

li-, ci manderà le sue consolazioni a misura

dei nostri travagli .. Ma non. basta che noi

siamo persuasi di questa verità' bisogna

di piu che anche: 1* annunziamo ‘ai pò-

poli .• poiché al parere dello stesso Appostolo

noi siamo li canali ordinarj delle consolazioni

egualmente che delle altre grazie
,
che Iddio

vuol loro accordare (*).* Ut possimus &
ipsi consolari eos

,
qui in omni pressura tunr

ptr exhortationem ,
qua exhortamui

*

C3>* ipsi

a Dea.. Il che fa dire a S. Girolamo , che

Iddio ci fa un comandò espresso ,
quando ci

dice pel suo Profeta- Isaia (/?).' Consolate , e-

Sacerdoti , consolate il mio- Pòpolo ;• parlate

al cuor di Gerusalemme, consolate questa Cit-

tà ,
poiché ella si trova umiliata , ed ha biso-

gno di essere consolata. Consolatami ,
cons%-

tamini populum meum r dicit Dominur.. Sa-
cer-

(h> Gbryr. %w Buntr locunr .. ( i X

^ ) Hièr. in lsai\ c. 8aw



1Icclesiasmbe .

eetdo tes Io quintini ad corJerusalem , consola-

ntini mw ,
quia relitta est bumrlitasejus .

Beato il Pastore , e il Sacerdote , che sod-

disfa a questo dovere . Merita egli essere con-

solato da Dio nelle sue tribofazioni , di pro-

var -ciò ,
che David diceva a -Dio in^ mezzo

alle sue pene ( / ) : Secundum multìtudtnem

doforum meorum in corde meo ,
contolàtiones

tt*<e latificoverunt animam meatn .

*• Per la Messa, atìdaudo voi- a ricevere il

vostro divin Consolatore ,
che -nella Eucari-

stia è come il ^riposo , -eia tranquillità delle

anime sante, domandategli perdono della po-

ca confidenza,-che avere avuta nella sua divi qa

Bontà : protestatevi
, che in avvenire volete

stargli piò unito . Miserere mei Deus ,
misererò

mei
,
queniam in te confidit anima mea (m)

.

'

f-

QUW-

1

1

) Psal. M ; T|.

( m ) Psal. $6,1. * . •

O 4
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QUINTA » SETTIMANA DOPO
V EPIFANIA.

MEDITAZIONE
SOPRA V E P l S T O L A.

*

"per la domenica.
Induite vos sicut eleSli Dei

,
sanòli ,

& dile-

tìi-, viscera misericordia
,

benigni tatem y

humilitatem , modestiam
, patienttam . Co*

loss. 1 3 ,
IZ.

Vestitevi come tanti eletti di Dìo
,

Santi
, c

da lui grandemente amati
,

di viscere di

misericordia ,
di bontà , d’ umiltà

,
di mode-

stia
,

di pazienza .

DELLA DOLCEZZA,
br. Stima, che dobbiamo far di questa virtù,

a. Suoi avvantaggi ,

PRIMO PUNTO,-

OH quanti allettamenti ed attrattive mai
hanno le prime parole dell’ Epistola di

questo giorno !
Quanto mai sono divine , e

consolanti I Quanto sono degne d’ un Appo-
stolo

, che merita per un titolo particolare il

nome di Dottore della carità
,

che viyeva
non più d’ una vita umana

,
e naturale

, ma
della vita di Gesù Cristo come dice egli stes-

so ( a ) ! Rendetevi docili a parole sì edifi .

canti. Pregate Dio, che vi dia la sua bene-
\

.

* '

di-

( a ) Cai. 2 , 20.
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dizione, affinché 'sciolgano esse il ghiaccio

del vostro cuore , e vói cominciate per lé

méno da questo dì a vestirvi delle virtù, che

vi raccomanda 1* Appostolo» Jnduite vos si-

cut eletti Dei ,
santti , & diletti ,

viscera

misericordia
,

benignitatem ,
humilitatem ,

rnodestiam
,

patientiam. Che se non potete

ottenerle tutte in una volta ,
fermatevi in

questa meditazione a domandar a Dio la dol-

cezza
,

che ci è tanto raccomandata dalla

Scrittura sino a tal Segno ,
che quando ella

Ci fa P elogio dei più gran Personaggi
,

e prin-

cipalmente di quelli , che sono stati destinati

ai governo degli .altri
, non parla, se noia

della loro dolcezza, dimenticandosi, per così

dire delle altre loro qualità . Osservate cosa

elfa die?* di Moisè capo del Popolo di Dio .*

( b ) Erat enim Moyses vir mitissimus super

omnes homints ,' qui morabantur in terra*

Lascia ella da p3rce le meraviglie da lui ope-

rate, per farci sapere che egli è stato il più

dolce di tutti gli uomini . Fa ella lo stesso an-

cora di David
,
quel soggetto fatto tutto se-

condo il cuor di Dio ( c)i Memento, Domi-
ne ,

Davidi, & omnis mansuetudinis ejus

.

Conchiudete da questo ,
quanto piaccia questa

virtù a Dio, e la stima, che ne dovete far

voi. Ma intanto quale idea ne avete voi? ne

conoscere voi bene il merito
,

e la necessità ?

qual diligenza e qual premura avete voi d*

acquistare una virtù
,
che li Santi hanno tan-

to raccomandata àgli-Ecclesiastici , particolar-

mente a quelli
,
che sono incaricati di con-

durre gli altri
( d ) ? Erudimini

,
qui /udì-

ca~

( b ) Num. i r , 1 2 . ( c ) Ps. i $
i , .

( d ) Sup. Cani . Ser. 2J.
0 $
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fati* terram' loro, dice $, Bernardo , discin-

te subditorum matres vos esse debere r non
dominos studete- magis amari y quam me-
tui ; Ó1 si interdum. severitate- opus est ,.

paterna sir
,

non. tyrannica .. Afatres foven-
do

, patres vos corripiendo txbibeatis man

-

sutscite y potute feritatem } suspendite ver-
ber

a

, producile ubera
,

pebìora iaBe pingue-
teani , non typbo turgèant .. Quid jugum ve-
strutti super eos aggravatisi quorum potiusi
onera portare debetis i Mi se voiete dei- mo-
rivi particolari- per darvi: all’acquisto di: que-
sta, virtù

* 1

. I I. P IT N T 0..

Considerate’ gli; avvantaggi',. clic si ricavana»
«Tallì- pratica della dolcezza .>

!•' Con- questa amabile virtù nói’ci rendia--
*nor aggradévole a Dio

,
e agli» uomini ,, ci

rendiamo- dégni di' quei: lumi
, .e di quelle

oomunicazioni divine, che: sono tanto neces-
sarie: a- colóro i quali sono' chiamati 1

al mi—
insterò* ecclesiastico ^ e che Dio non concede
Ordinariamente »gli s^iriti; torbidi i, perchè,,
come dice la Scrittura», ih Signore non si:

compiace punto delle rempeste» d**uno spirito»

appassionato"
,

(• e ) Nòti irr commettane Do.
miirui

, ma 'della serenità d’ un’ anima tran-
quilla, e pacifica . (/) FaBus esr in- pace lo—
cus ejus».

1 2: Per la dolcezza possederemo noi iti pace"
-Je 1 anime nostre :: bandendo dal.' nostro cuore
fa nojà y , lì inquietezza j. le impazienze,^ gu-
ateremoi quel: «omento massiccio ,, che si tro- '

va»

C e )>l ipt li. (
4

f): Pi. 7$;, 2..
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Vi rlef servizi ò di Dio, e che lo Spirito San*

to sparge' nelle anime , che gli stanno unite*

( g ) Mantutti bitreditabunt ternani , C? de le*

Siabuntut in multifudme pari* *

li Finalmente coll* operar coni uno ^spirito

di dolcezza, che fc lo spirito proprio di Gesù

Cristo ed il carattere della nuo-va legge ,
ci

affaticheremo utilmente per la salute delle

ànime , e diverremo degni Ministri dell’ E-

tarigelio. ( h ) Ecce ega mitto voi in mediò

luporum . Beco quel che ci dice .il .Salvato-

re* nella persona de* suoi' Appostoli <* -Ci spe-

disce egli nel Mondo come tante pecore tra

i lupi
, e non ci dà per armi , che la dol->

CezZa ,
e la pazienza *

Risolvetevi dunque d’ essere' piu dolce
,
e

più -manstteto per 1’ avvenire di quello' che:

sie e stato sino al presente: e come voi noni

potete acquistar questa virtù colle proprie for-

se
,
nel prepararvi alla Messa: domandatela à

Gesù Cristo eh’ egli stesso ve la suggerisce, es

Ve ne ha voluto dare 1* esempio * ( i ) Di-

deite a me, quia mitii sum , & bum'tlis

Corde j & invenittid requiem animabui . ve--

dttis , Io riconosco, o mio Salvatore, che

gli uomini sono troppo beri, e troppo' orgo-

gliosi
,

per insegnarmi a divenir dolce, ed

umile di 'cuore i voi solo potete insegnarmi

una leziorie
,
che -airi ’S si necessaria

,
e sì u-

t ile ? A voi. Signore
, io mi rivolgo* Voi,

che srete il solo Maestro
,

io devo ascoltare*

Parlate, 0 divino Gesù
,

parlate al mici cuo-

re
,

e convertitelo : e allora io diverrò unò
de’ vostri veri Discepoli

, quando diverrò i-

tni-

(g' Pj. $6, iti (h) Mattb. IO,
Ci) Mailhi il j iy,

0 6
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Oliatore delle vostre divine virtù . Audiam x

quid loquatur in me Dominus : Deus: quo-

7ìiam loquetuf patera in plebem suam y 0 su-

per sanÈìcs suor t 0 in tos
t
qui convertuntur

ad cor ('<) .

PER II LUNEDI*.-
V

Supportantes invicem : 0 donantes vobismeti-

Jpsis f si quis adversus aitqutm habtt que-

relami fìcut 0 Dominus donavit vobis ,

ita 0 vos . Col. 3 . ij»

• «. * • # ,
•

Sopportandovi gli uni gli altri , o perdonan-

do ciascuno al suo fratello ogni motivo di

dispiacere ciré aver potette contro di lui »

in quella maniera che il Signore perdono

a voi, . i

,3 . In che consista la dolcezza necessaria agl*

Ecclesiastici . a. Mezzi di

acquistarla »

, 4
..PRIMO PUNTO.

L* Appostolo non ai contenta già d’avere*

«sortati alla dolcezza, vuole ancora che

noi sappiamo , in. che ella consista ; e ru»1 v
*

lia cosa più necessaria da sapere per gli Ec-

clesiastici
f.
quanto questa» -

Questa dolcezza non ù già una bassezza d*

animo , che soffre gii abusi,, e lì disordini d*

^oa parrocchia, senza apporvisi che^ lascia

continuar ne
r maggiori disordini li piu gran,

peccatori , senza ardir di riprenderli . Ella non
_ h già

( ^ } P*' 74’
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è già una molle compiacenza che faccia
,
che

per avere la buona grazia del popolo, e per

essere stimati buoni, fàcili , e in diligenti , si

aorpassino tutte le leggi della Chiesa , e che
i*interprecino le piti sante regole a seconda del

genio, per accordar, e - permettere quello*

,

che si desidera dalla nostra autovicà: questa

non è già una dolcezza , n.è una pazienza ,

che, si possa lodare ,
ma usa crudeltà biaftme-

volissima , come dice Sin Bernardo- parlando

deli’ indulgenza dei grande Sacerdote Eli

verso i suoi figli : Patitati* ovini digna im-

patitntia : noa postura , fattor , »<w* irastì

buia patitatia . In questa molle compiacenza

adunque non consiste la dolcezza di un* Ec-
clesiastico, ma in quella pace, e in quella

tranquillità d’ animo che fa ,
che nel riformar

tutto quello , ciré innanzi a Dio egli crede

abbisognar di riforma ,e nello stabilir tutto il

buon ordine, ehe pub, non si inasprisca ?on
tra alcuno , non s* irriti contro- alcuno non
vada in collera contro alcuno y «benché
da ogni parte gli vengano delle opposizio- -

ni per il bene , che pcoccura di stabilire ,

e venga caricato -d’ ingiurie Jé , atroci :

consiste nell* avere una grande compassio-

ne dei peccatori .per qualunque delitto , che
abbiano commesro : nell’accoglierii colle brac-

cia aperte per portarli tutti entro le vi-

scere di Gesù Cristo morto per la salute dei

peccatori': consiste nell’ usar tutta la condi-

scendenza cristiana
, per ricondur sul buon

sentiero quelli, ehe ne son più lontani, non
risparmiando nè parole , nè preghiere per far-

gli conoscere il loro errore, grugnendo j
alle

volte sino a quella sorprendente tenerezza di

S» Ciò: Griso'srpmo, e del Venerabile
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‘ lemmeo- He' Màrtiri , di gettarsi cioè ai' pietir

eie i_ maggiori peccatori per dir loro colle ia--

grime agii occhi r Noi vi preghiamo da 'parte

di Ge-sh Cristo* di -riconciliarvi con Dio . (»)>

absecramus prò Chrijhr f rtconciliam ini

• Deca. "r i

-* "<

Emalmétfte questa; dolcezza irr uri Pastore’

consister nel rendersi affabile , e di facile ac--

cesso a tuttin( é'fr Stude amari
,

tb' amate?
dice S. Bernardo f hlandum te ,

Ó’ affiabilem

exhibere , supportare non- sotum pàtienter ?

*ed f (> tibenter infirmitales fratrurrr tare»

morum
\

quarte corporuni

.

Osservate urf- poco'

ora r se voi avete una vera dolcezza
,

e nel
secondo punto imparate li' mezzi, per acqui--

-atarla
<* -* *

. H. *

?
l* .

* ’

- £ £ PUNTO.
Ecctìvene alcuni r Di non? andar mai in*

Còliora. per qu&lmia còsa : di astenervi da' tut-

te le ‘fiutole aspre
* e di avvezzarvi a poco a

' poco a far' tutte le vostre azioni con uno
spirito- di pace, e di carità

,
secondo questo

avviso' dei ‘Saffo : ( c) Fili in mansuetudine
opera tua perfice'r Ò* super hominutn gloriane

ditigerii . % £5’ essere di buomratto' , e di faci! e

secessoV non dispregiando nè ributtando mai al-

cuno-, md parlando con‘ tutti in- una manie-

ra* obbligante d ) Ncque adversus plebejum
quemquam

, infimi ordinif hominem" su-

percihum attoMitilis
,
diceva S-/Gregorio Na-

ti anzen-c .• Abbiate per' vostra regola qUe--

"Sta

( a) f Cor. f, 20* b-
)’ Ter i de SS*

Ferra & Paul, {c ) Eccl. ?
}

ip-

( d ) Or. 2’b.
- ’ »
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Bcciesinsticbe * 327
sta> sua Condotta . Di considerare *lsc sìet&

Pastore ,
che la. greggia da. Gesù Cripto* nota

si conduce- mai- col rigore ,.c colla violenza.»»

mas colla buona-

maniera che la à luluca ad
obbedire di sua volontà., e dì bupix grado . IE

‘ che pùre ci vie.u> insegnato da Saia Gregorio4

Nnzianzeno ^ (
r ) Ut grex nory coatte ,.

sponte y C2* liberiti anima pastatur . Voi sie-

te il Medico dei poppi;» in -riguardo alle ma-
lattie. delle loro anime r iÉ loro* consolatore:

nelle loro- afflizioni
, il- loro rifugio - nelle loro»

miserie> il l<5ro paciere nelle lóro- differènze ,

il- depositario', e il confidènte de?’ lóro- arcani

Ir piti segreti" .. È. come dunque oseranno e—
glino 1 dì parlarvi',, se siete d’ un- umor intrat-

tabile e- dì un umor tutto particolàre?, e
non - perderanno essi ,, vedendosi1 così ributta-
ti", la» confidènza,, che dovrebbero- avere -

in:

vqì ?. Se dùnque volete riuscir nell? esercizio-

del vostro ministèro1 ,. usate dolcezza , ed
-

im-
piegate: tutti fi mezzi yi che all’ acquisto dii

questa- virtù vi condiicóiroy •, ;

Per la Messa - pregate quel divin Agnello
elle voi andate ad' offerir alP'Alrare

, che vi

fàccia parte dèlia sua dolcezza
, che sbandisca

dalla, vostra- condótta tutto lo spirito di fie-

rezza,, di asprezza,, di dominio
,
e; d’imperio i

per rendervi conformi a lui. Osservate come
egli venendo al Mondo lascio tutti li titoli di

grandezza', e di maestà
,
che potevauo -mette-

re in soggezione gli uomini
, per prendere il

nome di Padre, e di Pastore delle anime, ^
richiamar" colla sua dolcezza quelli, che lo
splendóre della sua Maestà

, e il terror della'
"

sua possanza, averebbero- potuto allònranare da

tc ) ibìM-
.

'

.

•

.

*

lu, ‘
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' 7*8 Meditazioni

lui. Oh che bella lezione per voi/ Profitta-

tene: che con questa meriterete la sua pro-

tezione . { f )
Suscipiens mansueta Dominus z

e vi renderete degni di camminar sulle sue

pedate, e di condurvi gii altri. Diriger man-
sueta in judicio . Docebit mites vias suas .

U ) •,

"

PER t L MARTEDÌ'.

Super omnia autem hac carita.tem habete r

quod ejì vinculum ptrfe&ioms »

Colos. j, 14. ,

Ma sopra tutto rivestitevi della carità 7

perché la medesima è vincolo

della perfezione

.

ypELLA CARITÀ» FRATERIA ,

V. Ella è il legame della pefezionc .. %.

Quel che noi dobbiamo fare

per ottenerla

.

PRIMO PUNTO.
* i

'

S
AN Paoli raccomandando la dolcezza ci

raccomanda ancora tutte le altre virtù-*

che \
3 accompagnano : ma perchè noi potrem-

mo ingannarci nell’ esercizio di queste virtù *

ci dice qui ,
che proecuriamo sopra di tuno

di vestirci della carità, che è il vincolo della

perfezione .
Qualunque tratto' di dolcezza ,

che*

pratichiamo col nostro prossimo esternamente,

egli

(/) Ps. 146, v. 6. •

( g ) Psalm. 14, io.
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Ecciesiastiche . 3 27
egli sari senza frutto per noi* le noi siamo

«•'senza carità per lui « La carità £ l’anima * c

la. vita del’ uomo nuovo , e il tutto del Cri-

stianesimo ( a). Tutti gli altri beni non con-

tano per niente, e non hanno alcun merito,
quando loro manchi la carità . Ma per con-

vincervi di ciò
,

• -

Considerare , che quando l’appostolo chia-

ma la carità il vincolo della perfezione , nul.

la dice egli , che non abbia imparato dal suo
Maestro divino ,

il quale stabilì per tutto il

precetto della carità fraterna come il princi-

pal carattere, che deve distinguere li suoi di-

scepoli dal restante degli uòmini
.
(b ) In hoc

cognostent omntt
y quia discipulì mii eftis ,;i

diieSionem habueritis ad invicem : larct dice

questo adorabile Salvatore: e trovandosi al

punto d’andar a, morir per noi, fece quel-

la preghiera al suo Eterno Padre per tutti

quelli, che crederebbero in lui: (le) Ut amnes
unum sint

, sicut tu Pater in me , & ego in

te s ut sint consumati in unum . Ponderate

bene queste, parole, e vedrete che non possia-

mo prendere un modello più sublime di quel*

la unione che aver noi dobbiamo coi nostri

fratelli, dell* unione
,
che hanno le tre divine

persone tra di- loro . Li Santi Appostoli cam-
minavano sulle vestigia del Salvatore , e don
lasciavano di predicar continuamente • questa
verità ai popoli , che avevano convertiti .Di-

cevano essi tutti con S. Pietro : { d ) Ante

omni*

* (a) Aug. in Joan. frati, 2#

(b )Joan. 13, 35.
(c) Joan. 37, 21, 23. ‘ }

( d) 1 Pctr. 4.

Digitized by Google



\iA*d itazioni

.9mni* ~autoM mutuarti in vob.ÌMntt^>fif •Cari*

-t attiri etimiottani habentes » Ma sopra tutto

è degno di maraviglia quello *•,che Isùràppar-

-ta di S GiO: - Evangelista; QuestovSahto non
• potendo .più far (lunghi .discorsi .a Cagione dal-

• 4* sua escrerna£veochiezza , si concernavi di di-

re ai suoi Discepoli : Fìlio sdiligite invi-

. tem . -Annoiandosi però-. eglino rdi sentirsi a ri-

-peter sempre Ja, stessa cosa, lo. pregarono »di

dirne loro qualche alea -di nuova; Ma egli

-foro -rispose in una maniera degna od’ «un -.sì

grande Appostolo . Respondit dignam Jean-
ne sententiam . lò

,
dice

,
vii parlo così , -per-

•éhb questo b tp. maggior precettò 'del Signo-

re -, e se si osserva , ben .questo , esso solo ba-

’-àta, • ( e ) 'Q]*i<* ’pKSceptum Demini est :
' & fi

L}tilmt >fiatai*affici

P

. Quello, che ! ci -ha la-

sciata una bella- circostanza della sua vita ,

% Si Girolamo lj
euquesta -.sola vale'-per ogni

-grata libro . Ma non - basta poi di -sapere
,

-di predicare ,
che laccarirà sia il legante del-

la 'perfezione : bisogna di più , che noi fac-

ciamo ogni sforzò per ‘ottenerla ; e a tal og-
* -getto y -- •

.;•! |i >A! •» «»•’ V’ y j. V;' V*ì
‘

I I. I> U NT 0 ,
’

: '«ut?
’ì < •• ;t'~ ì. -;

(»«' •_> »

Se vogliamo
,
che la carità ‘ fraterna sìa iti

•noi un legame della perfezione
,
^bisogna , z

che noi viviamo così bené col nostra prossi-

mo
,
che -noti vi sia tfa noi e li nostri fra-

telli
,
che un cuore

, ef un* anima ; come si

diceva dei primi Cristiani: (/) Erat cor u-

num ,
c .v ‘ fi-,, 1 " ‘

(e) Hier. ììb. e in Ep. ad Calai, Cap. 6.

{{) Aci, 4, 32,
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num , & .gitimi* uriax cjoè a dire » che dob-

biamo proccurur d^ayere gli stessi sentimenti

,

le presse incrinaci o.ni
,

e la, stéssa volontà, per

quanto !a coscienza . e.’ la legge di Dici ce lo

permettono .
Questa e la regola

,
che ci dà 1

*

Appostolo r, (,§) Ugusquisque vestrum- proxim»

suo placeat in bqnum ad adificationem ~

t. Non offender giammai li nostri fratelli ,

né dire
,
ne fare cosa alcuna, che loro- possa

dar pena, ma accomodarci al loro amore còl

farci tatto a tutti ad esempio di S» Paolo ,

per guadagnarli tutti a Gesù Cristo- . ( b )

Fa&us sum infirmis infirmar, ut infirmos lu~

crifaqerem : omnibus omnia faóìa sum, ut om~

nts salvai facerem
Dobbiamo scusar li loro difetti ,

soppor-

tar le loro infermità corporali , o spirituali >
’

coprir le loro imperfezioni- col manto della

carità, trattar, e conversar con essi, come
se di essi non sapessimo cosa alcuna di ma-

le . (V ) Cum omni kumìlit'ate , & mansuttu-

dìns , cum patientia supportantes invicern

in caritate . Ma : vi siete voi diportato coti

'col vostro prossimo? Osservate in che avete

mancato , e nel prepararvi alla Messa propo-

nete di correggervi »
'

Oh mio Dio
,
che mi sopportate da sì gran

tempo, e non ho io motivo ben grande dr

temere
,
che 'non v* infasciate finalmente del-

le mie miserie, poiché in m’infastidisco sì fa-

cilmente di quelle degli altri } Vi domando
perdono della mia -poca carità . Mi poiché

voi

' ( S ) *«»• I?» 12»
t

( h ) 2 Cor. g7 2«»

( * ) Fpbv. 4 »

.

"
'

f
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Midirazioni
voi vi degnate di venir ad alloggiare dentro

di me »
aumentate in me colla santa ‘Comu-

nione 1’ amore del Prossimo, in maniera che

.,10 sopporti li suoi difetti qualunque si sicno,

e non ostante qualunque difficoltà
, che io

senta nel sopportarli ,
secondo 1’ avviso

, che

mi dà il vostro Appostolo : Debemus autetn

' hot firmiores imbecillìtatti infirmiorurn suttr-

mrc
,
& nobis non piacere ( k ) •

« • < - * - _

t
>

I ' . ,v >

* .

/ *

/ >

PER
(k) Rem. is , l.
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j

PER IL M E R CO L E D X»
f

• 4.1

Commonentes vosmettpsos in psalmis
,
hyrnnis ,

C2>* canticis spiritualibus
, in grafia cantan-

tes in cordtbus vrstris Deo

,

Colos. 3 ,

.16.
'i * .

'

Eccitatevi a vicenda 1
’ mi 1’ altro con dei sai.

mi) degli inni
, e dei cantici, spirituali ,

Cantando di cuore con edifica-

zione le lodi d.el Si-

gnore .

DEI CANTICI ECCLESIASYICI

.

I. Modo di ben cantarli. 2. Difetti, che

.

'
. bisogna fuggire .

'PRIMO PUNTO.
* * *

QUeste parole che S. Paolo scrive ai Co-
lossesi : Eccitatevi a vicenda l* un l

y

* tro con dei salmi , degli inni , e dei

cantici spirituali , Cantando di cuore con

edificazione le lodi del Signore

:

fanno ve-

dere che la recita, e il canto de* salmi era 1’

esercizio ordinario dei primi Cristiani : que-

ste erano le loro caste delizie, l’innocente ar-

tifizio, e il sagro incanto, di cui si serviva-

no per addolcir le miserie del loro pellegri-

naggio
,

e prepararsi alle persecuzioni . Ma
oggidì

,
che la carità si raffreddata, il sal-

meggiare quasi più non sì sente tra i laici

,

ed è solo restato tra li Religiosi
,
ed il Clero ,

ai quali la Chiesa ne ha ’fatta una legge
,

e

un dovere . Ella gli ha delegati
,

c deputrfÉ a
no-
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224 MèdftaXrtà}*
nome di tutti li suoi figliuoli troppo occupati
aiella' cura delle cose temporali ', ad offerir

ideile orazioni le più pure
,

e più frequenti

,

che fossero coinè un trituro di lodò
,
e un in--'

censo
,
che ella presenta alla Maestà di Dio *

Poiché dunque .jiet mezzo della nostra bocca
li Fedeli suppliscono a questo dovere, faccia-

molo d’ una maniera j che ecciti la loro pie-
tà .

Bisogna però' a questo "effetto essere esattis-

simi nelF àssisteré' al coro
,

aie! salmeggiare ,

nel cantar le lodi di Dio con rispetto ,
di-

stintamente
,

e con divozione . ( a ) Omnes
iCompelluntur * . . in eboro ad psallendum
institato bymnis

, & cantici* Dei mxrien ce-

verenres , dinioEle , devoteque laudare . ^utto
£ cómpreso'in queste tre parole. Reverenter

*

Bisogna cantar con una modestia,, che impri-

ma del rispetto in tutti gli astanti, prenden-

do un tuono di voce naturale, e senza affet-

tazione, regolando sì bene jl nostro -esterio-

re, efie niente si vegga in noi , che -non

corrisponda alla santità del luogo, in cui sia-

mo
,
c alla funzione angelica

,
che esercitia-

mo . ( b ) Vocis sùnum vibret modestia .
“

Distinse. Bisogna cantar distintamente , os-'

servar la pause , e gli astCrisci, non saltarla

parole, o mangiarne la metà, ma pronunciar

col cuore
,
non meno che coUà voce le pa-

role dello Spirito Santo, avendo contento di

far un sagrifizio della nostra voce , come an-

cora del nostro cuore alia Maestà suprema di

Dio « (c) .No» precidente* verba dimidia
,

^ di-

;£ a )
Corte. Trid. sess. 24, de Re/. C, 14.

(^ ) Ambr. I. t Ojfìt. c. 18.

%c) Str, 54 in CatitÀ

/
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Ecctesiaitìc-bei ?$&'-
dice-, S* Bernardo,: non integra. transilìentts

, f

non fraSlis , & retnissis veci pus muliebre qui-r
"

darti blande de tiare 'sonante*
, , .sedi -virili- , ut '

digrumi' est sonila
, & affcfìu,

' v-ocet- Spirita»*

S-un&r depromentes'. \ -
t . . : •;

4 «.
.. . .(

Devote. Bisogna cantar di v/atamente, col-,i

]o spirito, c coi cuore, jpiuccijb colia bocca-,

( di) .Piallarti' spirita
,

psallam & mfnte 9?
Non quterentet sonum aurts

,
sed lumen cor-

disi dice S. Agostino . Bisogna trattenersi in-

qualche santo pensiero , e entrare nei semi-
menti ammirabili,: che si racchiodon nei Sai--,

rat» (e) Si srtt PscUmus, orate, si gemit
, gemi-*

te. ; si grati*lutar , gaudete ; si sperat
, spera-

te : si timet ,
timete

:

dice lo stesso Padre t

,

orimia - anim ,
qute h\c conscripta sunt spf-

ctflum .nostrum sunt Ma yoi vi -siete „ j in-p.e-

> guato finora in. una funzione sì santa eoa-,

? queste regole ? Per meglio conoscerlo

!

.
‘./jn... p unto, ... . /

Considerate, che la maggior parte degli Ec-

clesiastici recitano , e .cantano li santi offizj.

con tanta svogliatezza-, distrazione, accidia

,

et, disgusto, che iti luogo di far venir sovra al

popolo cristiano le benedizioni , che egli ha
diritto di attendere dal loro ministero essi

le, allontanano., è provocano la collora del ‘

Signore in- vece di calmarla; non badando

}
punto a quella maledizione pronunciata con-

dro di coloro
,
che fanno con negligenza l’o-

P e*

(*d<) i Cor, 14, 15-. Aug. in-Ps.^6
t
vtrt,\

8 .
' > A i.-,. . ... • >

) (e) ld. in Ps. jo ,
str. 5. ..
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2^5 Meditazioni' ’ *
,

pera di Dio i f) • MalediSus , 2*7 factl io-

pus D«i negligenttr .
'

Quanti non vi sono , che in vece di assi-

stere al ceto colia mira d* onorar Iddio coi

loro canto , e d* eccitar li popoli a glorificar-

lo colle loro preghiere , non v* intervengono r

che per costume , o quei
,
che * ancora peg-

gio ,
per ispirilo- di avarizia, o di vanità?,

non cercardo, che il lucro ,
o 1* applauso de-

gli uomini )

Quanti non vi sono, Che in vece di can-

tar li santi "offizj con quella venerazione
,

ris-

petto , e modestia ,
che la Chiesa ricerca -da

essi ,
gli interrompono con parole inutili ,

con un ridere indiscreto , .con gesti indecenti

,

oppure che affettano un certo tuono di voce,

e una cèrta aria mondana, e profana, che
converrebbe piuttosto a persone di teatro ,

che a persene ecclesiastiche ì Quanti, che in

luogo di cantar distintamente e di pronunciar

tutte le .'parole -in una maniera chiara, e in-

telligìbile ,
si danno fretta , e precipitale in

maniera} che fanno abbastanza vedere che
non cercano, che di sbrigarsene, e che nien-

te hanno di quello spirito di pietà ,* e di re-

ligione, che deve animar tutti quelli
,

che
Cintano

,
e toctfar quelli

,
che ascoltano , co-

me parla il celebre Concilio d* Aquisgrana ?

(g) Psalmi in Ecclesia non carsi

m

, & esc-

ceisis , atque tnordinatis , seu intemperaiis

vociòus ,* sect piane , O1 dilucide
,
&- rum

compunzione cordis - recitentar
,

ut C&* teci-

ianti tun rnens illetum dulcedine pascatur ,
©•

- au-

{ f ) Jerem, 48, 20, juxt. ver. sep. Interp.

(g) Conc. A quit, sub Ludev, pio, an, Sió.
Reg, can.

, /
’*•
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/indientium aurei eorum pronuntiatìoue de*

mulceantur .

Finalmente si trova ella molta divozione

nei Cantori -della Chiesa ? Devono essi bene-

dir, e lodar Iddio per tutti quelli , che ^ol-
traggiano , e lo dispregiano come eglino stessi

tante volte lo dicono. ( &) Non mortui lau-

dabunt te , Domine
,

neque omnes qui de-

tcendunt infernum , std noi , qui vivi-

,
benedicimus Domino. Ma, aimè ! co-

me poi Io fanno con uà cuore agghiacciato,

duro , e insensibile sino a non curarsi punto di

xscifce da. questo stato !

Esaminatevi , se siete mai caduto in alcuno

de’ notati difetti
, e se spezialmente avete com-

messo qualche mancamento all* Altare , .non

vi ritornate, più , sa prima non avete risolco

di non cadervi mai più- ( i ) Bene piallile

et invociferatione .

Mio Dio provo dell* increscimento , e
della confusione dei falli

,
che ho commessi

•nei canto , e nelle preghiere della Chiesa . So ,

che vi si canta in compagnia degli Angioli,

so ,
che voi vi siete presente

,
e so pure la

ricompensa , che voi promettete a coloro , che
soddisfano.ad un tal obbligo dcgoamemte. Fa-

ccrai. la grazia che io soddisfi sempre mai
ad una sì santa funzione in una maniera , che
sia a voi di gloria , di edificazioae al popo-
lo, e di utile a me, affinchè abbia la fedeltà

di cominciar nel tempo quello ,
che spero di

continuar con i Santi per tutta 1’ eternità

.

Repleatur os mtum Jaudet ut caritene glih

riam
....

( h ) Pi. 1 14.

• ( i) Pt- }*. ^ , ; . .
'ij

Tomo I, J*
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Meditazióni

riam matti, totm die magnitudine!» titano»

u>
PER IL GIOVE D I».

, • . • *
' ’•«

Qmne quodcumque facitrs in verbo , aut in

opere ,
omnia in nomine Domini J est* Chri-

fìi ,
gratias agentes Deo , & Patri per ip~

sttm. Col©$. j, 17.

t
' ’

9 '
* *

Qualunque cosa facciate ,
sia col parlare , o

ooll* operare
j
fate tutto in nome del Signor

Gesù Cristo rendendo grazie a Dio Padre

per 'mezzo di lui,.

DELLA MANIERA , CON CUI DOB-
BIAMO FARE LE NOSTRE -

• «. . v AZIONI . .

1, Bisogna farle a gloria di Dio .* z. la

unione a Cesi! Cristo .

• :
•*'

. * j . ,
*

- j
‘ \ t . *.

P.RIMO PUNTO.

S
AN Paolo c’ insegna qui, come dobbiamo

fare tutte le nostre azioni ,
affinché sieno

meritorie
, e degne della santità della nostra

Tocazipne . - Qualunque cosa facciate die*

•egli
, sia coi parlare , 0 coll ’ operare , fate

Hutto in nome del Signor Qesìt Cristo re«-

’éendo grazie a Dio Padre per mezzo di

lui . Dice egli ancora lo scesso nella sua prj*

•ma Epistola ai Corinti . <( a j)
Sia che bevid -

te\ 0 che mangiate ,
e c£s facciate qualche

altra cesa , fate tutto a glori9 di Dio ,

.

' RÌUr

(k) p/r, 70, 9. (a) 1 Cor. *0, jv
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Ecclesiastiche » $39
Ringraziamo Iddio

, per averci latra ti per
mezzo del suo Appostolo intorno una maffi-

ota tanto importante, e intendiamo bene,
che poiché viene tutto da Dio >per suo amo-
xe, tutto pare gli si deve riferire per mezzo
dell’ amor nostro . Quando noi ameremo Id~

•dio, operarono tutto a di lui gloria , perchè
xutto onora Dio , quando si opera per Iddio;

siccome tutto lo disonora , quando si opera '

per altro fine
, clje per la di lui gloria . L*

osservanza di questa Massima di far tutto per 1

Iddio , basterebbe essa sola a 'renderci Santi .

Se noi la praticheremo con fedeltà, la nbstra

Vita sarà piena di buone opere
, ed esente dal

peccato . Le azioni , che compariscono le piu

basse agii òcchi degli uomini, e che sono
veramente naturali, come il bere, e il mangia-
re, diverrebbero per l’eccellenza di un sì

nobile fine^ degno dalla eternità ; che però sap-

rebbero molto malavveduti li Crisriani.j se
potendo santificarsi con un mezzo sì facile a

non ne profittassero .

Tocca però agli Ecclesiastici ad instruirli

come S. Paolo instruisce qui li-Colossesi : toc-

ca a loro ad ammaestrarli per mitrato sdii*

esempio dell’ Appostolo
,
che non si glorifica

solamente Iddio col cantar le sue iodi, ma
ancora che si può glorificarlo

e

lodarlo sa
ogni altra cosa, quando Iddio n’è il fine

, e

l’oggetto, secondo 'queste parole di & Ago-
stino b ) Quidauid egeris , bene age ,

laudasti Deum . Ma se gli Ecclesiastici vo-

gliono persuadere al popolo questa gran Mas-
sima della Mora! Cristiana, devono essere li

ptimi a praticarla, ricordandosi , che essi so-

no
<b) In Ps, 34. v r

/ ' ? i
I

l
—
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•540 Midifazioni'
no li Allnistri del Figlio di Dio, il quale ha
sempre operato per la gloria di suo Padre, e
,non ha mai cercato altro in tutte le cose,
fuorché di piacere a lui

,
come -

lo ha detto

egli scosso . ( c ) Qua- fIncita sunt ti , facto
stmptr *> • ’ <

'

Adorate questa purità d’ intenzione del no-

stro divino Maestro
,
poiché élla merita bene

li nostri pii» profondi rispetti : e per . imitar-

lo v • •

II,. PUNT 0 .

r c *
.

• -,

Proccurate -di far tutte le Vostre azioni non
solo a gloria di Dio, ma ancora in unione

con Gesù Cristo suo Figliuolo
.
Questo é quel-

lo
;
che la S. -Chiesa vuol insinuarci

,
quando

ci mette in bocca questa Orazione ,
che fac-

ciamo prima di principiar 1 * Offizio divino ;

Domine in unione iljius divina inttntio-

pii\ qua ipse in .tetrix laudes Deo persola

visti
,
bai tibi horas persolvo . Abbiate dunr

<que sempre innanzi àgli occhi questo divin

originale : ponetevi ad osservarne tutti i linea-

menti per iraprimerveli nel cuòre , ed espri-

merli poscia nelle vostre azioni
,
ad esempio di

6. Bernardo . Anima mea , sui omnes inJesum
©* sensus dlrigantuf , & afius : diceva que-
sto divoto Padre. Considerate con lui non
solo in generale

* ma ancora in particolare

tutto 'quello , che questo (divin -Salvatore ha
facto nel corso della sua vita mortale : come
abbia conversato, cogli uoalini ; qual sia stato

il suo- rispetto, Ja.sua Religione, e. la sua
pietà verso di Dio sqo Padte : quale ja, sua

t\rr - - cari-

(c ) Joan. 8, 2p.
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* teelesiastiche' f&f
Carità col prossimo ; quale la sua avversionp
al peccato ,

il suo allontanamento dii mon-
do, il suo dispregio, per li piaceri

,
gli ono-

ri
,
e le ricchezze terrene . Copiate questo divi»

modello
, che ci è stato dato

,
come dice Ter-,

«tulliano
,
perchè impanando a far divinamen-

te tutte le nostre azioni
. ( d ) Conversabatur

Deus
ì Ut homo divina agere doceretur i

Il gran segreto di questa unione noi lo tro-

viamo nella Eucaristia
, a cqi se ci accostia-

mo
,

come conviene, potremo dire a Gesù
Cristo : Omnia tua mea sunt

, & mea tua

fune. Poiché egli è tutto nostro, è dove-
roso che noi siamo altresì tutti suoi . Ogni
giorno parliamo in di lui nome all’Altare,

operiamo altresì in ogni occasione in suo no-
me . Omne quodeumque facitis in verbo ,

aut in opere
,

omnia in nomine Domini Jefu
^Cbrifli .

Mio Dio, che non venite glorificato, se
non per mezzo di Gesù Cristo

,
e che non ag-

gradite li nostri doveri
,

se non in quanto
hanno rapporto a quelli

, che vi rende que-
sto adorabile Figlio

, non permettete mai

,

che le nostre azioni sieno animate d’ altro spi-
rito

, che del suo , affinchè egli medesimo o-
perando in noi

,
e riempiendoci delle sue san-

te disposizioni
,
noi vi rendiamo in luì

,
per

lui, e con lui quella pienezza di onore
, di

lode, e di gloria
, che vi è dovutale che

voi non potete ricevere
,

« che per lui . Per
ipsum

,
eum ipsoi & fu ipso efl tibi Dio

Patri omnipetenti omnis bonor , & gloria

^ f j t ' ' 1 » • - V \jr l

- ; «. • PER *

( d ) Adver. Mar. /. i , e. in.
(e ) Can. Miss# .

.
P 5
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^4* Meditazioni .

t P E Vi IL VENERDÌ*.
SOPRA L* EVANGELIO • ..
\

*. • ^ *

Simile fa&um est Kegnum Getlorum kentini »

£«/ seminavi t bonum semen in agro suo .

Cune autem dormitene hemines ve»/f ini-

mieus e/us ,
superseminavit zizania, in

medio trititi f & abiit • IViatth. i Jj *

24*

Il Regno de1 Cieli b simile ad uno» che ave-

va seminato del buon grano nel suo cam-

po j; ma in tempo »
che gli uomini dormi-

vano, venne il suo nemico , e vi semino

della zizaqia ià mezzo al grano ; e se nc

andò via* •

DEILA IGNORANZA DEGLI EC-
CLESIASTICI.

j. Ella nuoce a loro stessi . ?. Ella nuoce

ancora alla Chiesa

«

PRIMO P U N T O

QUesta Parabola dell* Evangelio può

intendersi della Chiesa universale ,
che

*Gesìi Cristo ha stabilita nel Mondo . U
Figliuolo di Dio vi ha seminato de

;
l buon

grano, avendovi poste tante anime elette r

poiché che dubita , che la Chiesa non, slatta-

ta piena di Cristiani buonissimi , è perfettissi-

mi ? ma intanto che gli Ecclesiastici ,
che so-



Tcclesiastiche .

no li Ministri ,
e li Servi di Gesti Cristo

,
i

quali devono sostener il fervore , e la purità

della Religione , si sono addormentati in inez-

ia all* opera del Signore, ed hanno trascurato

d’ instruif se stessi , e gli ajtri , il demonio ,

profittando di questo tempo d’ ignoranza ,
vi

ha seminato degli errori
^
c delle false Massi-

mecche hanno corrotti i costumi dei Criscia-

ni . fi chi mai porrebbe dir i mali
,
rhe colui

ha cagionati alla Chiesa pct mezzo degli ia-

fetici ,
e dei Novatori ? Gemete pure dinan-

zi a Dio ,
ina riconoscete nello stesso tempo,

che questo gran, male viene dalla ignoranza ,

che gli Ecclesiastici devono sfuggire qual sor-

gente di rutti gli errori
, conforme parla il

Conciliò di Toledo , ( b ) Ignoranti

a

,
Water

Cunttorum errorum , maxime in Sacerdotibus

Dei vitanda est
,
qui docendi ojficium in po-

pulis susceperunt : Sacerdote! enim legtre san-

ttat Scripturas frequtnter admonet Paulus ,

dicens ad Timotbcum : Intende lettiodi
,
&

exbortationi . Dottore; semper manere in bis

se sciant . lgitur Sacerdote! Scripturas san-

ttas , O" Canones meditentur , ut omne opus

forum in pradicatione divina
, & dottrina

Consistat ,
atqut adificent cunttos tam fidei

scientia ,
quant operum disciplina

.

Questo

solo passo basta una meditazione. Sarebbe da

desiderarsi , che fosse scritto a lettere cubita-

li in tutte le camere dei Seminari .• perchè se

ti si riflettesse bene , non si vedrebbero entrar

nella Chiesa tanti, che non hanno nè talento,

nè disposizione per servirla
,
e che anzi coll’ an-

dar del tempo la disonorano con una condot-

ta

( b ) Con. Tolti. U*.

P 4
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344 Meditazioni

ti tutta secolaresca : imperciocché coinè vì-

vono questi Ecclesiastici ignoranti , come di-

cono la Messa, come il Breviario ? Come fan-

no essi il Catechismo, e le 'altre funzioni del

loro ministero? Non sono essi per niente por-
tati agli esercizj di pietà , hanno in orrore Io

studio. Il giuoco, la caccia la distrazione , e
"il disordine fanno la loro ordinaria occupa-
zione : e li meno Tiziosi si contentano di
consumar in ozio il tempo, o in qualche im-
piego

,
che loro piato non conviene, il che

basta per condannarli , e~ renderli il ludibrio dei

loro inimici
. ( c ) Otiositas inimica est ani-

ma
,
loro dice Pier Blcsense : si non legeris , si

non Jtudueris
,

dormitabit anima tua pia tè-
dio , & fjostes tui sabbate tua deridebunt

.

Ma se 1’ ignoranza degli Ecclesiastici loro è

tanto nocevole ; potremo noi dire
,
che ella

pregiudichi ancora più ai popoli ,
alla Reli-,

gione , e a tutta la Chiesa . E per compren-
derlo .

II. PUNTO.

Considerate, che da questo derivano la pro-
fanazione de’ Sagramenti , il dispregio delle

cose sante, le confessioni sacrileghe ,
le comu-

nioni indegne
, le assoluzioni precipitate , 1

*

entrare con simonie ne’ benefizj, il ricevere

con temerità gli ordini sagri
,

che in tale

stato non si possono ricevere
,
perchè l’igno-

ranza é una irregolarità di gius naturale , e
di gius divino, e da nessuna podestà del Mon-

do .

(c) Traft. de Inst, Hip, '• *
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Ecclesiastiche.
. 34$

do potrebbe 'mai dispensarsi . ( d ) Q_u>4 ti*

reputiiti scientiam
,
dice Iddio per il Profeta

Qsea
,

repellaci te\ ne sacerdotia fvdgaris mi-

hi . ha ignoranza degli Ecclesiastici è laser-.,

geute di tutti gli abusi , e di tutti gli disordi-

ni, che vediamo regnar in me2zo ai popoli :

perchè non essendo eglino instami nelle veri-

tà della Fede
,

e nelle massime dell* Evange-

lio s’abbandonano gli uni al libertinaggio ,
gli

altri all’ eresia , e qualche volca anche all’ a-'

teismo ; altri marciscono in tutta la loro vira

nei peccati, non sapendo nè quello che ordi-

na la Legge di Dio, , nè quello che proibi-

sce: tutti finalmente patiscono la fainé , e lac

sete della parola di Dio, e colla sregolatezza

dei loro costumi tirano la collera, e lo sde-

gno di Dio addosso delle' parròcchie . ( f )
Propterea captivus duflus est pepitius meni J

quia non babuit scientiam : & nobiles ejtts

interìerunt fame , & mu/titudó ejus fiti exa~

ruit. Ecco il lamento , che fa Iddio per

bocca del suo Profeta Isaia . Ma noi siamo

sensibili a tai mali ? O mio Dio ,
se noi a-

massimo un. poco la Chiesa ,
piagneremmo a -

calde lagrime la perdita dell’ anime , di cui

li Sacerdoti
, e li Pastori ignoranti si rendono

colpevoli col. loro silenzio
,
come dice San

Gregorio Papa , lasciandole correre sulla stra-

da della perdizione, in vecè di ritiramele con

salutevoli avvisi. ( / ) Tot occidimus y quot

ad mortem ire .quotidie tepidi , & tacente

x

videmus .

Nel prepararvi alla Messa , risolvete a piè

degli Altari di combatter l’ignoranza in voi
,

-
•

' e nc-

( d ) Osee 4. (c) hai. 5, 13.

1 f ) Gregi homi ìz in Ezecb.

' P 5
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246 Meditazioni

e negli altri : impiegate a questo effetto ogni
giorno qualche tempo nello studio non per cu-
riosità , o per vostra soddisfazione

, ma affine di
poter instruire, ed esortar gli altri - Questo fc

il ricordo , che dà S. Paolo a Timoteo : ( g )
difende ItBioni, txhortatiani , & doBrinx +

Profittatene; e quando voi non ne aveste bi-
sogno, per nQn aver yoì cura di anime , ne
averete bisogno per la perfezione , e la-santifi-

cazione delia vostra : ma se avete l
r incarico

«iella direzione degli altri
,
dovete applicarvi

ancora di più affine di esser loro- di- giova-
mento : poiché è poco per un Pastore r dic&
S. Girolamo

9 . I* essere ornato di ogni sorte «li

'vinài , se non sì rende capace di pascere la
greggia», che gii fc. stata affidata . Ni/di prò-
desi conscientia vsrtutum fruiy niù & trn^
ditura ùfo pogtilurn pomi iwirutre ( b ).r

& E R
. (g) x Tirm 4 »

(h) Hien ad QettV'
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PER IL SABBATO
Domine

,
nonne bònunt semen stminafii in

agro tuo* ‘und* ergo babét zizania ? £r

«/; ;7//x 5 Inimicus hoe ftcit . Match. 1 3, 17.

'Signore, non avete Voi seminato dfel btiòit

grano nel vostro campo * d* onde- poi vie-

ne eh* egli ha tanca zizania ? Égli loro ris*

pose : II mio nemico è quello che ha fas-

to ciò <

• della vigilanza pastorale»

Ella deve estendersi 1. Su noi • medesimi

2. Sugli altri *

PRIMO PUNTO.
• . • 1

QUesta zizartià soprasseminata nel campo
del Padre di famiglia dal suo neùiiCo 4

"in tempo che gli uomini dormivano ,

fa vedere, come gli Ecclesiastici, e principal-

mente li Pastori sono obbligaci a vegliare so-

pra se stessi, e sopra gli altri
,
per paufa, che

l’inimico delle anime non pregiudichi a quel-

le
,
che la divina Previdenza ha affidate alla

loro cura
. Questo è ciò ehe S. Paolo ci dice

ancora pi li chiaramente in queste parole 5
che

egli indirizza a tutti li Pastori: («) Attendi-

te yobis
, & universo gregi

<ali Ecclesiastici
,
particolarmente quelli che

so-

( a ) /M, 20 , 2$,

P 6
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348 Meditazioni

sono in carica ,
devono' adunque primiera-

mente vegliare con -grande attenzione sopra

se stessi . Considerino essi , e ineditino spesso ,

che il Demonio prende di mira particolar-

mente ii Pastori che questo erudel nemico

delle anime li tenta in tutte le maniere : che.

sa molto bene
,
che se gli riesce di colpir il

capo y dissiperà facilmente tutta la greggia.

( b ) Vercutiam Pafiorem , & disptrgentur

oves gregis * Eeco quello , che deve aprirci

$li occhi
, e impegnarci a vegliar coutinua-

mente su tutti li movimenti del nostro cuo-

re , affinché nuHa vi si insinui di cattivo, che

possa- imbrattarne, e corromperne la punirà .

Un lavoratore non è obbligato a vegliar sem-

pre i pub egli prender riposo dopo aver spar-

sa la semenza : basta a un vignaiuolo di visi-

tar la sua vigna di quando in quando . Ma
un Cristiano , e ancora più un Ecclesiastico

-deve vegliar in ogni tempo,.e in ogni luo»

- %o sul* anima sua , che è la vigna particola-

re: h di cui è incaricato ( O • Vbgilatt ìtaque

emni tempore* La sua vigilanza deve durar

quante la sua vita „ deve egli sterpar conti-

nuamente dai suo cuore tutti quev rampolli

di morte,, che la cupidigia produce, per piaav

tarvi. la carità, come parla S. Agostino ( d) ;

pxtìrpa cupidìtotem , pianto caritotem a

deve egli tenere gli occhi sempre rivolti ai

Cielo , per pregar Iddio a compiere in lui la

sua. opera , a far frurtificar la semente della

sua grazia, che egli vi ha sparsa, e a impe-

dire ^ eh* il Demonio nan la guasti colla suà
Zln

( b>) MattS. 26v ( c ) tue. 2’t ,
gS. *

(d } 4ug, ter» là* de Veré* Dom. c* $'*
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Ecclesiastiche • J4?
zizania

,
(e) Vigilantes in ornni instantia

O obsecratione . Ma voi avete vegliato così

sopra di vpi medesimo ? Ma perchè una vi-

gilanza particolare non -basta a un buon Ec-
clesiastico ; -

.

i

IL PUNTO.
^

• V J

Notate ,
else ella deve anche stendersi agli

altri ; massimamente se voi siete incaricato

della loro condotta, dovete vegliar in mod®
sulla greggia, che vi è stata alEdata, che ua
giorno* possiate dite a Gesfc Cristo ciò , che
diceva Giacobbe a Lutano:

( /) Dite, noèiu-

fue testu are hot & geli* , fugiebatque somnas
ab eculis meìs . Gli occhi d* un Pastore e-

vangelico non devono inai esser chiusi sui bi-

sogni delle anime
, di cui ha ri governo-: de-

ve egli imitare, per quanto comporta la de-
bolezza umana , la vigilanza infaticabile di

I>io stesso, di cui fa. egli le yeci , il quale si

pareggia a una verga vigilante ,
appresso il

Profeta. (^) Virgam vigilantem. ego video .

Iddio l’h*a destinato per sentinella della casa

d.’ Israello . Se osservando* egli da lontano P
inimico , alzi la voce a guisa di tromba

,
e

avvisi il popolo a guardarsene , e a mettersi

in difesa, averà disimpegnata la sua propria

anima > e chi resterà ucciso, o ferito
,

non
potrà imputar il suo fallo

,
che a se medesi*-

mo . ( h ) Si viderit gladium venientem ,

& cecinerit buccina , & annunciaveri*
populo : audiens autem

,
quisquis il/e est

sonitum buccina
, non se observaverit

y
ve-

ne-

re): Epb. 6 ,
•
5.. {{) Gen. gì, 4.0. '

C 5 ) r, n. (h) Ezecb,
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3JÙ Meditazioni
ntrùtque gladius

, 0 tulerit euto * languii
tpjius super caput ejus eri

t

. Che se la sen-
tinella si addormenta

, viene ad essere sabito
degna di morte

, e Iddio si vendicherà sovra
di lui per quel miserabile

, che il Demonio
averà sorpreso

, e portato
, via . (

/'
) Sangui*

nem autem ejus de manu speculatori! re*
qutram. Sara egli responsabile di tutte le
stragi delle anime

, che saranno state fatte •

E qui tremate
, o ministri del Signore

,
e

Aon perdete giammai la memoria delle vostre
grandi ,obbligazioni, nè il sentimento del gra-
vissimo peso, di, cui andate carichi -

: fate indi
un poco di riflesso sul passato } esaminatevi *
quale sia stata la* vostra vigilanza . Ah/ che
voi' troverete della zizani a e in voi , e nei
popoli. Quanti abusi si sono introdotti per*

la vostra negligenza ì quante ubbriachezze ,
profanazioni di feste ì xc* ( * ) Speculatore

s

caci . t , canes muti non valentes latrare ,

videntei nana, dormientet, O amantes so*
mnta Oimè

, può darsi, che tale voi siete
stato sino al presente ; domandate però per-
dono a Dio, e siate vigilante per 1* avvenire#
(;/) Vigila fide, vigila spe

, vigila carità*
te, vigila opertbus \ Vigilate in tutte le 'ma-
niere : sia continua la, vostra vigilanza

,
come

è stata quella^ dei S$; Pastori^ ( m) S, Ago-
stino c* insegna, una cosa molto notabile di S*
Cipriano i Dice egli

, che questo S. Vescovo
vedendo

, che si aveva differito di farlo mo-
rire per un giorno , e che<un gran numera

^ ^ ' ' di

(i ) Ìbid„ ni *.(k) lidi, 56 ,

( 1 ) dng. ser. ti de Vtrb. Dom,
( m ) Ser. gop in Nata/, Cjtpr, Mart, »,

4* rn jsiov.,



.
Zettujasihte,

cri fedeli si era unito
, con risoluzione di pa*r

sar la notte «finanzi alla porta, delia sua atri,
fazione, comandò r

A

che si avesse cura delle
giovani . O ammirabile Pastore,.' grida S. A-
gostino i la di, lui . morte era piu clic vicina j;

ma la di lui vigilanza pastorale era piò viva
che mar, e la. cura del popolo confidatogli da
Dio occufijfcjhsuo gran cuore sino agli ulti-
mi momerfti della sua vita , ptèciha- corpori*
morte

, non moriefatur in animo Pastoris vi-
gilamia pa storalis, , ^ cura. tuendi gregir
usfue ad exiremunmÉÈma hujus diem

, «n-
Pe sobri* tembattiWm timore del carnefice r& dì %n vedeva già pendente sulla su*
testa, nsftìjpóceva farlo dimenticar dei dove-
ri di un *edelissim$ dispensatore . $r figurava
egli di ;dover esser Martire, ma non si di-
menticava per questo d J

esser Vescovo', e si da-
va .più pena del conto, che doveva rendere-
al Principe de* Pastori

, delle pecorelle alla-.

ou3 attenzione affidate
, che di quello . che

doveva rendere deila sua fede a un Pr'ocm-
sole infedele, (» J ha se Martyrem cogitabat
futurum ,

ut esse non obiivisctretur Episeo- "

pum : magis curane
,
quam rationem pastorum

Principi de commissis sibi ovibus redderet
quam quid infdeli PtocmsuIì de fide propri

a

responderet . fi poi , ministri languidi
,

e ti-
midi , noi trascuriamo tutto c là menoma co-
sa ci fa por in dimenticanza ia cura, che
dobbiamo avere «iella nostra salute , e dì quel-
la dei prossimo .

Per la Messa pregate il sovrano Pastore,
che si degni di visitar la terra, elicgli me-
desimo ha coltivata, e sì spesso irrigata col

. - * suo»
{n ) stug, ibide
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35 * Meditazioni
suo proprio Sangue . Non v’ è se non egli so^
lo, che possa sterpar le cattive erbe, che voi
avete lasciato crescere. Ah Signore/ Egli è
ormai tempo di tagliar questa vigna

, che ho
io così trascurata.

( 0 ) Tempus putationis
advemt . Fatelo, mio Dio, fatelo

: perchè se
voi nonvi mettete la mano, io dormirò sem-
pre . Convertitevi se vi piace ,* affinchè io
travagli alla conversione delle anime. Deus
virtutum convertere : respice de coelo

,
©• vi-

de
, Cfr vifita vineam istam

, O* perfiee eam ,quam piantavit dexterd^ka
. ( p )

1. *

\
"

- • i *. • '.a • .
»**

+> .

*

(o) Cant, z, 1 2, (p) pf, ij.
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, , . . N (. >•

» • • * 1

SESTA SETTIMANA DOPO L'

EPIFANIA.

MEDITAZIONE.
SOPRA V EPISTOLA .

PER LA DOMENICA.
• - . . J

Gratias agimus Dea semptr prò omnibus v+>

bis ,
memori*m vepri facientes in

.arationibus nojìris fine in-

; termisfìone . 1 Thess.

^ x
., vers. 2.

Rendiamo incessantemente grazie a Dio per

tutti voi , ricordandoci di voi con-
tinuamente nelle nostre

orazioni.

della gratitudine.
. • t

\ s • •• - • ,

I, Attenzione dì S. Paolo nel ringraziar Id-

dio della grazia, che ei faceva ai po- a

poli per mezzo suo. 2. Premu-
ra

, che dobbiamo avere

d’ imitarlo.

PRIMO PUNTO.

LE parole, che danno principio all’Epistow

la di questo giorno , sono d’ una grande

edificazione per gli Ecclesiastici
,
che s’impie-

gano per la salute delle anime. Noi imparia-,

ino da S. Paolo a ringraziar Iddio continua-

mente delle grazie ,
che egli ha fatte àgli al-

tri
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tri col nostro ministero
,
e a non dimenticai**

ci giammai* nelle., nostre orazioni di quelli *

che abbiamo inserititi dal pergamo . Noi non
sapremmo rrovar un più illustre esempio di

gratitudine di quello dell* Appostolo : basta

leggerne l’Episrole
,
per ammirar quel cuore

non meno, grande di tutta la Chiesa ; tanto «-

ra esso fuori dell’ordinario. In fatti tutta la

Chiesa eri nel cuor di $• Paolo i ella vi era

con tutti i suoi beni, e con tutti li suoi ma-
li.; in esso y* era luogo per tutto il mondoj
pregava, egli Iddio, ,e lo ringraziava.non solo

per la Chiesa in generale
, ma ancora per tut-

te le Chiese ity particolare ( a ' . Io rendo al

mio Dio continui ringraziamenti ,/ die* egli ai

Corinti ,
della grazia di Dio

,
che ci è fiata

data ' in 'Gesh Crifio e di tutte le ricchezze ,

di cui siete Pati colmati in lui . Ciò ch’egli

scrive ai Romani , è ancor più notabile ( b ).

Prima di tutto io rendo grazie al mio Dio

ptr, tatti voi per mezzo di Gesù Cristo che si

parli dilla, vostra fede per tutto il Mondo .

Ecco come il render grazie è la prima e la

sua maggior cura . Primum quidem grattai,

ago Deo meo : osservate
, come non eccettua

alcuno : prò omnibus-vobit. Notare
,
che non

solo ringrazia Iddio, perchè' hanno ricevuta

la fede, ma ancora perche si parla della lo-

ro fede in tutto il Mondo
.
Quia fides vePra

annuntiatur in universo Mando. Non perde

egli di vista alcuna circostanza del dono di

©io: lo va seguitando , per cosi dire , con U
incensiere alla mano, dietro tutti i suoi pass,

si di benedizióne , e di misericordia, che egli

sparge sovra la Chiesa
,

affinchè ad ogtfi pas-



Tcclrsiastichg . JJ*
to ,

ch’egli fa per nostra salute, gli renda

questo Ministro fedele la «Ioga , che ì dove- '

ta ai suo santo Nome. Osservate come egli

'scrive agli Efesj ( e,) : Avenda intesa, qual

e

fia la voflra fede , io non lascia di render per

voi grazie a Dia. 1 lo stesso dice anche ai

Colossensi { d ) : Noi ringraziamo Iddi» ,
e

la preghiamo continuamente per voi ,
da che

abbiamo inteso , quale fia la voflra fede in

Getti- Criflo . .Tjuttp quello % che S. Paolo va-

niva a sapere deifa virtù dei Fedeli » quantun-

que non ne fosse testimonio di vista , e- Io

sapesse solo per relazione ,-era per lui un gran

motivo di lodar Dio i ma dopo di avello Io-

dato una volta, non lasciava mai più, e con-

tinuava sempre, a lodarlo ,
e a pregarlo : U

che gli fé’ dire ( e ) : Ex qua die audivimnt.>»

non cefsamus prò vobit orantes .. Un tal fuo^

co ardeva continuamente nei di lU‘ cuore

,

che non lasciava egli mai 4? offerir a Di<>

questo Sagrifìzio di lode ;

. Ministri, dpi Signo-

re, ecco ii vostro.
.
modello ^imparate perì»

nel secondo pqnto la. premura , che dovete »r

ver d’ imitar]*. • «*

( c) Epih. j, iVid,

( d ) Colar, i , J.

( e )
Ibid, $. ,

i*

Digitized by Google



Meditazioni
» • : .

i

I I. 4> U N T 0 .
*

'*

*- Per impegnarvi pensate spesso , che nulla v*

, che attragga tanto li favori di Dio, quan-
to il riconoscere umilmente , che quanto neri

poliamo fare di bene
,

tutto viene da lui

Li fiumi vengono dal Mare
,
e vi ritoràano ,

(/) ut iterum ftuant , dice il Savio . Non ri-

-èornarebber© essi
, se non ne escussero di bel

*uovo . La terra , come nota S. Bernardo ,

C* -serve ancora di esempio. Ella riceve con
maggior abbondanza le benedizióni del Ci elo ,

che rimanda fino al loro principio ( g ) . Ad
lecum ,

unde exeunt , revertantur flumtna gru-

liarum ,
ut ittrum fluttui . Remittatur ad 'suum

frincipium cotiejie profluvium., quo uberius fer-

ri* rtfundatur i Quanto più noi ringraziare- >.

mo Dio ," tanto piti spargerà egli le sue gra*

zie , e le sue benedizioni sullè nostre indu-

strie e fatiche « Ma lo crediamo noi poi ? Lo
pratichiamo? La vita appostolica consiste in

imitar S. Paolo» Ora noi abbiamo veduto,

che la vit* di queste ammirabile Appostolo

non era ,
che un sagrifizio di lode , e un ren-

dimento di grazie non mai interrotto .’ la sua

carità abbracciava tutta la terra le città in-

tere
,
e li particolari ancora . Ma dove fe la

nostra , c qual attenzione abbiamo noi d’

imitarlo ? Cosa risponderemo noi al tribunale

di Gesù Cristo quando ci rinfaccierà egli-,

dbe il suo ap- ostolo lo ringraziava per tutti

li popoli della terra, ch’egli aveva fatti ve-

nire al conoscimento di lui colla pj^djeazio-
, nel.

(0 Eccl. r
, „ T> *

.

- •

( g ) Bernard, in Cant. ser. 13.
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ne

,
e che non ©stante lì suoi travagli con-

tinui, .Te sue perseeJzióni £ 1| supi -viaggi
, le

sue varie occupazioni 1* attenzione di guada-

gnarsi, dà vivefe, col lavorò delle -sue proprie

mani ,*k> pregava continuamente di ultimar

ciò , che aveva -principiato in essi loro, con
concedere ad essi il gran dono della perseve-

ranza : e che all’opposto noi siamo così scio-

perati , che non avendo quasi niente da fa-

re , che essendo noi sciolti dagli imbarazzi ,

* dalle cure del Mondo , affili di occuparci

soltanto nei bisogni della Chiesg ,
non vi pen-

siamo nè meno: e che la miglior parte del

nostro tempo, e di quello perfino, che con-,

sagriamo all* Orazióne ,‘ ió .passiamo in tutt*

altro-? Risolvete : di soddisfar in avvenire a

questo dovere coli maggior fedeltà . L’ Eu-

caristia, cui voi vi accostate, sì spesso
,

vi

porge un mezzo eccellente
,
perché o offeren-

dola, o ricevendola, rendiate a Dio grazie

le più aggradevole^ è le* più perfette
,
che se

jj possano mai rendere . Raccomandatevi dun-

que a Gesù Cristo che .si messo in quesbò

divin Sagramento per supplir alla vostra gra.’

«nudine-; e ringraziar continuamente .il suo

eterno Padre per noi . Pregatelo a farvi en-

trar nelle sue sance disposizioni affinchè
,
non

cessiate mai di lodarlo , e di benedirlo per

tutti i -suoi benefizi *, quando tanti ingrati se

ne dimenticano . Salvos nps fac Domine Deus

nofler : congrega nos de nationi bus , ut confi

-

teamur nomini sanSo tuo
, &• gioriemur in

laude tua ( b ) -

( h ) Ps. 105, 45 , 46.

PER
s

~\
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WLemòrcs vperis fiéei vtftr* , ^ shorts ,

caritatis -, & sememi* spei Domini Nvflrt

Jesii Gbrifii a*tt Deut», & pAtrem xoflrum .

i ThfiS*. i ,'j.
* -

r *
'

,
.'

fc
.,

/ - ** ••
* »

Rappresentando nói Innanzi a E)io ,
che è no-

stro Padre * le opere della vostra fede
, ìf

travagli della vostra carità, c la fermezza

della speranza, che -avete nel Nastro Sir

gnor Gesti - J • *

° V ,
• ' ;i 1 .

. • V ,
«:*.

DELLA SANTITÀ’ DEI PRIMI
CRISTIANI -

• *, Quali fossero le loro virtù. 2. Quatu ^

to noi ne *iamo' r lontani •

. s;- . . :

I. P R I M O P U N TO.
* ' • \

.
• f. . 1... »

*
t >. ... ..

Lì Elogio
,

che •S. Paolo fa ai .Tessaloni-

censi ,
ci porge un tema-di orazione u-

tilissima: perchè noi vi troveremo diche li-

mili arci, e confonderci, confrontando la no-

stra vita molle, sensuale
,

e rilassata col fervo-

re, colla pazienza ,
col disinteresse, col dispre-

gio delle cose presenti, e' colla vita tutta ce-

leste dei primi Cristiani . Nè erano già essi

Ministri degli Altari impegnati nellesacre fun-

zioni , o genti segregati dal commerci» del

Mondo quelli, di cui racconta 1’ Appostolo

le virtù : eglino erano tutti persone impegna-

re nello stato" del Matrimonio j ma che a-

aievano mogli , come se non l’avessero mai

avute i che si seryivaàd di q«e<50 mondo ,
come
se
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se non se ne fossero serviti ;

che aipiuavai»

continuamente al Cielo
,
che pregavano inde-

fessamente
,
che si rallegravano dei lor pati,

menti, sempre pronti a sacrificar la loro vi-

ta per Gesù Cristo e per il di lui Evangelio;

Così staccati dalle ricchezze
,
che portavano ai

piedi degli Appostoli il prezzo dei loro beh!}
,

così temperanti , che lè loro Agape (che co-

sì chiamavartsi li loro conviti ) erano tante

scuole di sobrietà ; così penitenti, che faceva-

no loro esercizio 'ordinario il digiuno ; cosi

uniti tra di loro, che avevano tutti un sol

cuore, ed un4 anima sola; così «oggetti ai 'lo-

ro Pastori, che loro obbedivano come "a Ge-
sù Cristo ; così applicaci all* orazione, che y*

impiegavano ancora una parte della hotte ;
in una parola , erano così saati

,
che 1* orro-

re ,*e k fuga del vizio erano quelle cose, che

~}i distinguevano dal restò degli uomini, co-

me Io -disse ancora Tertulliano dei Cristiani

,del suo tempo. (a) In 1silentia
, & modesti

a

agimus
,
nec aliunde nascibìles

,
quam de e-

,rnendatione vitiórum . • Questo ancora eib

che noi ravvisiamo in quella bella Lettera del- '

la Chiesa di Liong, e 3 i Vienna a quella di

Smirne
-(

b ) Quando si voleva sforzare S.

Biandina
,
che era un^, schiava ,

a confessar
• li pretesi delitti , con cui si proccurava d’i n-

fama'r li Cristiani
, rispose ella fermamente ih

mezzo alle torture, e ai supplizj li più cru-

deli : Noi siamo Cristiani
,

e tra di noi non
si fa alcun male . Ecco qual era la virtù di

questi primi freddi
,
che a ragion potremmo

' • • f • chia-
‘

i *
(

*
„

- -
'

: .

1 '

( J ) L. ad Scap. c, z.

( b
) Eustb, Hat, Enel. L, 5, c. f. 4

I
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chiamarli li primi Religiosi di Gesù Cristo,
Ma ahi quanto noi ne siamo Lontani !

' IL PUNTO..
. .

I .
*

.
*-

.
*•

.
•

• .

j. Se ben consideriamo la santità
,
e la puri-

'

tà de* costumi , che fiorirono nei primi seco-

li della Chiesa , saremo costretti a ricono-

scere, che noi neppur meritiamo il nome dt

Crisciani , che siamo della; schiavitù di Ca-
•naam , e non di Giuda; tanto abbiamo noi

degenerato. Ov* è quel perfetto disinteresse ,

quel dispezzo delle ricchezze, quella volonta-

ria povertà , quella unione di tutti li cuori ,

quella pazienza nelle persecuzioni , quell’ardo-

re per il martirio, quelle orazioni continue,

quei digiuni, quelle veglie, quelle austerità,

il di cui solo nome ci fa tremare ì Quid ad
bète not surrtus ? venirit animali

•

: per ser-

virmi delle parole di.S. Girolamo, le quali

ben meglio a noi convengono , che a questo
gran Santo , che menava una vita austera

, e

che era ancora vicino a quella aurea età del-

ia Chiesa. ,\ w , > .

,

fi non è questo un gran soggetto di pian-

to per tutti gli Jficclesiastici , il vedere oggidì
tanta rilassatezza tra li Cristiani , la discipli-

na cotanto indebolita 1’ impurità , e il disor-

dine regnar quasi da per tutto impunemente ì

Ah ! donde mai « provenuto questo cangia-

jpentoi Come mai il nostro oro, ed il no-
stro argento si è ridotto in scoria! (e) Qua-
luodo obscuratum ejì aurum

,
mutatus efì ca-

lar ofaimus! Lt Pastori , e li Ministri del-
ia Chiesa non hanno così ragion di temere .

-
' che

{ c) Tbren, 4, .1 ,
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che se li popoli sono' oggidì sì sregolati , sia

tutto per loro fallo: poiché, come dice il

Profeta ,
li popoli rassomigliano ordinariamefi-

k ai loro Pastori ( d ) . Et erit fuut populus

fic Sacerdos

,

Li primi Crisciani non seno sta-

ti tanto perfetti
, se non perché lo erano an-

cora li loro Pastori . E se quelli del nostro

secolo lo saranno
,

tali diverranno ben tosto

ancora li popoli .

Per preparazione alla Messa pensate seria-

mente a santificarvi . Temete questa terribil

minaccia delia Scritrura (
e) : Saceploeff, qui

accedunt ad Dominum
,
sanQificeritur

,
ne per-

cutiat eoi Dtminui. Bisogna /che la vira r

le azioni , e le disposizioni dei Sacerdoti nell*

obblazione del Corpo, e del Sangue del Si-

gnore abbiano qualche rapporto allo stato di

questa divina Vittima
, che offrono all* Eter-

no Padre ; cioè a dire , che siccome Gesù
Cristo è un’Ostia degna di Dio, perchè è in-

finitamente santo
,
infinitamente puro ,

e infi-

nitamente lontano dal menomo neo ; la vita

del Sacerdote
,
che è il Ministro di questa di-

vina obblazione, deve essere similmente una
vita pura, sanca , irreprensibile, esente dal

menomo neo di peccato . Pensatevi prima d*

accostarvi all’Altare. Ecco in che occuparsi

prima, e dopo la S. Messa. Qui pafsionit do-

minio* myjleria celebramus
,
debemus imitati

quod agìmus : fune enim prò nobii hojììa erit ,

cum nosmetipsos Dìo Patri hofliam feccrimut

in-
» ' s

-r /

PER
* (d) li. 24, 2. (e) Exod. 1pi zi.

(
f) S. Greg, Mag . J, 4 Dial. c. 8.

Tomo I. Q
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V E R IL M A R T ED V

.

Evangelium noftrum non fili* ad vos in ser-

mone tantum ,
sed & invirtute , & inspi-

riti* Sanilo, j & in plenitudine multa ,
si-

cut scitis ,
quale* fuerimus in yobùt pra-

pter vos, i Thess. i.

predicazione ,
che abbiamo noi fatta , tleli*

-Evangelio ,
noti ha consistito in pure pa-

role ,
ma fu ancora accompagnata dai mi-

racoli ,
dalla vìrtìi dello Spirito Santo , e

da una piena ,
ed intera persuasione. Voi

stessi sapete in qual maniera io abbia .ope-

rato tra voi per la vostra salute.^
.

DELLA PREDICAZIONE -DI S.

PAOLO ;

i. Petffhfe questo Appostolo Tacesse -tanto frut-

to . 2. Donde viene, che noi

ne facciamo sì poco .
-, »• / .

*
.

* '

PRIMO PUNTO.
i

- . .
. t

,
*

E
sCco un soggetto d* orazione non meno
t utile' del precedente ,

essendo atto ad U-

miliarci non meno del primo. S. Paolo Ci

* fa intendere b gran frutti ,
che le sue Ptedl-

che avevano fatto ne* Tessalonicensi ,
il che

certamente deve ben confonderci, quando noi

ne facciamo sì poco . Egli attribuisce questo

felice, successo non. solo ai.miracoli, coi quali

Dio aveva accompagnato il suo ministero.,

ma ancora ai suoi buoni esempj r e a^ a v^£a

irreprensibile, cd edificante, che .aveva me-
j

•* • nit*
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«sta tra di loro : serti*

,
quatti faerimus im

wobis propter ver* Ci assicura egli , che que-
sto popolo aveva abbracciata Ja fede con tan-

to ardore, e faceva risplendere tanta virtù
, c

santità ne’ suoi costumi ,
che erano già dive-

nuti imitatori del loro Appostolo , e di Ge-
sù Cristo stesso, di modo che si potevano
.proporre a tutte le altre Chiese come un mo-
dello di .perfezione (a), bnitatares neftri fa-
Bis ejlis

, & Domini ... . itaut faBi fìtis for-

ma omnibus credentibus in Macedonia , & im

-Acbaja . Giudicate da questo
,

quanto effetto

fibbia la predicazione dell’ Evangelio
, quando

ella è sostenuta dal buon esempio
.
Quando

voi menerete una vita veramente ecclesiasti-

ca ,, non sarà quasi più necessario , che voi
parliate, siccome 1* Appostolo riconosceva co*
jne superfluo il farlo

,
ha ut non fit nobia

necefst quidquam loqui . Li Tessalonicensi te-

xano talmente confermati «ella fede •dall’ e-

sempio di S. Paolo
,

c<w*ì ripieni dell’ amor dì
Gesù Cristo., che senza predicare

,
e senza sor-

tir dal loro paese erano essi medesimi tanti

Appostoli, e Predicatori dell’ Evangelio *pec

tutta la Grecia , e per tutto il Mondo . A
vobis enim dijfamatus eft sermo Domini
non '' solum in Macedonia , & in Achaja ,

ised & in omni loco fides veftra ,
qua tji

ad Deum
, profcBa eft . Ecco il gran segre-

to ,
di cui X* Appostolo si serviva per guada-

gnar le anime a Dio
,
per estirpar dal cuore

de* peccatori gli Idoli , cui sagrificavano , vo-

glio dire le passioni
,
cui erano sì fortemente

attaccati
,
e per impegnarli a servir unicamen-

te al vero Dio, e a Gesù Cristo suo Figli-

^ uo-

{ a ) Ibid, v. 6
,

8.

Q 4
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tiolo . Ma donde viene mai
,

che predicando
le stesse verità di S. Paolp, noi facciamo og-

gidì sì poco profitto ? Cerchiamone Ja ragio-

ne aelV' *' V ’ * 3 '
"

,

'

r .

IT. PUNTO.
t

•=
<,

• .

Che è facile a scoprirla; ed è, che li di-

scorsi della maggior parte di quelli
, che si

mettono a predicare
, non sono , che in ser-

mone tantum
,

e non già- in virtute multa

.

La loro predicazione non è sostenuta dalla

orazione, nè dalla fofza del buon esempio,
come lo era quella di S. Paolo : essi non a-

jnano Dio
,
nè Gesù Cristo suo Figliuolo ,

come questo Appostolo : non praticano
,

come esso,' quello che insegnano agli altri .

Ecco perchè le loro parole non sono-, se non
un vano suono

,
un cembalo

,
che strepita ,

e

non fanno alcuna impressione nel cuore degli

'uditori (£). Dabis voci tu<e vocerrt virtut/s ,

dice S. Bernardo , fi quod suades
,

tibi plius

cognosceris persuafi/se ; va/idior operiti quarti

cris vox .... vox oris sonai \ vox operis to-

nai. La lingua della bocca, diceva S. Fran-

cesco di Sales
,
parla all* orecchio' del corpo,

jna la lingua del cuore parla al cuore degli

uditori . Volete voi , che le vostre parole sie-

no efficaci? siate voi il primo ad essere toc-

cato da ciò che volete insinuar agli altri; sia-

te pur anche il primo a metterlo in pratica ,

poiché 'è per tutti li Predicatori quel ' che fu

detto del nostro comune Maestro : Coepit Jtr-

sus facere , & docere

.

Ad. i. Compiagnete
qui 1* acciecqmenco di tanti ,r

Ecclesiastici , i

'
* V qUa-

(b) Ber. set. 14 in Cani. -
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^uali con una sconsigliata precipitazione scon-
volgono quest’ ordine ,, e ardiscono d’ insegna-
re ciò, che non hanno mai itìesso in pratica.
Oh quanto e raro che questi tali Predicatori^
tacciano delle grandi conversioni . Fare ed
insegnare è la divisa di tutti Ji Predicatori „
che vogliano santificarsi nei lor ministero.
Quello

, che batte aitra strada , merita di Ve-
'

nir consideralo piuttosto come il successore dei
Farisei

,
-che degli Appostoli

;
poiché vuole

imporre agli altri un giogo
, che essd fton vuo-

le portar per nulla (e). Sit igitur reèìor ope-
ratione pracipuust questa èia conclusione ,
che bisogna tirare con S. Gregorio Papa : Ili*
vox namque hbentius audiforum corda pene-
trai

,
quam dicentis vita commendai

.

Beato quel Pastore, beato quel Predicato*-
re, che opera così, e la di lui vita è una
esortazione continua alla vìrtb ! Sarà egli
grande nel Regno de’ Cieli (d)

. Qui au-
tem fscerit

, & docuerit
, hic nragnus veca*

bttur in Régno coelorutn . Gesù Cristo stesso
ha canonizzati tutti quelli tra i suoi Mini-
stri

, che saranno- vivuti in questa manie-
ra « Pregatelo, che vi faccia esser tale . Cele-
brate, o comunicatevi con questa intenzione.
^Un Predicatore r.che possiede Dio nel suo
cuore, parla parole di Dio, e la sua voce
abbatte Ji maggiori peccatori

, figurati pei
cedri del Libano

, di cui parla il Profeta.-
Vox Domini in vinate

, vox Domini in
tnagntficentia

, vox Domini confringemis
cedros

j & confringet Dominai ctdros Li-

ba-

( C ) Creg. Mag. I.

( d ) Mattò,
s ,

ip.

Past. C, 3 .
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bani . . » Volt Domini preparatiti* cervo

t

,
&

tevelabit condenta ? in tempio ejus emnes
dicent gloriam ( e )

.

T E' R IL .MERCO Li

SOPRA V EVANGELIO'

.

Simile efl Regttum Cùelòrum grano sinopie *
quod acoipiens homo semina-

vi* in agro suo. Martin.

13 > 3,?-

II Regno del Cielo ì simile a un grano di
senape

,
che uno prende , e semina
nel suo campo .

DUELLA DOTTRINA- DELL'-
EVANGELIO.

1. Sii* pfcciolezza , x. Sua grandezza j».

Sua forza.

PRIMO PUNTO.
.

'
c

GEsh Cristo dà nella parabola del gratto»

di senape un’ immàgine ben simile all®
sua. Dottrina . Noi ravvisiamo m una manie-
ra sensibile, e come cogli occhi del Corpo il

progresso
, che ha fatto i’ Evangelio nel Mon-

do , dalla maniera onde, cresce la picciola se-

menza della senape ,
la. quale essendo la mi-

nore di tutte le sementi , diviene un arbore 9

che stende li suoi rami da tutte le parti .

Niente di pib picciolo , di piìr debile » e dì
piìl

( c ) Psal. zB
, 4 , 5 , 8:
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disptegievole agli occhi degli uomini del-

la predicazione dell’Evangelio nel suo comia-

ciumento . Credere in Gesù Cristo che aveva

passata tutta la sua vita nella povertà ,
nella

oscurità
,

e nelle umiliazioni j adorar un Dio
crocifisso, che era una follia appresso i Genti-

li , uno scandalo ai Giudei, l’oggetto delle

beffe dei Filosofi, della persecuzione dei Prin-

cipi , e dei Grandi del Mondo: il che faceva

dire a S. Paolo (a ) : Pradicamus Cbristum
crucifixum , Judcis^ quidem scandaium ,

Qentibus autem stultitiam . E cosa vi ha di

più piccolo, e di più umiliante, quanto il

soffrir le ingiurie , il perdonar ai suoi nemi-
ci ,

il portar la sua croce j il rinunciar a se

medesimo, il dispregiai le ricchezze, e gli

onori di questo Mondo ? Eppure queste era-

no le Massime di Gesù Cristo' che bisognava
annunciar ad uomini orgogliosi .• Ma chi ha
fatto ciò? Dodici poveri pescatori , gente sen-

za appòggio, senza lettere, senza' eloquenza,
che Iddio scelse per confondere li potenti

,
e

li saggi del secolo } affinchè tutto il Mondo
vedesse ,

che questa era tutta opera sua
, non

ha voluto servirsi di oratori
, dice S. Agosti-

no ,
per convertir a lui il pescatore, ma si b

eervito del pescatore
,

pet persuader gli ora-

.tori , non solo, ma ancora per guadagnar li

Senatori, e gl’ Imperatori
, (d) Non de o~>

tratoro piscatorem
, sed de- piscatori lucra-

tus est oratortm , de piscatori lucratus est

senatore™ , de piscatori lucratus efl impera-

totem . 1

Adorate qui la condotta della divina pror*

vi-

( a > i Cor. i, 23. (
b ) Aug. in pi, 37*

ser. t. n. iq.

Q 4
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videnza j t dop® aver veduta la Dottrina e-

vangelica piccola nel suo cominci amento,

II. PUNTO.
Considerate, quale sia stata in seguito la

aya grandezza , e la 3ua - estensione •
Questa

divina semenza è divenuta un arbore ,
su i di

cui rami gli uccelli del Cielo sono venuti

a riposarsi, allorché li Grandi del Mondo, li

Principi ,
li Sapienti

,
e li Filosofi entrarono

nella Chiesa, si misero al coperto sotto la di

lui ombra
,

e si saziarono de* suoi frutti . La.

voce degli Appostoli essendosi fatta sentire si-

no alP estremità della terra
,
rutti li popoli si

sono data premura d’ entrar nell’ ovile di Ge-

sù Cristo ,
li Regi stessi li piti potenti si sento

l’atto gloria di portar il di lei giogo, e d

obbedir al suo Vangalo; che miracolo 1 Tut-

to questo era stato predetto ,
e figurato mol-

to tempo prima da Daniele per quella pic-

cola perruccia staccata dalla montagna , la

quale crebbe a tal segno, che divenne un

-gran monte , e riempì tutta la terra ( c ) l

Lapis fafius est mons tnagnus , & implevit

universa»* terrain : e per quella piccola fon-

te ,
che Mardocheo vide in sogno, che s* in-

grandì ,
e s* ingrossò per tal modo , che di-

venne un gran fiume , ed un vasto mare {

d

)

Tons parvus crevit in fiuvium maximum , &
in aquas plurimas redundavit .

.

•

Non v ? ha niente di sì grande , e di sì

ammirabile ,
quanto un simile spettacolo per

quelli, che amano la beltà della casa di Dio.

Questa veduta li trasporta fuori di se stessi

,

- " -
•

.

*
- é pre-

( c) Dan. a, $6. (d) Està. li ,
io-
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.

€ presentono già essi alcuni di qué’ movimen-

ti , che provano li Beati in "Cielo , quando

esclamano (e): Magna
, & mirabilia sunt

opna tua. Domine Deus omnipotens , /«/?<»

& verte sunt vite tua - R ex saculorum , quie

non tnagnifìcaòit nomen tuum* Ma non ci con-

tentiamo già noi d’ammirar la- grandezza

della dottrina evangelica: vediamo nel terzo,

punco, quale sia la sua forza.

HI. PUNTO.

Ella ci viene pure descritta nelle proprietà

del grano di senape , Che tra tutte le sementi

ha più di pungimento e di acrimonia, quan-

do vien maeinara
,
ed infranta j il che dino-

ta la forza, e la vivacità della dottrina evan*

gclicat la quale essendo beri medicata è ca-

pace di toccar le anime più indurite ,
di far

piagnere li maggiori peccatori , di spezzate e

di convertire li cuori di pietra (/). Nur\*

quid non verba ntea sunt quaft ignis
,

di-

ci t Dominai
,, & quaft mal leus conterent

vetrami Sentite quel) che ve ne dice S. Pao-

lo. La parola di Dio, dice egli, è viva, cd

efficace : non vi è alcuna spada a due tagli s

che penetri tanto «
quanto essa (£). Vivo e

ejì sermo Dei
, & effìcax , & penetrabilior

omni gladio ancipiti
, & pertingens usque ad

divifionem anima , aC spiritai , compagunt

quoque
,
ac medullarum , & discettar cogita-

tionum
,
& intentionum cordis . Ponderate be-

ne

( è ) At>.
, j>. ( f) Jerent. 1$ ,

aju

C'S ) tìsbn 4 ,
il*

Q s(

<
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ne la sua forza
, e la sua virtù . Ella è una

«pada a due ta'gli
,
che penetra fino nei nas-

condigli più segreti dell-’ anima . Ella decide „
come dice S. Agostino , e delle cose tempo*-

arali., e delle eterne r ella fa vedere nelle une

e nelle altre, clic quello eh? ella dice, è ve-
to, e divide dal mondo colui eh? ella colpi-

sce (A). Dicii de temporalibus., dicit da?

teternis : in utroque probat quod dicit
,

rum
,
quem. ferir., separai a Mando . Ecco-

qual è il taglio di questa spada.:, ecco le di-

visioni y eh’ ella fa separa ella li Santi?, di-

vìde gli empj,, separa da voi. quello,,, che Ù

<tn ostacolo alla vòstra salute . Un figlio vuol

consegrarsi a,Bio ,
il Padre non vuole :: ope-

ra la parola di Dio ,. e divide P uno dall’ al-

tro . Un 1 Ecclesiastico, vuol, servir Iddio , e-

adempier gli obblighi del suo ministero-; i di

lui parenti non 1? approvano : questa spada a

due tagli decide la questione ».

V Sacerdoti dei Signore voi avete ogni gior-

no questa spada spirituale tra le mani per to-

glier negli, altri quel che vi ha di cattivo

servitevene anche per voi stessi
,

perchè per

perfetti che siate ,
troverete sempre qualche

cosa da recider in. voi medesimi. Pregate

Gesù Cristo che andate a ricevere nella San-

ta Comunione ,
e che è venuto, a portar que-

sta spada, nel' Mondo ,
che vi fàccia, la» gra-

zia. di ben. servirvene r e di separar da voi

tutto, eia ,. che potrebbe impedirvi d’ accostar-

vi a lui . Non. veni pacem mittere , sed gla-

dium, : veni enim. separare hominem adver—

sut patrem suum,. Ó* filinm adversus ma-

trem.». « \»

(h) in Ps al', 49> v; ir». y



l4chu*tt($t>e . v , .^*rr

suam, & nurum advtrias soerum suoni '

{ i }

.

PER IL Gl OVE D I»

.

•
- ^ ,

* *
'
i

Simile efl Regnum Ccelorum fermento ,
quod _

acceptum muher abscondit in farina salii

tribus , dante fermentata»! efl totani* Match,
ij

, $$.

li Regno dei Cielo' è simile al -lievito ,
chef,

prende una donna , e mette in tre misure
di fasina^sin a tanto che tutta si fermen-
ti

f .

dell* uso /Delle cose pic-
cole^ ...

- .. ;;

* .
* « . » , % .

». Disprezzo- che se ne fa . a. Stimar che -se
- - deve fare

P R I M O P U N T O.

LÀ parabola del lievito significar la stessa

cosa , che quella del grano di senape (*) ,
voglio dire la forza

, e la fecondità della pa-
rola di’ Dio . Non vi daremo però qui una
nuova spiegazione ; ma ammiraremo piuttosto
con li SS!, Padri la condotta del

1

Salvatore , il-

quale si serve di due comparazioni tratte-dal-
ie cose le più 1 basse

, e le più, picciole* per
insegnarci, che non dobbiamo dispregiare, nè
trascurare le più pieciole cose ; perchè se noi
sappiamo farne uso, non lascieranno esse di
arrecare dei grandissimi beni . Contentiamoci

/ • x

' dun-
C i ) Mattò; io

, i $. (a ) Utero* ibi,

' Q b
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dunque di Botar qui il difetto ordinàrio dì

non volere se non cose grandi * Si dispregia-

no le picciole, e si vogliono soltanto le gran-

di . Se non si fa una «razione subii irte, noni

si ha soddisfazione ; se non si fa una gran

penitenza, pare di non aver fatto- nulla, c

-<osì del resto . Tutto questo passa per zelo ,

e pure in questo fervore apparente vi ha spes-

so della vanità e dell* amor proprio ,
e della

ambizione piti assai che una soda pietà . Lr

astenersi da una piccioia curiosità r da uda

parola inutile,, il far quella piccola obbedien-

za , quel picciolo servizio Ma questo por-

ta ben, si dice, la spesa a farlo? E incanto

si va irigatjiiando col dispregio, che si fa del-

le case pictole , e non si bada , che un tal

dispregio ci conduce al rilassamento, giusta

queste parole del Savio ( è ) : Qui sperati

modica paalatim decidet : quando per ahro-

se fossimo noi stati fedeli in queste piccio.e

cose , saremmo giunti insensibilmente* alla per-

fezione- Prima che lo Spirito Sann» accendes-

se nel cuor di S. Teresa quel gran fuoco di

carità , che 1* ha sì avventurosamente consu-

mata , ella stessa, c* insegna nell! sua vita,

che s’ esercitava iti. picciole cose

e

che si

compiaceva di dimostra® il suo amor al suo

Sposo in cose minute. . Scopava essa nelle

ore, che aveva passate altre volte in vani

tracteai menti:;, entrava in coro-, quando non

. v* era. alcuna y per metter in ordine li- man-

telli- delle Suore,, e; si stimava- felice di renw

dere questo picciolo servigio alle eantatnet ,

dell’ Agnello-, che erausi conseguite a lodarlo- -

Questa ci parrà, una cosa, da nulla ,
ma

t b ) Ece/Ù ijr> t*
'
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che wrì stata ella la sorgente dt quell* affli

contemplazione, che in essa ammiriamo . Im-
pariamo da questo la stima

,
che dobbiamo

fare delle cose precide.
. .

'A
. ,

\

II. PUNTO,
» 1 ", - *

Magnai esse vis ? ci dice S. Agostino-
( e),,

» minino incipe : cominciate dal poco j. ma'

cominciate bene a/H-n di continuare : ab*'

bracciate le nwnome occasioni di pregare; v

e di umiliarvi , che vi si presenteranno; y

e diverrete ben presto un perfetto Cri-

stiano , e un perfetto Ecclesiastico . .Le gran-

di cose che si fanno , non sono quelle cher

piacciono sempre a Dio ; ma il grand-’ amore*

con cui si fatino , questo le rende tutte

grandi. . Iddio non cerca se non il suo amo-
re: non v’ha niente di grande quando si

ama poco ; non v’ ha niente di piccolo , quan-
do si ama molto. Un bicchiero d acqua «fe-

to a un povero per amore di lui r è capaccr

di meritarci il Cielo .• Notate che quando'
Gesù Cristo invita il Buon servo acf entrar

nel gaudio del suo Signore, non Io invita già
per aver egli fatte delie azioni straordinarie r

non gii per essere stato posto in prigione , e
per aver sofferta la morte per esso ; ma per es-

sere acato fedele nelle minori cose. ( d)Qu;*
super piene» fuiiti fidelità super mule» ir
eonjìituam , intra in giudiut* Domini tur *

Il c he fa. dire a S. Bernardo : [e ) In mini-

mi#

( c £erm:
. yp der verS. F.vtmg. 4/. CO c£e

ver ir. Qom. (d) Maith. z$
,

2-1.

(,ejj Ssr, in tolsmn, emn. $an&
r j -

“
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>

**ìs esse fidelem non parvum ejk t bùcMfèfyvurfj
non parum ejl

,
sed fere totum r

-

Esaminatevi ora, quale sia Stata- lay vostra
fedeltà nelle cose piecioie. Ah qu^ifre vol-
te voi averece trascurato di dar a Dio il po-
co, che domanda da voi nelle tali

, e talf
occasioni r ove potete facilmente distor lo-

sguardo ,
reprimer la lingua, jl vostro 'amor

'proprio ec. Pregatelo che vi faccia la grazia
di non dispregiar più cosa alcuna che contri-
buir possa alla sua gloria , o alla vostra san-
tificazione . Se vi comunicate quest’ oggi , si
può senza dubbi* assicurarsi

, che arerete fat-
- fa una gran cosa ma guardatevi

, che la
~Vostra poca disposizione non renda- piccola ,

e infruttuosa in voi una cosa sì grande
, e sì‘

eccellente in se stessa * Preparatevi adunque r
e dopo d? aver fatto ogni vostro sforzo rin-
omiate Iddio, che siasi degnato di venir ire

-voi. Ergo ne credibile e/i
, ut habitet Deut

cum konu nibue super terreni ? Si calum ,

• codi codorum non te capiun

t

, quanto magie do-
• WUS tjia , quam adi/ìcavi (,/)?.

)

(f) 2 Par* 6, xSr
P E K
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P E R IL VENERDÌ
• . ,

** ‘
’ v

ffoc omnia lacune? ejl Jesus in fa*abolii

ad Turba*,. Match. 13-, 14»

Tutto questo disse Gesù alle» turbe per

via di paraboler»

DEL MODO?, ONDE GLI ECCLE-
SIASTICI DEVONO INSTRUIIC

IL POPOLO -

a. Devino farlo ih una maniera soda, e fà*-

migliare. ,*. Ragioni’, che gli ob-

bligano a diportarsi così»

PR T M CT P U N T 0Y

ADoriamo P Eterno Verbo», là Sapienzai

del Padre, che predica ai popoli per via-

di parabole* e si serve di esettfpj familiari per

rendere le verità* della salute intelligibili 1

tutto il Mondo*. Oh* quanto ammirabile £ m3 i'

questa condotta
, e merita ben; ella li nostri

riflessi ì Insegna ella a tutti .gli Ecclesiastici

che vogliono; impiegarsi utilmente per la sa-

lute delle anime> a tenersi famigliar!,. e po-

polari nelle loro instruzioni-. Devono essi es-

sere persuasi come S* Pàolo-,, d 5
' essere debi-

tori agli ignoranti r come ai sapienti,, alle

genti grossolane-,, come alle più- colte-, e più il*

luminate . ( a) Gracit , ac- barbari

s

,. sapien-

tibus , ac insjpientibur debitor sum . Si ha
piacer di disc orrere della Religione alle perso-

ne
• ( a) Rorrr. 1 , 14,,
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fie di spirito

,
perchè esse comprendono (fon

faciliti quello
,
che loro si dice; ma colle

genti grossolane si prova delle difficoltà ,

perchè si dura fatica a far loro comprendere
le verità,, di cui .s’ inscruiscono : eppure prin-

cipalmente in questi incontri lo zelo degli Ec-

clesia^tici^dev-e-rispleudere.,. e devqno essi dir

coll* Appostolo : ( b) V* nubi , si no* evan-

gtiizavero

Un Pastoie pèr eféthpid devé fritto fé Stesso

al suo popolo. II suo popolo è composto di saggi,

c di semplici , ed egli è debitore agli uni , e ar li

altri
,
ma in qualche modo ancora prù ai sem-

plici
,

e ai grossolani ,
che ai saputi « ai dot>

ti; potendo questi ultimi, colla loro cognizio-

ne supplir alle irrstruzioni del loro- Pastore ,

quando li semplici non potrebbero far cosà »

Bisogna dùnque inwrù$rll colf maggior esattez-

za ,
e ridir spesso le stesse cose per quelli ,

che Sono «fi spirito" tardo . (- c ) E* ,
qmc sttnt

initrttSiani necessaria ,
sjtpius oporte» insi*

furate fudioribws : dice S. Agostino. Bisogna
loro dirle in tante differenti maniere ,

.che fi-*

tìaimente le concepiscano . Nè questo ripeterle

spesso è senza frutto per quelli, che hanuio da
inseguir gli altri . La- necessità , ins cui si tto-

-varKV, dr rappresentar una materia Sotto di*

verse figure per rènderla pili intelligibile alle

persone grossolane
,
loro acquista una gran fa-

cilità di discorrer iti pubblico .

Avete voi instruito così ? Quanti Ecclesia-

stici si allontanano da questo metodo
,

e in

luogs d’impiegarsi nel trattar di materie utili,

e prolme\ eli t si piccano di non spacciar dalper-

.
- ta-

^ b ) i Coir. <?,

( G ) du2- di Bop. conu Donat, U 2, t• X*
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gimo ,

che materie curiose, straordinarie
, «

così elevate., che superano J’ intendimento di

due terzi almeno dei loro uditori . Nel veder-

li a poggiar sì al«j , a riempir i loro discor-

ci dei sentimenti dei Filosofi, e dei più sotti-

li ragionamenti dei Teologi, non- si direbbe

egli, che predicano unicamente per abbaglia-

re gli spiriti
, e che mettono la loro gloria

nel non esser intesi , e capiti che da poche

persone ? Voi però fuggite questo difetto ; c
!

a tal fine ,
-

'

;

- II. PUNTO, ,*

Esaminate le ragioni , che v* impegnasi
ad inscruir in una maniera soda, e famiglia-

re . ... >
•

1. Vi £ r esempio di Gesb Cristo, il quàfe

c’insegna nell’Evangelio, die egli è venuto'
particolarmente per instruir la povera gente'*.

( d ) Spiritus Domini super me , evangeli’

zare pa'tperibuj misit me. Volete; voi trascu-

rar quelli che sono stati il grand’oggetto dél-

Ia Missione del nostro divino’ Maestro
'

J

>

a. Vi fe 1* intenzione della Chiesa
, la qua-

le ordina a coloro, che sono incaricati della

cura delle attinie , di fare per lo meno in tut-

te le Domeniche , e Feste principali dell’ an>-

no delle utili istruzioni secondo i loro ta-

lenti , e la capacità de’ popoli, loro insegnan-
do con un metodo breve, e facile le vìrtìt,

che bisogna praticare , e li vizj
, che bi-

sogna fuggir per salvarsi
. ( t ) Diebus sai*

tem

( d ) Lue. 4 , 18.

, ( c ) Conc. Trid, sess. 14, cap, 4,
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ttnr dantinitri>, & feftir solemnibus plebei

sibi commissas prò sua, & eotum capaci-
tate pascane sa!Maribus verbis docendo

fua serre omnibus nscexsarium tfì ad salu

-

rem ,
annusitiandoque eis Cum brevitate , &

faci liratr. sermonis vitia , fur eos declinare ,& virtutes
,
quas separi oporteat

, ut pcenani
eeternant evadere

, & cctiejlem gloriam con -

requi valeant

.

Ecco come parla il Concilio
di Trento,, e ia regol», che noi' dobbiamo
seguire'.

3, Vi è la stessa natura delle verità, che
predichiamo, che lo ricerca r Elleno non han-
no punto bisogno dell’ arte , nè dei precetti
«idi’ eloquenza , per essete persuase : basca che
sien© spiegate con. semplicità

, affinchè la no-
stra fede non comparisca stabilita sulla sa-
pienza degli uomini

,
ma sulla potenza di

Dio . (/) Ut fides veftra don sit in sa-
piemia hominum

, svd iti virtute Dei ,

Non vi è alcun bisogno <ti discorsi ' elevati

,

uè di figure retoriche
, per dire agli uomini, ,

thè tutti la loro felicità consiste nel ben conos-
cere Iddio* e Gesù Cristo suo Figliuolo, ch*e-

Rli ha spedito nel Mondo per salvarci ; che la
ibro principale obbligazione è d’amar Dio so-
pra tutte le cose, e- di fuggir tutto quello

,

che gli dispiace j. che essi hanno un* anima da
salvare, un- Paradiso da sperare, un Inferno
«la remere. La semplice esposizione di questa
ferità fa maggior impressione sullo spirito de-
gli uditori , che li discorsi li più eloquenti .

B quali frutti non riportano tanti uomini Ap-
postolici , che le predicano cón zelo , e con
semplicità? Risolvetevi d’ imitarli

, e allora

po-
co 1 Cor, 2 t j.

X
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.

potrete dir con S. Paolo : (,g ) Sermo meut r

& predicatili thè# non in persuasitrìlibus bir-

mane sapientite verbis
,

seè in ostensione spi-

-rit'ut , ér virtutis

Domandate questa grazia a Gesù Cristo nel

prepararvi alla Messa, offeritevi a lui per entrar

nel gran disegno
, eh’ egli ha

, dì. tirar tut-

ti alla cognizione della vedrà colia, predica-

zione del suo Vangelo : e s’ egli vi chiama
ad un impiegò così sublime , proccurate di

eseguirlo- in una- maniera , che sia utile a tut-

to il Mondo. Prtediente Evangelismi' ornai cr**>-

ita*

.

( k )

1.0 *

5*#>W

p•.&&

< i Car. 2, 4. (i) Mate* 16 3 4^
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PER IL SABBATO,
Sine patabolii non loquebatut ibi : utimpler»-

tur quod diSlum erat per Propbetam diesa-

ter» : Aperiam in parabolii os mtum, eru-

iiabo a/rsecndita a conjìitutione Mundi

,

. , Match. u j, 34, 35.

Parlava egli se/rrpre con parabole t perché >1

verificasse quel detto del Profeta : Io apti-

, jsò la avia bocca per parlar con parabole:

io pubblicherò delle cose
, che sono state

nascoste fino dalla creazione del Mon-
do .

DEL CATECHISMO .

\ t Sua necessità . 2. Maniera di farlo »

PRIMO PUNTO.

I
E cose nascoste sino dal principio del

-> Mondo
, e che ci sono state rivelate da

Gesìt Cristo sono li Mister}
, e le verità dell’

Evangelio , che Nostro Signor ha ordinato ai

suoi Appostoli , e ai loro successori di annuti-

zìjt a tutti li popoli della terra.
( a )

Euntes
docste omnes gentes , Considerate

, con qual
fedeltà gli Appostoli hanno eseguita questa
importante

x
commissione . Eglino non lascia-

vano scorrere nò meno un sol giorno, dice
S. Luca, senza parlar molte volte di Gesù
Cristo al popolo : insegnavano essi le verità
della salute noa solo in pubblico

,
e nel Tem-

pio ,

( a ) Mattb. zS.
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pio, ma ancora nelle case private. (b)Qmni
auttm die noti ctssabant in tempio , & cir-

ca domo: docente: , evangelizantes Cbri-

stum jesum . Ma cosa dite voi di questo
,
o

Ministri della Chièsa, che tenete -il luogo dei

S$. Appóstoli ? Non vi dice già , che anche

•Voi facciate ogni giorno il Catechismo , co-

me essi, ma per lo meno dovete ubbidire al-

la Chiesa ,
che vi ordina ( c ) di farlo spesso ,

particolarmente la Domeniche, e- le Feste ,

Potete voi ignorare- questa vostra obbligazio-

ne
,
principalmente se siete Pastore ? ( d) Non-

ne gregei a pastoribus pascuntur ? Come mai

volete voi ,
che tante povere genti di cam-

pagna, tanti artigiani
,
.ed altre persone , che

•non sanno né leggere nè «scrivere-, imparino

le verità ,
la di cui cognizione é necessaria

•alla salute, se voi non avete cura d’ istruir-

le? (e) Paucissimis datum est
, ut nulla sibi

predicante bomine dottrinarti saluti: asci-

piane i vi dice -S. Agostino* Fintantoché vi

sono degli ignoranti nella vostra parrocchia.,

voi siete obbligato d’i (istruirli
, se .non volete

essere soggetto a questa riprensione
, che Id*

-dio fa per il suo Profeta , e che confonderà

«el gran giorno, .del Giudizio tanti Ecclesia-

stici -, e Pastori , che non si curano punto d’

-instruir gl’ignoranti . .(/') Parvuli petierunt

panem „ & non erat qui frangerei eis , Ma
perché non basta d’ esser convinti della peces-

sità del Catechismi , imparate nei secondo

•punto la maniera di farlo

.

;
. .v't s

.
li.

}

(‘bi) Atti Jji. "

<c ) Cane. Trid. sess. *3, c.. 4.

( d ) Ezech. 34. » .(e) 6°*° H*** *•) P*

(f) Tbrcn, 4, 4,> ..
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IL PUNTO.
*

•

* «gli è non già così facile di far il Cate-

chismo ,
come si crede . Tra tutti gii impie-

ghi ecclesiastici questo è uao di quelli , che

ricercano maggior applicazione , maggior .fa-

sica ,
maggior pazienza, maggior dolcezza,

maggior unzione ,
maggior disoernimento , c

maggior perseveranza / Non i già un’ opera di

vn dozzinale, ma di un saggio Architetto

quella di stabilir le fondamenta della Religio-

ne ,
dice S. Girolamo, (g) Fu&damentuj»

nemo pò te<st ponere
, nisi sapiens ArchitcBut

Per riuscirvi bisogna.- •

I, Jìssere bene instruito nelle verità dell*

fede ,
affine di essere in istato di spiegarle a-

Sii altri in una maniera chiara , e intelligibi-

le per via di dimande , e di risposte corte, e

facili . ( b) Optimus Ascendi modus , quo fit ,

ut qui audbt verum audiaty & quod audit

«ntélligat y dice S. Agostino.

z. Seguire un metodo , zidur la .Dottrina

Cristiana ad' alcuno de’ capi principali , come
sono il Simbolo degli Appostoli, li Sagra-

' nienti ,
li Comandamenti di Dio, e della

Chiesa, e P Orazione Domenicale, far sentir

1* importanza delle vefità , che si sono con-
tenute ,

affinchè si ascoltino con maggior a-

vidrtà ,
e ridirle sì spesso , che ognuno le

possa apprendere. Date un -pane intero a un

picciolo bambino
,
se voi notaglielo spezzaxe-

te
,

egli sen morirà di fame . Avviene lo stes-

so delle verità cristiane, le quali -se .voi non a-
1 vre-

{ g ) In c, i Epist, ad Tit.

( h ) tib, 4 de Doti, Qbrisé, <r.' io* .
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»réte attenzione di digerirle,;, e di Tenderle,
sensibili

,
parlerete molto

,
ina .non istruirete

alcuno

.

3* Accomodarsi alla .capacità degli ascoi-,

tanti, instruire li. grandi, e. li piccioli , eia*
scheduno a misura del suo talento

.
Questa

instruzione 1 * abbiamo da San Paolo
, allorché

dice ai Corinti-: ( / ) Lac niobi1 potano dedi »
non estam : e. ai ìessalomcensi ; (^) Fnòli su-
mus patyuli in medio -vestrani , tamquam si

nutrex f uveat filios suoi. Bisogna instruir tut-
ti con ugual carità , troncar tutte le questio-
ni curiose

, e inutili, li fatti, incerti, le i-

storie dubbie
,
e non attenersi se npn a quel-

lo
,
che può perfezionar la fede , e li ^costu-

mi . Lo stesso Appostolo ce ne dà i’eserapio,

quando dice
, ch’egli non ha mai tenuta na-

scosta aìentia cosa ai Fedeli di quanto loro
poteva esser utile. ( / ) Pos sciti:

,
quattiodo

nibil subiraxertm utilium
,

quo minns an-
nunciarem vobis & docerem vos pub/ice ,

Ó>*

per domos
, testificans Judais ,

atque Gentili«

bus in Deum pcenitentiam
, & fidem in Domi-

nion noflrum Jesum Cbriftum /
Ma voi avete catechizzato così ? Conside-

rate in cosa voi mancato avete . E nel pre-
pararvi alla Messa

, domandate perdono a Ge-
sù Cristo del passato: promettetegli di essere

più esatto in avvenire nel compiere un tal

impiego, che egli tanto aggradisce
, e che e-

gll stesso esercitò tra di noi

.

Mio Dio , che amate -tanto le anime, e che
sapete

,
quante se ne perdono ogni dì per non

sa-

< i ) 1 Cor. 5, (k) 1 Teff. 2 , 7.

(1) ab. 2o, li. . : •

;

Digitized by Google



$84 Meditazioni

«pere le cose necessarie alla salute , e per fc

poca premura, che si ha di fare il Catechis-

mo : dateci
, se così vi piace

,
per un tal im-

piego tutto I* amore , che ricerca una fun-

zione ,
che non ha isdegnato il vostro stesso

Figliuolo , che li suoi Discepoli hanno ese-

guita con tanto zelo ,
e che ì sempre stata

riguardata come una delle piti importanti fun-

zioni, che sienb della Chiesa.* fate, che vi

ci applichiamo ift 'tal maniera
, che naerieia-

no la ricompensa -, che voi avete promessa a

coloro ,
che averanno instruiti gli altri

.
Qui

autem dotti fuerint , fulgebunt quasi splendor

firmamenti : & qui ad jujìitiam erudiunt
tnultos

, quasi stella in perpetuas /eternità-

tee ( m ) . •
-!•• •' ' A Mi

• • *• ’ r * il*

' • • < . •» » b j
• •

’
• r :•

# * * * • *
# # # # «

* * #
* #

#
# #

* *

(m) Daniel, iz, jj.

• PER
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PER LA SETTUAGESlMAi
MEDITAZIONE

SO P RA L* E PISTOLA,
PER' LA DOMENICA.

/ ^

Netcttis
|

quod Ji y qui in stadio cttrtunt
,•waw quidem currunt

, unus accipit
braviumì Sic attrite ut comprehendatis

.

1 Cor. p , 24.

^ « '
,

‘

Non sapete voi , che quando si corre li gio-
stra, tutti corrono, ma un solo porta via
il premio? Correte adunque anche voi per
sì fatto modo

, che riportiate il premio .

DELLA PERSEVERANZA NELLA
VIRTÙ’.

1. Bisogna praticar la virth sino all* ultimo
per riportar U premio . 2 . Come la caduta

-

dei piti grandi Soggetti deve farcì teme-
re.-

% V ....
primo p u n t 0 .

Consideriamo nella Epistola di questo gior-
no

, che la vita cristiana come una car-
riera , in cui corrono tutti li Fedeli

, per ri-
portarne il premio . Ma ah ! che sono molco--
pochi quelli

, che corrono come conviene
, e

che meritino di esser ricompensati . Tutti
* ^hc neIJa carriera dei giuo-

chi olimpici,, cui allude qui S. Paolo, corre-
Tomo L R va-
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yano : molti anche -correvano per un certp

tempo ,
come appunto bisognava correre ; ma

perchè non. perseveravano sino alla fine, resta-

vano senza il premio del corso . Lo stesso av-

viene di quelli
,
che entrano nella carriera del-

la virtù : tutti corrono ,
molti anche corro-

no per qualche tempo .
come fa duopo cor-

rere ; ma perche non perseverano sino alla

fino; restano similmente privi del premio ^

che Iddio ha assegnato a questo corso . Oh

.quanto terribile è questo confronto ! Riflette-

tevi un poco.
4 t

.
' .

Non basta adunque ,
entrando nel Ministe-

ro ecclesiastico ,
di mostrare una gran premu-

ra .per 1* esercizio delle sue funzioni, un gran

zelo per supplir ai suoi doveri , un’ estrema

esattezza nelle cose più picciole
,
questo zelo

non deve essere un fuoco passeggierò
,
c simi-

le a quello ,
.che s’ attacca alle spine . {a)

Extojerunt sicut ignis in spini: :• .bisogna
. ,

che sia sempre eguale ,
e uniforme

,
che abbia

sempre la medesima consistenza ,
che resista

alle pruove delle lusinghe ,
e delle contraddi-

zioni del Mondo, che alcun interesse ,
alcuna

Pretesa, alcun timore non sia capace sdi smuo-

verlo: altriménti se si rallenta, e si infievoli-

sce in' qualche cosa, inutile diviene la pri-

ma sua fedeltà, ed esSo non occorre che as-

petti alcuna ricompensa delle sue fatiche ,

po4ch£ la sol? perseveranza. c quella cui Iddio

promette di coronare. Volete voi, dice lo

Spirito Santo nell* Apocalisse al Vescovo di

Smitne, ricevere la corona della vie? ? Voi

non dovete aspettarla se non a condizione dì

osservare un’ inviolabile fedeltà non solo per

( a ) Ps. 1 17.
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qualche anno

,
mi fino alla morte : ( £ ) Est*

fidelis utqut ad mortene
,
& dabo tìbi coro-

nane vita . Abbenehfe voi aveste il zelo degli

Appostoli , la pazienza dei Martiri
,

la purità

delle Vergini ; se mai però veniste a rilassar-

vi
,

e a deviare dal cammino -della giustizia ,

tutte le vostre buone opere anderanùo in ob-

bli vione . ( c ) Si averter ìt se justus a justitta

sua , O- fecerit iniquitatem , omnes just ìt ite

ejuSy quas fecerat ,
non recordabuntur , Medi-

tate bene questa gran verità
,

e per meglio
^comprenderla

, _

I I. PUNTO.
Gettate gli occhi , non dicovi già sul

comune degli uomini
, ma su quelli

, che -

compariscono li piò virtuosi
,

li piò illu-

minati ,
e li piò ricchi di doni della grazia :

quanti non ne troverete voi , che hanno
mancato di perseveranza? senza di ‘cui nò
quello che combatte, può riportar vittoria,

quando fosse vittorióso ih qualche conabat-

.
timento.,. . ne riporterebbe la rìconjpensa

, co-

me dice S. , Bernardo . ( d ) Absque perstve-

ranfia ned qui pugnai viBorìam , nee pai-

team viftor consequitur Erano entrati egli-

no tutti fervore nella carriera delia virtù

ma non hanno continuato a correre sino al-

la meta, si sono rilassati insensibilmente , ed'

avendo mancato di fedeltà nell? adempimento
dei loro doveri, o nel corrispondere alle gra-

zie
,
che Iddio loro avefa fatto , si sono alla

fine veduti privi del premio del corso . Oh
Dio!

/

(b ) Afùtt. (e) Ezittb* 18.

H) Ser, in Cani,

R *

1
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Dio! ie chi non tremerà dopo tanti esempi,
che noi abbiamo della debolezza umana ! Sia-

, mo noi pii* saggi di Salomone ? £ pur egli

Radetti, e la sua caduta è s,tata tanto perico-

Iosa, che «quel, che si può pensare di più av-

vantaggioso per lui, si -è il credere , die la

sua salute sia incerta Siamo noi meglio chia-

mati di .Giuda ? e pure questo Appostolo

chiamato .dji .Gesù Cristo medesimo
,
è dive-

nuto un figlio di perdizione - ;Siamo noi più

capienti di Tertulliano,? le di cui Opere sono

state tanto stimate dai SS. Padri , x di cui

Vincenzo Lirincnse dice, che ogni di lui pa-

rola ò una .sentenza.; (e) Cujus quot ver-

ha , tot sententi<e sunt
,

quot sensus
,

tot

vittori* . E pure dopo d’ essere stato mi .de*

principali difensori della fede j -finì .egli nell’

Eresia di Montano. Siamo noi meglio io*

s'truiti di .Origene sì- versato nelle «sante Scrit-

ture ,
e di ung iofinhà di altri , i quali com-

parivano tanto zelanti della religione ? ,e pur

non ebbero la bella sqrtc di conseguir le rj-

c4mpen?e , che loro erano state promesse . Vi
faccia tremare la caduta di questi grand’ uo-
mini,. diffidar di voi stessi , e ricorrere a Ge-
sù Cristo con una sincera umiltà .

. Per preparazione alla Messa domandate ,ip-

stantemente a Dio il gran dono della perse-

ver,anza , che c la consumazione di tutti li

nostri mpeiti, ed il principio della nostra bea-

ta. eternità, come dicé S. Agostino (/).*
Magnum Dei donurn

, quo extern dona colf-

stryantur . Sola est , cui aternitus vedditur ,
vtl ftitiut qu* hominem aternitati reddit ^

i

1
•

"* Com-
( e ) Adver. User, ( f ) Aug. de fap.

sev. c. ,6. ,
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Comunicatevi con una nuova divozione
,

af-

finchè Sostentiti da questo celeste cibò, possia-

te continuar sin ali’ ultimo nel cammino del-

le virtfr, senza voltarvi addietro, nè staricaf-

”vi giammai . Animatevi colla cònSide'tazione

flel premio, clic ^i si propone', che e una

corona incorruttibile
, e una glòria imfiùorta-

le . Ah ! un tal premio egli ben merita , che
vi facciate qualche violenza. Córrete adun-
que in modo che venghiate uri giorno trova-

to degno di riceverlo dalla inino stessa di

Dio. Sic curriti
,

ut cottiprebendati! . Oh
mio Dio , che mi chiamate ad una sì gran
ricompense, datemi grazia, che io mi affati-

chi cori fedeltà, per meritarmela . Raddrizza-

te i miei passi, ajutate la mia debolezza, so-

scéiitatemi sino alla firie
, affinchè corra come

si deve a qnesfà beata ricompensa . Mio Dio,
ultimate in me le vostre divine misericordie !

Mirifica misericordias tuts salvos facis
sperantef in te ( g )

,

( g) P*. 16 , 7.
'

t • R %,

?ER
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PER IL LUNEDI'
Omnis autem

,
qui in agone contendi

t

, a&
omnibus se abstihet : & illì quidem ,

utctr-

ruptibilem coronam accipiant ; nos autem
incorruptam . i Cor, p , 25,

Tutti gli Atleti stanno in tutto con regg-

ia, per riportar la corona dal loro com-
battimento

, benché sia corruttibile r lad-

dove noi ne attendiamo una incorruttibi-

le
,

DELL A TEMPERA

N

ZA .

.

i. Obbligo che hanno gli Ecclesiastici

praticarla, 2. In che ella

copista.

P R r M O PUNT 0 .

Lr Appostolo paragona la vita presente-

ad un corso
,

e a un combattimen-
to

, e li Cristiani agli Atleti . Paragona

egli* questa vita ad un- corso, per farci inten-

dere la velocità e la rapidità
,
con cui ella

passa, e l’obbligo, che noi abbiamo di avan-

zar sempre nel cammino del Cielo colla pra-

tica delle virtù, sopra tutto della temperan-

za ,
che é un mezzo afficacissimo per giugher-

vt , e ritornar vittoriosi dai combattimenti »

che abbiamo a sostenere . A tal oggetto ci

propone egli l’ esempio (Degli Atleti da imita-

re . E cosa facevano essi per segnalarsi nei

pubblici giuochi ? Osservavano essi un’ esatta

temperanza
,

s’ astenevano dalle vivande sqursr-

di’- .
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.

gpt
ée , e dilicate per paura dì snervarsi

, di iridò*

bolirsi, di farsi delicati , ed e{Teta minati ; si

avvezz avano essi al freddo, e al caldo, resi-

stevano -a tutte le ingiurie dell’aria, e dèlie

stagioni . .Perchè mai tanti patimenti, e tanta’

soggezione ? perchè
1

menar una vita cosi du-

ra , e laboriosa f per ricevere qualche applau-
‘

so, per una corona dT allòro
,
che inaridisce

nel giorno dietro, per un poco di fumo, per

una vana" ricompensa . fili quìdem
, ut corru-

plibilem coronarti accipiani ; nos dutetri incor-

ruptam

.

E noi
,

che combàttiamo per una
corona immortale, e incorruttibile

, noi non
ci priveremo di che che sia ? noi don ci neghe-

remo cosa al Mondo
,
n£ faremo il* menomo

sacrifizio ?

Impariamo adunque qui 1* obbligazione,

che abbiamo di vivere con temperanza. Que-
sta virtù è necessaria a tutti li Cristiani

,
poi-

ché il Regno de’ Cieli patisce' violenza
, e là

non vi si giugoe se non col rinunciar ai suoi

comodi ,
e alle delizie di questa vita

,
secon-

do questa ‘Massima: del Salvatóre : ( a ) R&
gnum ccelorutn vim patitur

, & violenti ra-

pitine t litui .
' Mà^ella è particolarmente ne-

cessaria agli Eccle^astici . La loro professio-

ne, che li ha tratta Yuorr del secolo
,

gì* inf-

pègna assolutamente a star lungi dai piaceri

,

e dai godimenti, del mondo . (
b ) Clerici à

vulgati vita seduti , dice il Concìlio di Ma/
gonzay a mundi se •ùoluptatibus abstincant .

Perché come sarebbe egli permesso a persone

che nella loro tonsura hanno scelto Iddio per

loro porzione , e loro eredità col rinunziar al

. V

-( a ) Matti. 1 1
,

li.

( b) Con. n,
R 4

Mon-
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Mencio, di prendere ancora parte nelle di
lui vane allagrezze > (e). Ratio capitis , di-
ce S. Girolamo

,
est temporaliuni omnium de-

positio . Quando si ha preso il partito della
Chiesa

,
non devesi mai più impegnarsi nelle

conventicole, e nei passatempi del secolo . A
questo oggetto il IV Concilio di Cartagine
ordinò ai Vescovi stessi d’aver dei mobili, vi-
li ,

una tavola povera, e di cercar d» acquistar
P autorità ,

che ricerca il Jor ministero
, non

3»ià con un fasto esteriore
, ma colla purità

della loro fede > e colla santità della loro vi-
ta. ( d ) Episcopus vilem supelleBilem

, &
mensam

, ac viflum pauperem babeat
, & di~

gnitati sua aufloritatem fide , & vita meri-
tis quterat

.

Per venirne alla pratica :

II. PUNTO.

Considerate, in che consista la temperanza
cristiana. Questa virtù non proibisce solo gli
eccessi ,

che si possono commettere nei bere,
o nel mangiare; ma ci prescrive ancora quel-
li giusta moderazione

, che dobbiamo osservar
nell’ uso di tutte le cose . Regola ella li no-

_ stri pasti ,
il nostri abiti

, li nostri mobili , le
nostre case , le nostre parole

,
li nostri sguar-

di
,

il nostro camminare
, le nostre conversa-

zioni .• ella modera la propensione, che ab-
biamo ai piaceri

, agli onori
, alle ricchezze :

ella combatte le ribellioni della carne
, e cro-

cifigge gli sregolati desider} del cuore :
' ella

chiu-

( c ) £/>. j. ( d ) Corte. Catti. IV , Caa,
jj* : v
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Ect le siastiche . 202
chiude li nostri occhi , e le nostre orecchie' i
tutti gli oggetti ,

e a tatti Ji discorsi perico-

losi : ella lega la nostra lingua
, e li nostri

piedi
, perchì non trascorrano in qualche cosi

iicenziosa ; in una parola , ella è , elice S. Basi-

lio (e)» un’astinenza generale^ da tutte le?

cose
, che possono essere di ostacolo alla no-

stra perfezione «

Un Ecclesiastico , per cagione d* esempio,;
che h perfettamente temperante non si con-
tenta di comandare al suo ventre

, proccura
*

ancora di non lasciarsi dominar dalle altre

passioni
,
di cui vanno schiavi gli amatori del

Mondo# Egli è temperante in ordine alla va-

na gloria , e non si lascia sedurre dalle lodi ,
e dalle adulazioni del Mondo : egli è tempe-
rante riguardo alle ricchezze

, ed osserva a.

puntino tutti li doveri della povertà evangeli-

ca : egli ì temperante rispetto all* irascibile ,

e ne reprime i moti con una vera pazienza :

egli è temperante nell* uso di tatti i suoi sen-

si
,
raffrena la sua lingua

, custodisce i suoi

occhi ,
non permette alle sue orecchie di sen-

tir cosa alcuna di Cattivo Ma voi vi dipor-

tate cosi ? E pure in tutte queste cose consi-

ste la temperanza , secondo S. Basilio
, e ch :-

unque non si contiene nei limiti di queste re-

gole
,
deve essere riguardata come intempe-

rante (/) . Extra tjuos ( cancello! ) qai egres-

sus fit y èlle incontìntns , ac petulans est .

Esaminate qui la vostra condotta

e

tro-

verete, che» non siete voi giunto accora a

questa perfetta temperanza . Domandatela dun-
que

( e ) Basii. Mag, Reg. fus. disp. inter. liS- -

(f) Basii, ibid, -
R 5
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que al N. S, Gesù Cristo, che l’ha tanto a—
mata., e che ve ne ha dato un sì grande e—
setnpio in tutta il tempo della sua vita . Nel
prepararvi alla Messa pregatelo, che per il

Sagramento >del suo corpo, in cui rianovella

la ricordanza della sua passione r e morte t .

v’ insegni a mortificar il vostro r e ditegli

con fede queste parole del Savio, che recita-

te tanto spesso nell’ Uffizio : Domine Pater ,>

& Deus vita mea , ne deretinquas me in co-

gitaiu maligno : txtollentiam oculorum meorunta-

ne dederii mihi , 0 desiderium malignum-
averte a me, Domine z aufer a me concupii--

scentiam , Ov anima irreverenti > 0 infrunittc

ne vmdai.me (4 ) ••

\

.(s) Eccli, 23»

I

PER
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. Ècc/e si astiche

.

-T
'

•’ » *'

P !TR I L MARTEDÌ 5
.

£go igitur fu curro
,

»'oa quafi in ineer-

tami fie pugno t non quafi aerem'

wrberans 1 Corinth. '*
^

9 ^ zd.
'

,% • j ,

" * -

Ptfr me non corro a caso , e nel com-
battere non getto colpi

ali
5
aria .

tlELV INTENZIONE CHE SI
Deve avere.

*. Purità d 5
intenzione . 2. Difetti deU*
intenzióne .

P R IMO PUNTO.
\ t •

DA11’ esempio di §. Paolo devono gli Ecv
desi astici imparar a correre nella carrie-

ra della salute . Chi .non l
5 imiterà non farà

altro che correre alla venfùra
, e non darà che

dei colpi in aria . Farà de 5 gran passi , se pur
volete, ma questi passi

,
essendo fuori di stra-

da > serviranno piuttosto ad allontanarlo dai
Cielo:, che ad avvicinarlo .

S. Paolo non correva gii a caso
,

perchè:
aveva sempre di mira la glofcia di Dio , il pro-
gresso dell’ Evangelio, e la santificazione del-

le anime
( a). Omnia faefo propter fivan-

geliuitt
, die 5

egli
,

ut particeps ejut efficiar .

Non scagliava egli colpi all
5
aria

,
perchè ope-

ra-

( a ) > Cor, % \ Jj. ^
* \

! R 6

\
1 ..
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rava sempre collo spirito di Gesù Cristo ,

colle

di lui disposizioni, sul modello delia di lui

vita, e delle di lui azioni, non cercando mai
la sua gloria, ma. unicamente quella del suo
divino Signore ; e di questo chiama egli Dio
stesso in testimonio . Noi parliamo

,
die* «gii

ai Tessaloniceasi
( b ), non pet piacete agli

uomini y ma a Dio
, il quale vede il fondo det

nostro cuore . Non ci ftamo mai serviti di.pa-
role adulatrici , come ben voi U sapete ,

nc
cercato alcun preteso d' inter efse : Iddio n* è

cefiintonio. Deut teflis efl . Oseremo noi di at-

testar la stessa cosa? Esaminiamo un poco* il.

nostro cuore % e vediamo , se abbiamo la stes-

sa purità d*" intenzione di questo Appostolo ì

Travagliar per un altro fine è un correre, alla

ventura *. Non vi fc, che la buona intenzione y

che dà il pregio
, e il merito alle nostre azio-'.

ni. Per luminose, che sieno> agli- occhi degli

uomini, se Iddio non ne* è il fine, non sa-

ranno, esse riputate per nisace, e nói verre-

mo trattati un giorno come tanti ipocriti »

(c ) Amen, dico vobis
, receperunt mercede»»

suam *. All’ incontro , per poco , che noi fac-

ciamo per la gloria, di Dio
,
come v- g. di

dar una tazza di acqua per carità , d* insani-
te un fanciullo

,
noi ne riceveremo la ricom-

pensa d ) . Amen, dico .vobis y non perde

v

meradeni suam +

Giudicate da questo
, qjtanto- sìa necessario

che- noi abbiamo una retta intenzione in tut-

to cih che facciamo. Questo qqell* occhia
tena-

' v
( b ) I Tbefs, 2 , 4 , p-

(1>) Mattb. f. ..

~

(d. ) Mjutb* io, ... , ,
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semplice ,
di cui parla 1? Evangelio

t che ren-
de il corpò delle nostre azioni tenebroso

,
o

luminoso: questa ò la bussola ,
che guida ua

piloto evangelico
, che distingue N buoni Pa-

stori dai merceiwrf, gli edifizj d’ orò , d*

argento, di pietre preziose fabbricati su dì
un sodo fondamento , da quelli

,
che sono di

legno, di fieno, di paglia, e che sono alza-

ti fu fondamenti rovinosi . Ma intanto

ii, punto: ' ’

>

Quanti difetti d* intenzione non solò nel
Cristiani, ma ancora ne* Sacerdoti , e nei MS-
Bistri della Chiesa- f $ì f che pochi ve ne sono,
«he riguardino a Dio direttamente , e che non-

cerchino puramente che ri di lui onore Sia.

che assumano lo stato ecclesiastico
, sia che ne

esercitino le funzioni . Ove sono quelli , t

quali sieno rn istato di’ dire ciò
,
che diceva

una volta il Reale Profeta
( e ) r Retribua*

mihi Dvminus secantium justitiani imam
& se cuneiuni puritatem manuum mearum
in conspeflu ocuJorum ejas >- Ah'! che noi ab-
biamo piò -motivo di esclamare ai nostri gior-
ni ,

che non aveva a suo tempo S. Agostino r

( f ) Vix queeritut Jesus f Appetta si trova
chi cerchi Gesò per Gesti stèsso . Alcuni norr
entrano' nello stato ecclesiastico se non con u-
no spirito mercenario. Riguardano essi il .Sa-

cerdozio come un’ arte ed' un mestiere
, che

loro dà da vivere: alcuni altri riguardano ar-

ie- ricchezze dei Benefizi, o se potessero mai*
avaa-

CO’ Ps. 17, zr.

( O Aug, injoan. c. 6
,

tr. 2$v
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avanzare coll’ appoggio, .de’ loro amici, e io*
loro parenti : altri lo riguardano come uà pre-
sto proprio per distinguersi dal comune del
Mondo , e per fare valere li talenti naturali ,
che hanno

, o per acquistarsi una grande ri»

putazione . Alcuni se lo propongono come un
mezzo av vantaggioso per istabihre, t per ri-
alzar la loro famiglia : altri lo ricercano co»*
me un luogo di riposo , rn cui porcs menar"
una vita contenta

, comoda , e deliziosa ; e
cosi $’ ingannano tanti Ecclesiastici.- Se" voi
aveste avuta la mira dritta, loro dice S. Ago-
stino

, avereste veduto quel che Dio' doman-
dava da voi r ma perchè l’avete avuta torta r
desterete acciecaii

( g ) . Adtcndifii in f,ni-
fìram : txc<tcab*ris . Esaminate ora , quali sie-
no st3t{? vostre intenzioni ( b ) . Scrutar*
jpirhtrm tuunti te ipsum interroga': dPdici
Ad quid venifli $ Perchè vi siere voi fatte*

Sacerdote? perchè siete eptrato in quel Bene-
Pttfl3)’ 41té Messa ?' perchè fate" le al»

tré Unzioni ecclesiastiche ? .> h / che vi trove-
rete dei difetti d’intenzione nella- vostra con-
dotta y quali di mire basse ,

e interessate r
1

quali di amor proprio
,
quali di pretese dfgua-

dagnar la stima delle persone: difetti che met-
tono il vostro edilìzio, in pericolo di venir
consumato dal fuoco nel giorno estremo r
quando si metteranno alla prova le opere di
ciascuno : niente averi allora consistenza se
non che quello

, che sarà srato fatto per 1’ e~
temiti

, per desiderio di piacer a Dio , e per
motivo della sua gloria* Temete però,- che if

y ’ vo-

(g) ld. in psal. lAfv

( h ) Ber

*

v
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Vostro Giudice non vi faccia lo stesso rimprow

veto, che fece a quei Vescovo dèlPApocalis-

se (i)z 3V«» rrtv-enio opera -tua piena Corani

Beo méo . Io non trovo per trulla nelle vostri

opere ,
nell

v
esercizio delle vosrre funzioni 1&

pienezza, che dimando. Voi avete celebrata

per molti' anni , avete predicaci molti Avven-
ti

,
e varie Quaresime ,

siete' stato assiduo al

coro, esatto nell r amministrar li Sacramenti’

ai vostri parrocchiani
,
avete faticato molto ?

e molto sudato in questi vari*impieghi ;• e pù--

re rutto questo è vuoto
,

sterile
,
infruttuóso r

e Iddio- non lo conta per niente : ma perchè ?•

perchè voi non* avete avuto se non che mire

umane, non avete- operato , che per amor prò-

prio , non avere cercato se non che I* applau-

so-, e la stima degli uomini, il vostro como-
do-

, e la vostra propria soddisfazione, final-

mente, a nulla avete raervó pensato, che x
proccurar la gloria di Dio: Non invento ope-

ra tua piena coram Beo meo . Umiliatevi pe-

rì) ,
domandate perdono a Dio

,
e siate pi&

fedele nel riferir tutto alla di lui gloria (k)^
guarirti me propter aitivi

\ guarite me prò-

ptér me »

Nel prepararvi alla Messa unite le vostre,

intenzioni a quelle di Gestì Cristo . Pregate-

li , che le purifichi in maniera da quanto po-

tessero avere di difettoso , che voi non cer-

chiate pitì da qui avanti che di piacere a lui,

come egli stesso cerpò sempre di piaccre a Dio
suo Padre. Ecco l’olio, che dovete portar ai-

li’ Altare , vi dice S. Agostino
,

affinchè ad e-

, . sern-
’

'

. /
-

’

fi)' Apoc. f t
a.

.
(k) Aug. in tr, zy.

~ ‘ •
1

/

Digitized by Google



400 Meditazioni

serapio delle Vergini sagge le vostre lampadl
stieno sempre accese. Idea non deficiunt lam-
pada

,
quia interiori oleo vegetaviur , idest

intorniane bona conscienti*
,
qua coram Deo fit

in tjus gloriam quidquid corarti boroinibus in

Ibonis optribus lucet CO»

PER
*

( 1 ) 4ng, /, rfd Honofflt' itu Ep, 14° > *•

7j.



„ rccltstaticb* * 40 X

‘PER IL 1 ERCOLE D V

S

Castigo corpus meum) & in servituttm redi- \

go , ne forte , curri aliis prtedicaverim
, ip~

se reprobiti efficiar , 1 Cor. p, 17.

Maltratto il mio corpo-, e Io tengo in servi-

viti!, per timore che dopo di aver predi-

cato' agli altri, io stesso non divenga re-

probo .

- DEL TIM OR E.

j. Sentimenti di timore, che la condot* ~

ta di S. Paolo deve ispirarci. 2.

Motivi per eccitarvi ci

.

PRIMO PUNTO.

GLI Eletti r dice S. Gregorio il Grande ,

non si promettono giammai una perfet-

ta sicurezza finattantochè vivono in questo cor-

po mortale ; ma temono sempre nascosto 1* i-

nimico della salute degli uomini, e stanno

continuamente in guardia contro le tentazio-

ni , che loro move egli contro, (a) Eletti

quique
,
quandi» in- bae vita sunt

, recuri-

tatis sibi confidentiam non promittunt . He-

ris enim omnibus cantra tentamenta suspe-

Si ,
O occulti basti insidiai metuunt

.

L*

v . ‘ Ap-

( a ) Creg* Magn. Maral, in Job /, io,

cap. 5.'
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Appostalo ce' ne dà l’esempio

,
quando dice;'

Io maltratto il mio corpo j f lo riduco in

servitìt ,
per paura che avendo io predicato

agli altri
,

non venga riprovato .
Qùai sea.

timcnti di timore non devono ispirar queste

parole* agli Ecclesiastici stessi li piti perfetti?

qual presunzione
,

qual confidenza nelle no-

stre buone opere potrà star a fronte dì un
tal esempio di umiltà, e di penitenza? Co-
me ? un S. Paolo, che b piuttosto un Angio-

lo che un uomo ; quel Vaso di elezione scelto

da Gesù Cristo per portar il suo nome in-,

nanzi ai Re, e alle nazioni della terra ; quel-

l’operajo infaticabile, che valicate aveva tan-

te Provincie ,
Regni f mari , e deserti ; che a-

veya superati tanti, pericoli, tanti cattivicra-
" tomenti ,

prigioni, e naufragi ,
per condur

tatti all’ ovile di Gesù Cristo
,
questo uomo

tutto divinò, che moriva ogni giorno per la

gloria delP Evangeli?.^* questo Dottore dell’

universo, e per dir tutto in una parola, S«

sfjj*: -Paolo, poiché questa sola parola vale più di

quanto si pub dire , castiga il suo corpo , lo

tratta come un inimico, e lo riduce in servi-,

tù i e noi Ministri rila/Fati
,

e indegni servi ,

colpevoli , e pigri , che non abbiamo mai fac-

to nulla per Gesù Cristo e per la sua Chiesa,

e che forse saremo entraci nell’ovile per la fi-

nestra , in luogo di castigar il nostro corpo
per li peccati

,
nei quali ci ha strascinati , e

per quelli , ai quali tutto giorno ci espone 9 *

nutriamo anzi delicatamente
,

gli proccu-

riamo li suoi comodi , e il suo riposo eoa
una crudele indulgenza . Qual confusione per
noi ? Quegli che b stato innalzato sino al

Ciclo, vive in timore, e in tremore; e noi
la di cui conversazione rutta è andò j; sulla

ccr-
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ferra' ,

oseremo di vìvere in sicntezza? «scianto

S. Gregorio ( b ) . Adhuc timer, qui in eoe-

lum àucitur ; & jom tintere non- vuh
,
qui

adhuc in terra cenversatur } Piolo è trop-

po scrupoloso , ma noi siam troppo temerari ,
e

Esaminiamoci nel secondo putirò, e vediamo
li motivi, che devono eccitarci a questo ti-

more r
. ; .

-, ,
•• » t*‘ \.* .

ir. PUNTO,
S. Gregorio Pdpa , che ha considerare fa

modo particolare1
le parole-, che noj meditia-

mo , nota , che due cose impegnarono $»'Pao-

lo a- trattar sì aspramente il suo corpo ; la ri-

cordanza dei suoi peccati passati
,
e il rifles-

so ai’ giudizj di Dio . Non perdeva, egli mai
di vista li suoi antichi peccati

(
c ) . lo sono,

diceva egli , il minore di tutti gli Apposoli r

che non meritarne pure un tal nome', perché

ho- perseguitata la Chiesa di Dio .
•* Il peiT-

siero dei giudizi di Dio lo teneva altresì sem-

pre in timore . Io mortifico -, diceva egli , ih

mio corpo ,
per timore

,
che dopo dì aver pre-

dicai» agli, altri, non abbia ad essere io stes-

sa un reprobo , E cosa troviamo' noi in que-

ste parole ,
dice questo S. Papa \ se' non chip-

una pruova convincente, e una manifesta' con-

da«na- della durezza del nostro» cuore ? L’Ap-
postolo piagne , e punisce in* se stesso con i**"

ulema severità li peccati da lui commessi
prima d’ essere battezzato , è no*, infelici

che siamo , «oi » che abbiamo commesso a-

pa infinità di peccati dòpo il battesimo , non
pù- .

( b ) Hom. 4 in Ezecb*

( c) i Gor. i$> *• -
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pìagiydmo mai , non sospiriamo mal , t nWat

facciamo alcuna penitenza ( d ) ? In cujus vèr-

bis. quid aliud
, quarti durities nvftra mentii

accusatur ì Quia rpse piangi 1 1 quod ante ba-

* piisma commtstrafy nosvero & post baptisma

multa commtfimuj , & tome* fiere recusamus ,

Sacerdoti, Pastori, Ministri del Signore,
chiunque voi siate, e qualunque sia lo zelo,

che credete di avere per la salute delle ani-

ine, vivete con timofd
, con diffidenza di voi

medesimi , e in un esercizio continuo di pe-

nitenza . L* esemp'o di S, Paolo deve iriipe-

.
.girarvi

,
ma il riflssso- ar gntdizj di Dio e ai

falli innumer^bili
, che avete commessi ,

e che

commettete ogni giorno nel vostro ministero,

e contro li vostri obblighi , vi rendono questa

pratica necessaria . .Non lasciate però mai di

castigar il vostro corpo, punendolo pei falli,

che vi ha fatto commettere . Riducete con

ima continua mortificazione dr tutti li vostri

sensi la vostra carne in servitù, affinchè non

si ribelli contro lo spirito. Praticate continua,
mente le opere di penitenza

,
per paura che

predicandole àgli altri , e non praticandole voi

stessi , vengniate riproviti . Molti per averle

trascurate , sono andati perduti
,
e voi mede-

simi vi perderete ancora
,

se preferirete ille-

so esempio a quello di S. Paolo

.

Per Ja Messa dimandate, a Gesù Cristo
quel timor salutare , che ha reso S*

Paolo un sì gran penitente „ $e ne siate vi-

vamente penetrati , usarete ogni vostro sfor-

zo , come .fece questo Appostolo ,
per conse-

guir la celeste felicità , e potrete dire- con lui :

( d ) Creg. ibi4,

i
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jld desti^atum ptrsequor ,

ad bravium sti~

porne vocationis Dei m Cér/Jlo Jesti ( e ) . «

PER r L Gl 0 V £ J> I»

*

4

' » • V .« » H ' v *
t

- , •

S0PR4 L' EVANGELIO .

•Comentione auleta fa&a jcutn operariis ex
dinari0 diurno , miftt eos in vineam

suam. Matth. , .2.

èssendo convenuto cogli operar;* di quanta
doveva dar loro ai giorno

,
Ji maa- >

dò alla sua \tigna * ,

DELL' OBBEDIENZA DOVUTA
AL VESCOVO.

. - v
t

*

X. A4 esso tocca mandar li Ministri

inferiori . 2. Ed essi devo-

no ubbidirlo* -7
. _

PRIMO P-UNTO-.
/

,4 " 7

S
Enza fermarci sulle differenti spiegazioni

delia parabola dell* Evangelio ,
le quali,

possiamo imparare altronde , ci contenteremo

di dir qui, che la nostra anima Jfe una vigna,,

alla di cui perfezione noi dobbiamo travaglia-

re .sino alla fine del giorno , cioè a dire sino

al. .termine del nostro vivere, , se pur voglia-

mo ottener da Dio la mercede dell’ eterna vi-

ta, Oltre questa vigna particolare ,
per cui

ciascuno di noi faticar deve, ve ne ha un’ al-

tra j al di cui servigio si sono cònsagr.iti gli

Ec-,

( e ) Pbil. a i; X4«
. \

Digitized by Google



e,*6 ' Meditoziasti

Ecclesiastici } e questa è ia Chiesa di Gesù
Cristo.» Questa vigna è molto più estesa e più

difficile da coltivarsi della prima : e per lavo-

rarla come .bisogna', noà deve akuno entrar-

vi da se stesso,* ma qtiand’ anche fosse un San-

to , uopo £ che venga in essa mandato. Mi-

lh cos in vinta*» suam . .Bisogna aspettare

ia vacazione, divina, che ci si. manifesta per

quella dei Superiori . particolarmetfl^ dei Ve-

scovi , che sono li Successori degli Appostoli,

che lo Spirito Santo ha stabiliti per governar

jà Chiesa di Dio : a questi bisogna ricorrere

per conoscere 'li disegni di Dio sopra di noi.

Il Vescovo, dice Si Cipriano (a), tiene nel-

la Chiesa il luogo di Giudice per Gesù Cri-

sto
, Judex vite Ckrifii Tocca ad esso il giu-

dicar dei ministri inferiori
,

e il destinar a

ciascheduno la sua parte, ed il suo impiego.
Quindi è", che li santi Concilj hanno ingion-

to ai Vescovi di non ordinar Ecclesiastici

,

che non sieno necessar; , o utili alle Chiese
delle loro Diocesi . Cum nulfus debeat ordi-

nari
,

qui judieio Episcopi non sìt utilis,

aut necessaria suis Ecclesiis : SanQa Sym-
dus ,

vestigiis sanQi canonis Concilii Cbal-
cedontosis inbarendo

, Jiatuit , dice il Conci-
lio di Trento ( £ ) , ut nullus in pofterum
ordinetur

,
qui illi Ecclefite

,
aut pio loco

,

prò cujus necessitate
,

aut utilitate ai sur»i-

tur ; non adscribatur , ubi suis fungatur
muneribus , nec iacertis vagetur sed/bus .

Oh quanto bene farebbe qnesta ordinazione

,

ae venisse fedelmente osservata ! Non si vede-
rebbero senza dubbio canti Sacerdoti vagabon-

' - di ,

( a ) Cypr. Ep. X I.

jt b ) Scts, 23 ,
d* Kef, c* 16.
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jdi , e '•inutili . Pregate •Iddìo per li Vescovi

,

per il Collatori de’ Beaefiij t ed altri Superio-

ri , che hanno la scelta degli opera; evangèli-

ci , affinchè adempiscano il loro dovere, e

.diano alla Chiesa. soggètti abili a servirla
,
e

.a proccurare la gloria di Dio . E per

I I. P U N T Q, ' i
'

Considerate
, che se tocca ai Vescovi d* in-

viar li Ministri inferiori alia fatica
,

questi

r
dpvcno per loro parte ad essi obbedir fedel-

rdente. Già assunto ne hanno l’impegno;
quando sono stari ordinati Sacerdoti, hanno %

giurato solennemente in faccia ai SS. Altari',

e nell’ azione la più riguardevole della loro

•vita.. E pure a giudicarne dalla condotta del-

la maggior parte de’ Sacerdoti per riguardo al

loro Vescovo, non si direbbe, che i medesi-

^ni contratto non hanno alcun impegno , e

che quei giuramento d* ubbidienza
, e di som-

missione, non è che una semplice cerimonia,
che non gli obbliga in alcuna maniera ? Ove v

sono li' Sacerdoti , che rispesttno come si de-

ve gli avvisi dei loro Vescovi
,
che siano irt

disposizione di prendere il tal impiego
,

la tal

carica nella Chiesa
,
che di dar loro piacesse

al loro Vescovo ? -Se ne trovano forse molti ,
v

i quali , come S. Paolo diceva a Dio, dicano

patimenti al loro Vescovo: Signore, cosà’

volete , che io faccia ? a tutto io sono dispo- .

sto. (c) Domini
,

quid me vis faceri? Ve'

ne sono, pochi dì questo carattere
;

grida S.

JFJernardo ; la maggior parte al contrario imi-

tano quel cieco dell* Evangelio
,

cui bisogni

. ch«

( c ) A£l> 9 ,
6» T-

v • - » 1 •?
i

/T'
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che Ctirto domandasse

, cosa voleva clic fa-

cesse per lui
. ( d ) Quid vii ut facium ti-

it i Sì , dice questo Santo la .debolezza , ed
anco, se pur oso di dirlo

,
la .cattiva disposi»

zione degli uomini di questo infelice secolo
obbligano li loro Superiori ad abbassarsi sino
a domandar ai loro inferiori quello

,
che vo-

gliono che si faccia di essi , e a quali impie-
ghi vogliono essere destinati . ( e) Heu piu

-

tes babemus evangelici illius caci
,

quarti no-

vi Apostoli - imitatore* .... sic profeto , sic
multorum usque hodie pusillanimitas

, & per-
versitàs exigit , tu ai eis quari oporteat

,
Quid

vis ut 1 faciam tiii J non ipsi quarant : Domi-
- ne

,
quid me vis facere ì Sareste voi di questo

numero? • -•

Esaminatevi un poco. S. Ignazio Martire
vuole , che si onorino li Sacerdoti , come gli

Appostoli .’ ( /) Prebyteros sicut Apostolo

s

;

ma vuole
,
che li Sacerdoti onorino li Vesco-

vi , e loro obbediscano come Gesù Cristo ob-
bediva al suo Padre, (g ) Episcopum sequi-
mini) sicut Jesus Ciristus • Patrem : die’ e-

gli : ed è, soggiugne, una cosa- terribile il

contraddir loro, terribile est enim tali con-

tradicere . L’avete voi mai fatto? non avete
voi dispregiata

, e biasimata la .sua condotta
con un orgoglio insopportabile ? Non avete
voi voluto sottrarvi dalla sua giurisdizione ,

e ricusato di ubbidire ai suoi ordini ? l’avete
voi consultato nelle difficoltà

,
che s’incontra-

no nella condotta delle anime ? 'Conservate
voi nel vostro cuore una sincera disposizione

di
(d) Lue. 1 8, 14. (e) Ber. ser> 1 in

Conv. Paul, (f) Ep. ad Presbjt.

(s) Ep» *d Mag. ' - h

I
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di far tutto quello, che ricercherà .egli dx
voi, che sarà giusto, e che ri sarà possibile ?

siete voi contento
, che ei vegli sulla vostr*

condotta, e avete voi quei sentimenti ^ di u-

miltà , che facevano dire a S. Bernardo quel-

le parole tanto notabili? Chi mi darà che
cento vigilantissimi Pastori veglino «opta

di me ? Gran follia / non aver alcuna diffi-

coltà di caricarmi della condotta d* un gran
numero di anime

, e sopportar poi con im-
pazienza

, che un Superiore vegli sulla mia
condottai h ) Quis mihi dabit centum in

mei custodiam deputati Pastores ? Stupenda
insania ! animarum non cunBor turbas nubi
cusiodttndas coliigne , & unum super prò-

priam gravar habere custodem . Badate, in che
voi avete mancato qui ,

e proccirace di cor-
reggervi.

Nel preparavi alla Messa, rinnovate V ob-
bedienza , che avete promessa al vostro Vesco-
vo . Osservate l’ esempio

,
che vi dà ogni

giorno il Figlio di Dio nell* Eucaristia . Egli

si arrende subito alia voce d’ un Sacerdote,

si mette tra le di lui mani , e si ristrigne nel

picciolo giro d’ un’ ostia . O mio Dio
, qual

obbedienza! (/) Obcdiente Dìo voci homints

.

Ma qual confusione per noi ,
se ricusiamo do-

£0 di un tal esempio di obbedir a coloro,

che hanno gius di comandarci ? Obedite prepo-

sitis vtstris , & subjacete eis : ipsi enim per-

vigilant quasi rationtm prò ammabus vestris

reddituri (
k ).

" V .

- - PER
(h) Ber», de morib, Epis. (i) Jos»

IO, 14* (k) Heh. 1J, 13.
Teme /, S

I
*
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PERI L V ENERP Y.
,

/
. . t

'

Quid bìc statis tota die ctiosi ?

Matth. io , A
. .

' « .
*1

» .
’

Perchò «tate qui a consumar il gioro.0

in ozio?

DELIA FATICA.
9 *

.
%

Obbligazione, che hanno gli Ecclesiastici

di faticare . z. Pochi faticano 459»

;me si deve . , .
•.

PRIMO P U N T 0 .

QUanti mai sono gli Ecclesiastici., cui si

potrebbe dar lo stesso rimprovero., <h«
.* diede il Padre di famiglia a coloro 4

che ritrovò nella piazza pubblica , senza far

niente? ^Quanti non ne vediamo noi , che si

dicono Servi, c Ministri di ^esù Cristo, i

quali .consumano tutta la loro vita
;
nel non

far niente, ,oppur nel far male, o pure in

far tutt’ altro da ciò che far dovrebbero ?

Compiagniano qui a calde lagrime un tal di-

sordine, e comprendiamo bene 1’ obbligazio-

ne , che noi abbiamo di faticare.

I. Noi siamo obbligati come uomini * (*0
Homo nascitur a.d (aborem , 0* jtvis y»d vo-

latum . La fatica è una legga imposta .a tutti

li figli d* Adamo dal giorno della loro nasci-

ta sino a quello della loro morte. { b) Ju-
gum grave .super fi/ios Adam a die exitut

.
.

- de

( a
) Job. 5 , 7. ( b > £«/(,. 40, I.
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1

aie ventre anatri* eorum usque in diem se-

pultura . A ciascheduno di noi fu intimata

quesrà sentenza: Tu mangerai il. tuo pane -col

•sudore della tua fronte .• ( c ) in sudore vultus

sui vesctrìs pane auo . Io so bene
,
che tut-

.ti non sono obbligati ad eseguir questa sen-

tenza letteralmente
, e di applicarsi alla agri-

coltura, o a gualche altro lavoro disomiglie-

vol natura : ciascuno deve travagliare in cose
proporzionate al suo stato , e alla sua condi-

zione. Così la fatica,, che Iddio ricerca da
noi ,

consiste nell’ attendere alle funzioni .del

nostre ministero. Quest1
è un travaglio

, che
•stanca piu lo spirito, che il corpo, ma che
non i meno penoso. L’attenzione, e lo sfor-

zo dello spirito
, che bisogna fare per penetrar

ii Misterj della Religione
,
per rendersi un bra-

vo Teologo , per acquistar l’intelligenza de*

passi oscuri delia Scrittura
, e della tradizio-

ne , è la fatica
,
che a itoi viene prescritta,

ed ordinata.

z. Vi siamo condannati come peccatori;

.noi abbiamo in aggiunta alla qualità di figli

d’Adamo ànche quella di peccatorK; noi ab-

.biamo peccato di nostra propria volontà non
meno che per la Volontà altrui

,
bisogna per-

ciò abbracciar la fatica come il più sicuro

mezzo di placar la divina giustizia, e di ri-

conciliarci con essa , Tocca a noi * -sé abbiad-

ino perduta 1’ innocenza battesimale -, quel

che si dice sotto la figura della figlia di Ba-

bilonia . ( d ) Tolle molam , mole farinam
,

ditcooperi humerunt tuum . 'Un peccatore non
rientra mai in ordine , se non si affatica

, ni
ha diritto di domandar a Dio

,
che gli

; per-

do-
(c) Gen. % , 1?. (d ) hai. 47, ?.

S 2
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doni li suoi peccati, se. non dopo aver detto

Coi Profeta : (e) t^ide laborem meum
,

flV-

tnitte universa delibi» enea . - •

3 . Vi siamo tenuti come Cristiani
,
poiché

in questa qualità dobbiamo imitar Gesù Cri-

sto nostro Maestro ,
il quale si occupò nelle

fatiche sino .dalla più tenera giovinezza . (/)
In laborìbus fui a inventate mea . Ma se

noi veniamo a considerarci come Ecclesiasti-

ci ,
troveremo , che la fatica è di un obbligo

per noi ancora più stretto , che" perii sempli-

ci Cristiani : perchè dal punto in cui N. S.

ci ha chiamati a questo stato, ci ha inviati

alla sua Missione, e alla sua vigna: he <2?*

ves in vineam tneatn . Vuole egli, che gli

riportiamo del frutto , e che gliene portiamo

in abbondanza . {g ) Posui vos ut tmtis , O*

fruQum jijferatit . Ci ha egli mandati a gui-

dare le sue care pecorelle
,
per cui ha versato

tutto if suo Sangue. ,(/& ) Pascite
,

qui in

vol/is est
,
gregem Dei. Ci ha egli affidata 1*

amministrazione, e l’economia della sua fa-

miglia. Finalmente ci ha egli fatti Soldati

,

perchè combattiamo generosamente , e faccia-

mo guerra al vizio , come ci ordina 1* Appo-
stolo :.f i ) Labora sicut bonus miles Christi .

Tutti questi differenti impieghi fanno ben ve-

dere , che .la professione, che noi abbiamo
abbracciata, è una Yit«? di travagli, di pene*
e di fatiche . Pure

U
(e) Ps. *4*. (f) Ps. S7.

C € ) J°nn. 15,1 6 . (h) i Petr. 5.

(1)2 Tim . 2.
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II. PUNTO.
Nel vedere la vita

,
che mena la maggior

parte degli Ecclesiastici, pare che Iddio gli

abbia chiamati al riposo , al giuoco , all* tì-

zio , che abbia fatta un’ eccezione in loro fa-

vore della legge, che obbliga tursi alla fati-

ca. Se voi siete Pastore, ove sono le fatiche

da voi sostenute per correr dietro alle peco-

relle smarrite, e liberarle dal Demonio? Chi
di voi potrà dire a Gesù Cristo quando vi

dimanderà conto delia cura, che avere avuta

per esse ,
quel che Giacobbe rispose a Labba-

no, per il bestiame che gli aveva affidato ?

Io era travagliato dal caldo nel giorno
,

dal

freddo nella notte
, il sonno era sbandito dai

miei occhi , e vi ho servito cosi per vene*

anni Continui . ( k ) Sicque per viginti anno

s

in domo tua servivi . Ma noi sciamo per un
sol giorno applicati da vero a far le parti di

pastori ?

Scorrete tutti gli stati , e non ne troverete

alcuno
,

che non abbia le sue croci , le sue

pene, e le sue fatiche . Non' vi sono altri

che gli Ecclesiastici
,

dice* S. Bernardo
,

i qua-

li abbiano trovato il segreta di separar ciò,

che vi ha di duro
,
e di faticoso nella Joc

condizione, da quello, che vi ha di comodo
e di aggradevole . Osservate come alcuni di

loro si riservano soltanto quello, che vi è

di lucroso , e di facile, e lasciano poi a colo-

ro ,
che se ne vogliano caricare

,
quello

,
che

è più difficile
,

e di maggior fatica .*
( i ) Ad-

ver-

(k) Gen. $1 ,
(I) Btrn. inverò» htc,;,

Ecce nos nhijuimus omnia .

S
5
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verte ad prudentiam aliquerum r quem*d\na~-

dum novo artificio discerncntes , & ab invi-

cem sequestrante^ ,, totum ,
quod delegar

,
eli—

£«»r, <5* ampleftuntur quod molestum est t

fugiuni, atque declinane . Si dispensano essi

aenza- grande scrupolo da tutti gli studj di

fatica, dalle veglie, dai digiuni r dalle lun-

ghe orazioni-, dalla visite de* poveri', e de-

gl’infermi , dal predicare , e da tutto quel-
lo ,

che- vi ha di più penoso nel Ministe-

ro ecclesiàstico j ma sono por attentissimi

nel farsi pagare le rendite deh loro Benefìzi,

nel far buona tavola
,

nel far comodi li loro
parenti ., nel farsi onorare , e rispettare con-
forme al loro stato

,
intanto che gli altri por-

tano il grave giogo r di cui sono essi stati

incaricati sin dai giorno della loro nascita *•

Intanto che gli operap tirano il carro , e
anno tutti in sudore; li vignaiuoli» portano

}c viti-, e soffrono i rigori delle stagioni più
fastidiose ; li Mercatanti scorrono i Mari , e

*’ espongono' al pericolo di naufragare; li

Soldati- menano una vita si dura , che van-

no carichi del peso- delle loro- armi r
che passano le notti nelle triheiere, e manca-
no spesso delle cose necessarie alla vita : questi

Signori stanno' tutti in mollèzza: , c in- deli-

aie , e non pensano che a nutrir se medesi-
mi , a impinguarsi

, e a divertirsi * ( m ) Su-

dane agricola putant
, & fodiunt vinitores ,

C> inter hac illi terpeni otta , vivuni trifico r

bibunt uvee sanguinerai meracissimum : parum
est , irrfpinguantur , & dilarantur adipe fru-
menti f ratadent deliciis ,, copiis affluunt otto

-

fr .

(m) lbid.

£ non.
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È non % forse questa la vita, che avete

voi menata sina al presente? Se è così
,

an-

date a presentarvi' a piè degli Altari, e do-
mandate instantemente n Dio la : vostra con-

versione per l’intercessione di tanti SS. Sacer-

doti , che si sono sacrificati nel ministero ec-

clesiastico con una vita piena' di' travaglio r

di pena, e di fatica, In laboribus plurimis .

Risolvete di poi d’ imitarli in qualche' cosa

,

per paura che Gesù Cristo che oggi è il vo-

stra Salvatore , e che può darsi> che domani
sia il vostro Giudice, pronunci contro di voi

quella terribile sentenza-, che siate gettato

nelle tenebre esteriori qual servo cattivo edL

infingardo : lautilem servarti ejicitc in tene-

bra* deteriore*
( n )r

y

, »

S 4 PER
( n ) Matti,

,
jo-
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PER IL SABBATO.
Vota operariox, ridde Ulti me rader».

Match . 20 , S.

*%

Chiamate gli opera] , e pagateli •

X, Ricompensa degli Ecclesiastici , che *ve-
ranno faticato . 2, Confusione di

quelli , che averanuo vivu-

to in ozio .

PRIMO PUNTO.

lA B&iamo veduto nella Medicazione prece-

dente i* obbligazione , che hanno g fi

Ecclesiastici di lavorar nella vigna del Signo-

re . Consideriamo ora la ricompensa ,
che ri-

ceveranno nel fine de' loro giorni quelli) che
areranno lavorato fedelmente

. ( a ) Si vis

jttstinere laborem
,

attende merctdem . Sic-

come la carne b debole , e la natura abbonis-

ce una vita laboriosa animiamoci colla consi-

derazione di questa grande ricompensa ,
che

cf sta preparata nel Cielo. ( 4 ) Itaque, fra-

tres mti dileSii
,
stallia estete ,

Ò* immobiles :

ubundantes in opere Domini semper ,
scien-

tet r quod labor vester non ttt inanis in Domi-
no . Voi provate quaggiìi della pena c della diffi-

coltà , ci dice S. Agostino ; ma riflettete al ri-

poso, e alla felicità , che Iddio vi promette.
Potete voi solamente figurarcela ? Se lo po-
tete , conoscerete

,
che quanto soffrite quag-

• ,
giù

>

{ O dug. in ps. 2 <5 , strm, 2 , n, 16.

(b) 1 Cor. 15 , 58.
’
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giti, \ Uri niente in confronto del bene, che
vi aspécca . ( c )

Attende ,
te hic habere la

-

bareni
,

sed attende
,
quam tilt requiem pol-

licetur : numquid cogitare potes ? Si Ulani

posses cogitare
,

videres
,

te nibil laborar» ad
Compensationem .

Quando anche viveste mille anni
, e ehe

tutti li passaste nell* affaticarvi , e far peni-

tenza
,
non si darebbe alcuna proporzióne tra

quanto aveste patito, e il peso deli’ eterna

gloria, che Iddio vi prepara. Quel, che sof-

frite
,
passi

,
continua S. Agostino; ma quel,

che dovete ricevere , non passerà mai.» Io noti

vogl o piti
, che confrontiate il travaglio col-

la ricompensa : poiehè non vi è confronto ,

che far possiate delle cose transitorie colle C-

terne . (
d

) Quod pateris , transit , finitur ;

quod accepturus et
, finem non babebit ; no-

lo jam aques poenam cum premio : tempo-

ralia aqua aternitati
, si potes . Non vo-

gliate adunque, conchiude questo Padre, es-

sere pigri, e accidiosi in una fatica, che pas-

sa presto, mentre in line gustarete una gio-

ja
,
che non passerà mai piti . Con qual fa-

tica non merica egli d’ essere comperato un
riposo eterno ? ( e ) Noli esse piger ; labor*

-

re breviter
, & gaudere iacessanter

,
hac est

requies sempiterna

.

•' Beato quel Ministro del Signore , che nu-

trendosi di questi pensieri, travaglia incessan-

temente per adempire li doveri del suo mini-
stero : egli averà la consolazione nell’ ora del-

la morte di poter dire quel , che S, Paolo
disse al fine del suo corso: (/) Bonum ctr-

ta-

( c ) Aug. in ps. 9J. ( d ) ld. in ps. 48,

( c ) Ibid.
( f) 2 Tìm. * , 7.

S 5
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lamen tettavi r cursum consummavi fidenr
servavi \ in rtliquo. renosità est mi hi- corona
justitia . Ma

IL PUNTO..

Qual confusione per gli Ecclesiastici che
averanuc consumata Ja> loro- vita-' nell* ozio ,.

quando il giusto Giudice chiamerà- li suoi o-

pcraj; per ricompensarli p Fica operarios
^& redde illi? mercedem- . Noi siamo- opcraj

accordati a giornata
, servi,, che viviamo a

spese della Chiesa .. Ov’ è la nostra fatica ?'

Ov’ è il trafhco
,
che abbiamo fatto? Averemmo

noi genio di pagar un servo y che non facesse'

altro che mangiare r giuocare ,
divertirsi, e

dormir rutto il giorno ? Noi domandiamo la

ricompensa ; ma. ove solo le nostre opere

le nostre veglie
, li nostri corsi ? ove le ani-

me,- che abbiamo acquistate a Gesù Cristo?.

Ciascun Ministro Evangelico (^) comparirà

nel- gran giorno della Risurrezione accompa-
gnato dalle anime, che averà’ eglr guadagna-
te a Gesù Cristo , le quali saranno la. di lui

gioja , e la sua corona-, dice S. Gregorio. S.-

Andrea gli presenterà I’ Acaja
, S. Filippo 1»

Hcizia , S. Giovanni la Chiesa d r Asia, S.

Tommaso verrà seguito dai popoli' dell’ In-
die,. e S. Paolo- da tutte le nazioni del Mon-
do : e noi chi mai presenteremo ? Ove- sono-

le anime r,
alla di cui conversione ci siamo 1

adoperati ? ne potremo noi produrre una so-

la ? Non si .alzeranno anzi per lo contrario-

molte , cui saremo noi' stati occasione di ca-
duta, e di scandalo colla nostra, vita, molle,

e ri-

( g) Greg, Mag. Som. 17 in Evang*
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&* rilassata', e che ci

1

caricheranno di rimpro-
veri per

:

tutta 1 ’ eternità?* Tocca a noi di

condurre il popolo cristiano nella vera- terra

promessa , e pur languiamo1 nell’ozio . E non
vi averà motivo* di dire a noi quello, che
Giosuè disse utr tempo ai Giudei : ( h ) Vs-
quequo marcetis ignavia

, & non intratis ad
possidendar» ferrar» quam Domina* Deus de-

dit vobis }

Doletevi qui del tempo1

, che avete infe!i- :

cernente perduto senza far niente, o in a-

zioni contrarie alla vostra professione . E per

l’ avvenire occupatevi coir maggior' premura
in tutto quello,- che è di vostro dovere.

(1) Qui in' labore bominunt ntn sunt
,
in

labore D<emonum profefto- erunf

.

Voi dice
S. Bernado , voi che non avete più che qual-

che anno ,
di vita r e che volete venir a lavo-

rare neh' ultima ora del giorno, usate ogni

diligenza, raddoppiate il passo, affin di

poter giugnere al termine ,. che vi è stato-

prefìsso ,
e di potpr ricever il salario che N-

S. ha promesso agli; opera;
,
che averanno fa*

ticato nella sua vigna
,

cioè nella santifica-

liott di se stessi, e del prossimo. Domandato
a Dio questa grazia , nell’ offerirgli Gesù Cri-

sto' suo Figliuolo nella santa Messa r Non
abbiate alcuna paura di portar il peso del

giorno , e del caldo r questo adorabile Salva-

tore sarà egli Stesso il vostro protettore, e
un giorno la vostra ricompensa , se vi

affaticarete per la sua gloria
. ( 4 ) Ega

proteElor tuus sur

n

, (3r merces tu» magna
nimis ,

O 4U
(h) fos. iS'j 7. (i) Ber. in Cant. ser%

i], (k) Gen, jy, 1. ' 1

• S &
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4*9 Meditazioni

O divia» Gesù, che volete essere voi stes-

so la ricompensa deile deboli fatiche de* vo-
stri Ministri, io metto la mia vita tra le vo-
stre mani , disponetene , come vi piacerà ;

che io non viva più se non per voi > che la

mia vita sia assorta
. , e nascosta in voi , come

voi lo siete sotto i simboli Eucaristici i e che
io onori il vostro santo Sacrifizio.» consuman-
domi tutto nelle fatiche del mio ministero,

C nelle lagrime della penitenza . Si vis bo~

varate sacrificiuro , ojftr animavi
, propttr

fnani & Cbuttai immolatus cu ( / ) *

'»# *# * »
• # * t t *

» # *
•3f

» »

PER

( I ) Cbrjiu bm> 6* ad pop* poit medium
(am. j s
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*

PER LA S ETTUAGE SIMA.'
MEDITAZIONE •

- .
* ' , 1

*

SOPRA L'EPISTOLA.

PER LA DOMENICA.
* ' v* *

Erat rei hbenter sujfertis infipientes ,
cut» sr-

tis ipfi sapientes . Suftinttis enim , fi qui*
vos in servitutem redigit y fi quii devorat

t

fi. guis accipit , fi quii extollitur , fi qui*

in faciem, vos ctedit . Cor. 11 , ly, 2©.

Essendo voi saggi', come siete
,
sopportate vo»

loneieri gl* imprudeati ; Sopportate ancora
chi vi tiene soggetti , cibi vi divora

,
chi

vi ruba , chi vi tratta con ingiustizia , chi
vi percuote il volto . . ,

DEI FALSI DOTTORI.

s, Egli é un grande acciecamento di pre-

» ferirli ai veri . 2. D’onde venga
questo accecamento

,

PRIMO PUNTO,

Consideriamo qui, quaf ingiustizia com-
mettevano li Corinti io preferendo a

S. Paolo de’ falsi Appostoli e de* falsi ope-

rai
1

, Solo perché erano assai sa altri in travi-

sarsi in- Appostoli di Gesù Cristo con un a-

m d’autorità, che dicevano- di avere da liit *
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4^z Meditaxi«ni

( « ) Operarti subdoli , transfiguranfef sé, iti

Xpaftolo? Cbrifii Questi popoli potevano e--

glino cadere in; un? maggiore accecamento r
quanto di soggettarsi1 'interamente a’ tali Pa-
stori’ r che col loro orgoglio li Tenevano nel-
la maggior soggezione sino a' spogliarli de*
propr; lor beni , a' trattarli 1 con alterigia

, e
a schiaffeggiarli àncora" j- é~ di ricusar nello*

stesso tempo di rispettare gli avvisi sì saggi
di S. Paolo , che li trattava coir tanta mode-
razione , con tutta- 1* onestà

,
<T la carità pos--

sibile ? Si stupisce* con* ragione , come un pò-
polo instruito da S. Paolo stesso , si sia:- lascia-
to' trasportar x tali -eccessi . E non si conride^
ra poi , che molti Cristiani' imitano la con--
dotta di questi novelli* convertiti'. Cercane
essi sul bel principio con qualche avidità

, co-
medi Corinti, chi loro1 predichi la sarta dot--

trina ; ma in seguito poi" venendo a rilassar-^

si, non possono essi più soffrirli rivanno egli-
no in' traccia di maestri

,
che* grattino loro le

orecchie , che lusinghino le loro passioni
,

che'
s’ accomodino ai desider'j d'ei loro cùore', e che
siano- tali

, quali gli ha predetti P Appostolo ,

scrivendo al suo Discepolo Timoteo (b ) : Erte
eninr tempur cupi invanì dottrinarti non sufìine-
bunt r sed ad sud defideria c'oacervabunt fi-
tti ntugifiros prurientef attribuì . Non sola
si ascoltano questi falsi dottori con dispregio 1

de’ veri ma di piu si si fa’ anche merito dr
aver una cieca'' soggezione ad

:

essi : si ricevo-
no le loro decisioni conte tanti oracoli , e si
si rende, ad esempio de’’ Corinti ,

adoratori

,

e

( z ) t Cor. ir, i

{
b ) z Tim. 4 , j. i

-

-
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E'cctesiastiche »• 41
ff schiavi di questi uomini superbi1

. Oh Dio r
qual accecamento* ( c )

!' Stupor
, gy mirabi-

lia
•
fati* sunr itp terra r Prophetx propbe-

tabant mendacium gr Sacerdote? applaude—
£<i»r manibus suis

, €2»* populus meus dUexit
Valia r jK/W-' igitur fiet in novifsimo ejus ? De-
ploriamo qui: la perdita di tante anime , che-

si perdono-, seguendo- tali guide v e nel' se-

condò punto ricerchiamo; la cagione di- que-
sta. disgrazia

ri. PUNTO.
*v

Noi possiamo dire , che ella deriva 1 dalla?

corruzione del nostro cuore
, che ci fa ama-

re quelli che non si oppóngono’ allo srego-

lamento delle nostre passioni ( d )'. bJo/ite as~

piscere nobis ta
t

qu<s‘ reda' sunt
,
loquimini

nobis p tacenti

a

,
videte nobis erraresv Ecco’

i Dottori ricercati dal Mondo..
z. Questo proviene dalla finzione di 'que-

sti Ministri di Satanasso,- i quali ad esem-
pio del loro- Maestro si trasformano*' in An-
geli dì luce

, in Appostoli di Gesù Cristo e in

ministri di giustizia ( e), come dice S. Pao-
lo : si resta infetto dal veleno di questi-

falsi

Appostoli più facilmente di quel che si pen-

sa, dandolo a bere questi1 falsi operaj', per

dir così, in coppe d’ oro cioè sotto 1*" ap-

parenza di pietà, o di riforma-, e* in una ma-
niera quasi insensibile r abbenchè spesso* avven-

ga r che si resti avvelenato prima anco di ac-

cor-

te ) Jtrem. $ ,
50', jr.

(d ) hai. JO ,
lo.

( c ) z Con n, 14 , *5.
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4^4 Meditazioni
corgersene (/’) . La loro dottrina

}
dice J* Ap-

postolo
,

è come una gangrena
?
che guajìa a

foco a foco quel che è sano . Se li cattivi

comparissero manifestamente tali quali so-

no
,
non potrebbero essere mai ricevuti dai

buoni
; ma eglino si vestono di un esterior

di pietà, affinchè li Giusti vedendo in essi

almeno i’ apparenza di ciò, che amano, pos-

sano con questo mezzo ricevere il veleno ,

che hanno in orrore ( g ) . Iniqui tnim , fi

aperte mali efsent
,
dice S, Gregorio il gran-

de, a bonis rteipi «maino non possenti sed
sumuni altquid de vifione bonorum

,
ut dum

‘boni viri in eis recipiunt spederà
,

quam
amant

, permixtum sumant etiatn virus quod
vitant ,

3*. Finalmente ciò viene dal poco numero
di quelli

, che predicano il vero
,

e dalla po-
ca stima, che se ne fa di essi . Pochi sono
gli Ecclesiastici

, che eseguiscano quell’ ordi-
ne

,
che 5 . Paolo dà al suo Discepolo ( b ) :

Tu autèm loquere qu<t decent sanam doSri-
nam . Bisogna per predicar questa sana dot-
trina

, che apporti la santità alle anime ,
non essere soggetto a quei vizj

,
che si pre-

tende di corregger negli altri . Bisogna
,

di-

ce S. Girolamo, non solo non insegnar nien-
te di contrario alla fede

, e che.possa favorire
il libertinaggio, e lo sregolamento

,
ma anco-

ra persuader ai popoli colle parole
,

e coll’ e-

sempio l’ obbligazione
, che hanno d’imitar

Cesò Cristo ( / ) : Ducere
,
qua ad vitam per-

ti~

( f ) 2 Tir». 2 , 17.

( g) L. 33 in Job c. 27.

( h ) Tir. 2
, 1

.

( > ) Hier, comm; in J-p, ad Tini.
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Setlesiastiche .

ùttnt Chrifli . Ora vi sona pochi Ecclesiasti-

ci ,
che predichino così . Li popoli > che han-

no U bella sorte di dar in tali ministri fede-

li ,
non ne hanno spesso la stima , e la eon-

*iderazione , che dovrebbono aver per essi i

e Iddio per punir il dispregio r che ne fanno,

permette , che restino soggetti a mercenari , e

a Pastori violenti , e superbi , che non man-

cano mai nel Mondo ( k ) • Fauci Pajiorts 9

multi mevcenarii . Vedete un poco voi ora se

siete caduto in alcuna di queste maniere nell*

accecamento funesto, di cui parliamo . Non
siete voi giunto per fino a tanto di screditare

li buoni Sacerdoti ,
per attaccarvi a dei Mini-

stri indegni ? Quando dei saggi Pastori
, o

Direttori si sono opposti ai vostri disordini ,

non avete voi detto del servo ciò che li Giu-

dei dissero del Maestro (/)? Nolumus hunc

regnare super nos

.

Noi non vogliamo che un

tal Pastore, rè un tal Direttore ci governi.

Non fc egli questo il vostro linguaggio
, e il

sentimento del vostro cuore? Cangiate per-

tanto stile . E nella preparazione alla Comu-
nione , o alla Messa pregare Dio , che vi pre-

servi dalla seduzione dei falsi Dottori; e per

garantirvi ,
prendete questi due mezzi . i Con-

sultate la Chiesa nelle cose dubbie, e di cui

voi non siete abbastanza informato
,

eh’ ella

ì, dice S. Agostino, quella, che Iddio ha

stabilita per depositaria della verità ( m ) . In

cathedra unitatis do&rinam posuit veritatis .

Siate mestamente soggetti alle sue decisioni
. ,

2 Pren-

(>k ) Aug. ser. 49 de Vtrb. Dom.

( 1 ) Lue. 1 9 , 4*

( m) Aug. EpiJÌ. ii6 y n, iS'ì
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42 £ Meditazioni

i Prendete per regola dei vostti costumi
, .e~

della vostra condotta la dottrina dell* Evan-
gelio , Se voi siete fedeli in queste pratiche,»

-Iddio non permetterà
,
che venghiarc mai in-

gannato. Quicumque hanc regniam stenti f*t<
rint

, fax jj*fer iiiot ( n ) •

!

5J&l&l
4

(«) Gah 6 t v, 16,
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PER IL LUNED I
r

.

Secundum ignobilitattm dico , quafi noi inf\r~

mi fuerimus in hac patte In quo fi quii au-
del ( in infipientia dico ) audio (Sr ego, z
Corinth. u r r.. zi,-

.
'

*
*

Io lo dico a mia confusione , poiché in quf."

sto punto noi passiamo per troppo deboli .

Pure giacché v’ è chi ardisce di parlar di

se stesso , io' voglio commettere quest’ im-
prudenza di farmi ardito come loro.

DELLE LODI..

I. Quando sia permesso di lodar se me-
desimo-. z. Come si debba farlo -

PRIMO PUNTO.

POÌché ella é una’ spezie di vaniti ,
che’

giugne
,
per quanto sembra

, sino alla fol-,

Iia, c alla stravaganza, il lodaT se medesimo
senza, necessità ; e poiché lì falsi Appostoli v

che si trovavano tra li Corinti erano caduti'

in questo eccesso di lodar se medesimi senza

motivo ; S
;

. Paolo condanna una tal condot-

ta, facendo conosc >e r che con somma pena
egli si glorificava

,
dovendo far questo-, per-

ché la situazion delle cose non gli permette-

va di far altrimenti
( a ) . Fattui sum ipfì-

pieni *

C a) z Con ir, ir.

V
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flint ]
vot mt eoegtuis

, die’ egli ai Cormtf#
Si vede berte

, che questo Appostelo' fion par-
la vantaggiosamente di se medesimo, se non
perchè tum può dispensarsene . Io fa egli a
sentimento dei SS. Padri (£), perchè il far-
lo era bene per li Corinti

, e per Confondere
la temerità di que’falsi opera; , veri ministri
di Satanasso

, che si studiavano unicamente
di scemar nello spirito di quel popolo J* alto
concetto r che aveva di S. Pao'o, ii che era
un distruggere la fede, che fglr vi aveva
piantata con tanti sudori, e un rovinar I* E-
vangelio , che loro aveva egli predicato . Per
altro era necessario, che un si gran M, estro
qual era S. Paolo, c* insegnasse , in quali oc-
casioni ci sia permesso di lodar noi medesi-
mi : altrimenti essendo noi tanto proclivi al-
i’ .orgoglio , areremmo potuto fare una rego-
la generale di ciò , che non è , che un’ ecce-
zione particolare j il che sarebbe un esporsi
visibilmente a perdere il tesoro della grazia
che non vi vuol troppo che ci venga levata*
dai Demonj

, quando non si usa diligenza di
nasconderla agli occhi degli uomini , ed anco
ai proprj r

L’ occasione dunque in coi si può lodarsi
senza peccato, è allora quando non si vuo-
le distruggere il bene

, che Iddio fa in noi
,

c per noi, c che la nostra riputazione è assej-
.lutamente necessaria per l’ interesse della Chie-.
*a j e Fedeli

, che lo scandalo potrebbe
rovinare: l* allora, che siamo calunniati à
cne vi è chi si serve di pessimi artifizi per
discreditarci presso del popolo : in questi

, e si-'

,

alili

(b) Qbrys. ibtd. . ,
-

.
’

. ,
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stìl li altri incontri li Santi Pastori ad esempio
dell’ Appostolo non hanno alcuna difficoltà di
pubblicar le loro buone opere : il che fanno ,

dice S. Gregorio Papa
, uon già per uno spi-

ro di vanità, ma solo per educazione degli
altri ( c ) . Sanfìì ergo viri cum cogumur bo-
na narrare

,
qu<e faciunt , non tlaiioni ser-

viunt ,
sed uttlitaii . In fact?

, dice S. Gio:
Crisostomo, quando si ha riguardo solamen-
te al bene di coloro, a cui si parla, qual-
unque cosa , che si possa dir di se stesso

,

per alfa * per gloriosa
,

che sembri
, non so-

lo non deve mai biasimarsi una tal lode, ma
anzi merita ricompensa . Ardisco di dir an-
che piti j aggiugne questo Santo , che se si

tace in questi casi
, si merita biasimo ( d)\

Nam qui nudi{(tram ufilitotem ante oculo-sfi-

ii proponi*
, ettamfi se ipsum laudibus efferat j

non modo nttllam reprebensionem
, sed coronar»

quoque meritar ; immo
, fi tane tacuerity in

rsprebenfionem necessario incurri't . Ma per
quanto motivo

, che si abbia di gloriarsi

sia pe’suoi doni, sia per le sue virtù, sia
pe* suoi patimenti

,
per non esporsi alla tea»

taziou dell’ orgoglio ,

I J..P UNTO,,;

Bisogna farlo nella maniera, che Io fa S.

Paolo , cioè colla medesima ripugnanza ; col-

la medesima modestia , colla medesima ritenu-

teaza . Quando i’ Appostolo si loda , *sj vede
bene ,

che io -fa per forza
,
e che sK trova

co-

<c) L. ip in Job c. IZ*
's *

{ d ) Cbrjs. in butte Jocum .
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<oine in un paese forasciero;: un tal linguag-

gio gli 'è si poco famigliate
, -ehe non teme

di chiamarlo una -imprudenza . In ihfìpienfia

dico . Ma perchè ciò ì dice S. Gio: Crisosto-

mo , se non
,

iper renerei lontani dal farlo*

( e ) Quo nimtrum nos doceat* rem bujusmo-

di summopere fugete . In fatti Gesù Cristo

obbligandoci a chiamarci servi inutili anche

-dopo di aver soddisfatto a tutti i nostri do-

veri , chi potrebbe -scusar colui
,

che -senza

alcuna .necessità si lodasse da se medesimo 2

Questo è quel che fece il -Fariseo Evangelico

c questo è quel che gli fece trovar il nau-

fragio nel porto* E chi avrebbe mai credu-

lo
,
che egli dovesse dannarsi col far a l^io

orazione ? Ma perchè si lasciò trasportar dal-

la vanità- lodandosi senza necessità, il suo

vascello s’ infranse in un tale scoglio , e fece

un luttuosissimo naufragio . S. Paolo cono-
scendo il pericolo-, e apprendendo la «tessa

disgrazia , reme di lodarsi in qualunque ne-

cessità ,
in cui si trova di farlo, inorridisce

.al suo pericolo , e chiama ciò una impruden-
za . Infipitntta . Questo altresì lo obbliga a

custodirsi con una ben grande precauzione *

Ha lasciato egli di dire un’ infinità di cpse ,

che dir avrebbe potuto a suo vantaggio . Li
SS. Padri ,{/*) hanno notato sopra tutto, eh*

egli nulla parlò de’ suoi miracoli
,

abbenchè
ne avesse fatti senza numero ^ ed abbenchè
fossero altrettante prove., colle quali Iddi<* au-
torizzava la di lui predicazione . Ma perchè
temeva egli , che il dir una cosa così distin-

ta

( c ) C hrys. ibid.

CO Qbrys . ibid.
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'

ta , è strepitosa non gii conciliasse «na smn»
più grande di quella

, ch’egli credeva a prò.
posilo in quell’ incontro,, li tralascia per dire,
che .egli era Ebreo

, Israelita
, ie delia stirpe di

-Àbramo , non meno che quei falsi Appostoli,
che si gloriavano molto di questo privilegio

;

dice veramente , 'ch’egli •Ministro di Gesù
Cristo quanto essi

, e più di essi.,- ma aggiu.
-gne nelle stesso tempo

, che nel dirlo com-
mette un’imprudenza, ,e che fonda questa
-prerogativa sul solo aver patito più di essi nell*
operar per Gesù Cristo. Tanto ;è vero, che
le lodi non andando mai a genio dell’ umil-
tà, egli nel lodarsi va col maggior possibil ri-
serbo . Le .persone orgogliose trovano modo
di alzarsi anche quando .sembra che abbiano
.disegno d’umiliarsi; e le persone umili si ab-
bassano .anche quando pare che .vogliano in-
calzarsi..

-Ma voi vi siete contenuto così? Non vi
siete mai lodato senza motivo, dimenticando-
vi dell’ avviso del Savio (g >; Laudet te a-
lienus , & non ,os tuupt ? Quando voi avete
avuto qualche morivo di farlo, avete voi al-

lora cercata la gloria di Dio , e il bene della
sua Chiesa ì dicendo col Reale Profeta

( b ) :

Ut laudetis cum hareditate tua . Avete voi
prese le stesse precauzioni di S. Paolo

, avete
imitato la sua modestia, il suo contegno, la
sua umiltà ? Ah ! quanto voi ne siete lonta-
no / Non siate più tanto facile a ricevere

, e
a dar iodi (/). Ante mortent ne laudes ho-
minem quemquam

.

( g ) ’Prov. -27 , z.

<h) Po, 105, 5.

( i ) Etcì. 10, io.

Nel
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^ Nel prepararvi alla Messa pregate molte fl

gran Maestro dell* umiltà , che deve oggi ai-

loggiar da voi , a farvi Ja grazia di dispregiar

per tal modo le lodi degli uomini » che me-
ritiate di ricevere nella Corte celeste quella

che Iddio stesso dar t ai suoi eletti . Ttaet

laus ttit untemene « Dto ( k).

PER
( k

) i Cor. 4 , 5.

Digitized by Google
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PER l i. MARTED I».

A Judais quinquits quadragenas una mimix
accepi ,

ter virgit casus sum , semel lapi-

• datus sum , ter naufragium feci , noBe ac
die in profundo marss fui , 2 Cor. 1 1 ,

24 - • *

'

Io sono stato cinque volte battuto dai Giu-

dei con trenta nove sferzate alia volta, tre

volte sono stato flagellato colle verghe

,

lapidato una volta, ho naufragato tre vol-

te ,
e sono stato ua giorno , e una notte

in fondo del mare.

DEI PATIMENTI DI S. PAOLO . .

.
’ •

- *

Essi sono un soggetto I. D* umiliazione per

gli Ecclesiastici li più laboriosi . z. Di con-
danna per gli accidiosi y e oziosi

.

PRIMO PUNTO. -I

QUando leggiamo I* enumerazione, che fa

qui S. Paolo dei suoi patimenti, tutto

^quello, che di meglio possiamo fare, è
di ringraziar Iddio per aver dato a questo

Appostolo am sì gran coraggio , atto ad in.

traprender tutto, e a soffrir tutto per la di

lui gloria; di umiliarci poi, e confonderci

alla vista di quanto ha sofferto un S. Paolo,

e del poco che noi soffriamo a cagione deli*

Evangelio . Per verità ne abbiamo noi ben
motivo , per zelanti che ci crediamo di esse-

re : poiché quaqto mai fanno li Sacerdoti , li

Tomo 2. T Mis-
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Missionarj , e li Pastori più tolleranti .de.llg

fatica ,
può egli venir in confronto con le fa-

ciche ,
e coi patimenti di un $. Paolo ! .Egli

Jia predicato da Gerusalemme «ino nell
3
Illiri-

co ,
ed ha riempiti tutti quei vasti Paesi. del-

la cognizione di Gesù Cristo egli ì stato mal-

trattato y oltraggiato , e perseguitato mille e

mille volte nell
3 annunciar l

3
.Evangelio., .Egli

stato molte volte sferzato vergognosamente
«lai suoi proprj fratelli, battuto a colpi di'

verghe dai Pagani come uno schiavo jribelle

,

lapidato come un bestemmiatore , esposto alle

procelle, e alle tempeste, abbandonato ad
ogni sorte di pericoli

,
come il più miserabile

di tutti gli .ucraini
, colmo di travagli , di I

fatiche ,
di veglie

,
di fame

, di sete
,

di fred-

do ,
lasciato nella miseria j e .aiella nuditi,

come un indegno di vivere, abbenehé la sua

vita fosse tànro preziosa innanzi a Dio, eh’

egli- amava ccn tanto ardore , e a cui servi-

va con tanta fedeltà. Dopo di ciò , cosa po-

tiamo noi dir di più ? Ove fe ..quel Vescovo,
che osi di lagnarsi per la - vasti tà della sua

diocesi , e delle fatiche
, che vi .vogliano a

visitarla? Ov’.è il Curato , che ardisca di la-

mentarsi dell
3 ampiezza della sua .Parrocchia

per li patimenti
, cb

3
ei soffre .nell* ammini-

strare li Sacramenti, e nel visitare gli infer-

mi ? .In una .parola, ove è 1* Ecclesiastico
,,

che lavori, e possa a ragione lagnarsi } .se

meditasse egli come dovrebbe ,
li còrsi , li

viaggi ,
li travagli

,
e li patimenti di un San

Paolo/ ' •' »’
-

E pure queste doglianze sono pur .troppo
ordinarie nella bocca dei migliori Pastori : per-
ché per conto degli altri, eglino non si prca-

' • • * dono
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dono alcuna cura delle

.
necessità dei popoli

che ricercano la loro opera , o la loro applj.

cagione . D’ onde viene adunque che si lagna-

no colora, che pare, che siano i migliori

operàj , se non dal poco zelo , che hanno del-

la gloria di Dio, e della -salute delle anime,
in confronto del 2élo immenso, di cui arde-

va il cuor di 5. Paolo , c -per 1* attaccamen-

to , che hanno ancora ai comodi della vita ,
onde vorrebbero poter unire li travagli ap-

postolici colla Joro propria soddisfazione ? M*
questo non si pub mai , e -basta ascoltar ciò
che qui dice San Paolo , per restarne convin-
ti . In itineribus *s<epe

,
perìculi* fiuminunt ,

perìcults latronum ,
periculis .eie genere

.,
pe-

rìcutis ex gentibus ,
.periculis in civitate

, pe-
ricutis in solitudine , periculis in mari r pe-

riculis in falfis fratribus . 'Ècco come Iddio
ha voluto essere servito da .questo Apposto-
lo

,
<€ così ancora -vuole essere servito da noi

che siamo gli eredi del suo Ministero . Tace-

vi riflesso . Ma se 1* esempio di San Paolo è
un soggetto d’ umiliazione per gli Ecciesiasti-

xi li più zelanti > ,

~
:

.

TI, PUNTO..

Qual condanhà fton vi troveranno gli Ec-
clesiastici oziosi , ed accidiosi ? Cosa risponde-

ranno essi al tribunale di Gesù Cristo e in

presenza di San Paolo
, che sarà uno dei loro

Giudici ,
quando verranno ripresi d’ aver pas-

sata la loro vita in un languido ozio, -men-
xre vi sono tanti popoli, che gemono nelle

tenebre del Paganesimo , e della infedeltà * ed
.anco tanti Cattolici, che vivono, e muoiono

"
' T a " nell*

3
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nell’ ignoranza , e nei vizio per scarsezza dei

ministri zelanti
,
che gli istruiscano l Quan-

do si domandasse a loro, che andassero ^co-
me San Paolo , a portar la luce dell* Evangelio

nelle nazioni barbare
, che aneoj^a non sono

state illuminate, non si ricercherebbe nulla

da essi
,
che non dovessero esser disposti di

-fare, poiché sono Ministri di Gesti Cristo,'?

li ministri fedeli , .e affezionati al loro Sovra-

no devono ptoccurare la di lui gloria per

guanto possono . Nè dicano essi di non po-

tere : ha potuto San Paolo y ed essi pure po-

trebbero , come esso , «e avessero un poco di

zelo . Quelli
, che ne hanno , lo possono , e

lo fanno conrfmiamente
, e con feljoissimo esi-

to . Tali sono que’ gran Vescovi
,

quegli ec-

cellenti Ecclesiastici , e Religiosi , .che vanno

sino nell* Indie
,
nella China , e nel Canadà a

portar il lume del Vangelo con tanfo profit-

to della Chiesa j utilità di que* popoli , e glo-

ria di Dio .

Ma se il loro zelo non ptfb arrivare tant’

oltre ,
almeno affatichino per la salute dei Ipro

fratelli, che inuojono sotto li loro occhi nell*

ignoranza, o nel vizio. Non potrebbero essi

andar a far il Catechismo nelle ville ai figli-
|

noli dei Fedeli-? Oserebbero essi di lagnarsi

delle cattive strade, o dei cattivi tempi 9 che
s* incontrano alle volte , quando si portano

li Sagramenri agli infermi della campagna ,

se paragonassero il loro picciolo incomodo con
quello di un S, Francesco Xaverio, e di tan-

ti altri SS.
V
Missionari ?

Arrossitevi della vostra passata pigrizia, e

nella preparazione della Messa domandate a
Gesù Cristo upa porzione <tf quello spirito

* r ‘
‘

.

‘

' ap-
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àppostolico

, da cui San Paolo , e tanti altri
tanti Sacerdoti sono stati animati. Dall* Eu-»
caristia particolarmente

,
che & una fornace d*

amore, hanno essi tratto il loro zelo; e da.
essa pure ancor voi potrete ottener ciò , che
vi abbisogna per la salute delle anime

, pur-
ché v* accostiate

, come si deve . Domìnus da~
bit verbum rvangelizanùbnt virtutt multa
(a).

i

C a ) Pi. 67 ,
12.

PER'

T *
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PER II MERCOLED I»'.

Pr***r illa
, f«<r extrinsecus sant , infiantia

rnea quotidiana '
,
sollicitudo omnium Eccti-

Jtatum .
Qj*is infìrmatur , & ego non infir-

mar ì Quis scandalizatur
, tìr ego- non uror ?

t Cor,, ir, t. 28, 29*;

©ltre questi incomodi , che- sono' puramente

esteriori , Ja cura
,
che ho io di tutte le

Chiese
,
mi carica di una folla d* affari, da

cui sono- assediato tutto il giomo . Chi mai
s* inferma-, che iò' non m* infermi con lui ?

. Chi ti scandalezza , «he. io eoa lui non mi
scandalezzi K

DELIA CURA- DELLE ANIME ,

». Ella % la principale per gli Ecclesiastici

a; Compassione*, che si deve. avere" per le

anime .che. sono più deboli ,

.

P R IH O P U N T 0 .

{ A Vendo San Pàolè fatto il novero de* suoi

JiX. particolari patimenti ,
passa a- quelli,

che gli cagionava- là cura di tutte le Chiese.
Siccome la di lui carità era senza' confini , e

per questo se gli accresceva il peso delle sue

pene oltre' ogni natura * così si. pub - dire
,

che questa ne era il capo principale, dice S.

Cioi Crisostomo (a.): illud pr^eipuum» om-
niurrr caput . Questa era quella*? che lo tor-

men-
ta) Ckrysojì. ibidi.
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mentiva

,
che gii straziava il cuoré , che gli

dava infiniti motivi di affliggersi. Se alcuno

si trova' spesso soperchiato, ed oppresso dalla

cura , e governo di una sola famiglia ; se la

direzione di una sola Parrocchia, quando sì

voglia /operare da fedele Pastore
,

e amrrùni-

statortìf, è una sorgente continua di pene, e

d’ inquietudini
; se un Vescovo, per picciols

che sia la sua Diocesi
,
dere rinunciar al ri-

poso , quando egli abbia qualche amore per
1* anime

,
e qualche premura per’ la sua j

se

geme egli sott» il peso -d’ una carica sì for-

midabile, e sente in mille parti diyfsoiJsuo
spirito', e come fatto a brani dal continuo

flusso ,
e riflusso degli affari', chi potrà espri-

mere la inquietezza, e la sollecitudine appo-
s*oIica' di S. Paolo ? di esso

,
che non avevi

soltanto la cura di una' sola famiglia , di' una
Città , di una Provincia

,
di un Regno', - ma

di turte le Chiese insieme
,

attendendo non
solo a confermarle

, e a stabilirle nella fede ,'

ma a provvederle ancora" di vitto, e vestito?

Instruiva egli li novelli convertiti ,• consolava

ij pf seguitati
,
incoraggiva li deboli , repri-

meva 1* audacia degli scandalosi
,

predicava 1*

Evangelio agli Idolatri", confondeva li" Giu-
dei

,
fondava Chiese

,
passava le nottr in far

orazione, o in lavorare per guadagnarsi da

vivere ( b ) ,
affìn- d’ evitare il

.
menomo so-

spettò d* interesse . Trovavalo il Demonio ve-

gliarne sopra di tutti ne lasciava egli d
}
at-

tendere anche al piti vile schiavo . Ecco q'uel-

]ó ,
che S. Agostìnò 1 ammirava in' S. Pàolo ,

e che- merita- veramente P ammirazione degli-

uo-
<sb') Epùt. ad Eh.

T 4
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440 Meditazioni
«omini, e degli Angioli (c). Vide qualit

Jotlicitude
,

quarti paterna
,

quarti materna !

Imparate da questo
,
che il prineipal dovere

di un buon Ecclesiastico è di aver cura delle

anime. Deve far egli penitenza come il resto

dei Cristiani
,
perchè peccator

,
come essi

, e

perché ha gli stessi nemici da vincere ; ma
non saranno già le austerità della penitenza,
che faranno il di lui maggior merito innan-

zi
1

a Dio , ma sarà la cura delle anime, e la

sollecitudine delle Chiese , che gli sono state

assegnate . Sollieitudo Ecetesiarut

n

. Le lagn-
ane , che averà egli sparse innanzi a Dio per

Ja salute
,

e la conversione de* peccatori
,
que-

ste Jp renderanno grande nel Regno de’ Cie-

li . Siete voi persuaso di queste verità * Le
praticate voi i Potete voi dire a que^ji , «che

sono soggetti alla vostra condotta, ciò che
S. Agostino diceva al suo popolo: Cordis no-

stri negotium temper estis ? Ma per meglio
instruirvi in una materia tanto importante

II. PUNTO.
Considerate, che non basta d* avere qual-

che cura in generale della salute delle anime

,

bisogna di piò avere in particolate una gran
compassione per le più deboli , come c* inse-

gna San Paolo stesso in quel versetto sì de-
gno dei nostri riflessi : Quii infirmaiut

&

ego non infirmar ? quii standalizatur , &
ego non uror ? Questo S. Appostolo poeeva
egli servirsi d* un termine più espressivo per
farci comprendere

,
sin dove g iugneva P ec-

cesso

(O Aug, in Pj . j>8 ,
ij.
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Censo del suo dolore, quando vedeva starsene

afflitto alcuuo de suoi fratelli ? Io ardo , die*

egli
,
sono tutto infiammato

,
e mi consumo

tutto dello stesso fuoco » che tormenta il mio

fratello afflitto . Questo » secondo li SS. Pa-

dri
, pare che sorpassi tutto quello , che ha

detto egli sino al presente (d). Quod qui-

dem majus omnibus
,
Ò* graviut erat . Ab-

benchè gli altri suoi mali fossero penosi, e

violenti , passavano tuttavia assai presto ; nu
quel , che piu lo affliggeva

,
e gli spezzava fi

cuore ,
era il solo immaginarsi la caduta, o

il rilassamento, di alcun de’ fedeli ; e non solo

per li più ragguardevoli provava egli un tal

crepacuore , ma indifferentemente per tutti ,

Ciascun membro della Chiesa lo teneva in

tali angustie , ed egli lo aveva talmente a

cruore, come se in lui solo consistito avesse

tutta la Chiesa (#). Quemadmodum

,

dice il

Crisostomo, si ipsa universa Orbis' Ecclesia

rsset t sic in unoquoque membro discruciaba-

tur. Provava egli pel più picciolo dei suoi

figliuoli li dolori del parto , per fino che fos-

se formato in lui Gesù Cristo : piangeva con
quelli che piagnevano

,
univa le sue lagrime

a quelle dei penitenti, piagneva anche con
quelli che non piagnevano ancora , come at-

testa egli al capitolo xn dì questa seconda
Epistola ai Corinti

, ove dice , che temeva d.*

essere obbligato a piagnere tanti, che essendo

caduti nei peccati
, non ne avevano ancor

fatta penitenza.

Oh compassionevole carità di San Paolo »

quanto pochi imitatori avete ! ove troveremo

noi

( d ) Qhrys, ibi4, ( e )
Chrys% ibid,

- T 5
'
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coi degli Ecclesiastici , che sieno si vivameli'--

te penetrati- dei mali spirituali' dei prossimo ,•

clie gli abbiano pianti ? r Ove troveremo noi
dèi Pastori che prendano- sopra- se stessi le-

infermità degli altriT Eppure - questa è la prin-

cipal
1

Qualità d* un buon. Pastore », dice San 1

Gregorio- il Grande (f) '* Sic singulti-r com-

passione proximus r ut per pittati>•< visiera in*

se infirmitatem caterorum transferac .

Nel prepararvi alla Messa; pregate Iddio».

cKe vi dia. que? sentimenti di compassione tan-

to necessari a coloro-, che. travagliano^ alla sa*-

Tute- dellé anime
,

affinchè non* vi spaventi un
impiègo-, in cui si Jia tanta; di soffrire ». Un-
medico- non conta per niente le - ingiurie

,

che gli dice un- frenetico ; non
.

pensa egli che

a: guarirlo ( g Non curai quidquid- audiat

a- pbrenetico
, sed quomodo - convalescat

, &
fi'dtt sanus\ Fate anche- voi 1» stesso

-

*
nV state

a badare ai- difetti del peccatore
,

mar. alla di

ini guarigione . Se- amate" Iddio , vi dice S;

'Agostino-, guadagnate- tutta la terra al di lui

amore\ Guadagnate- quelli* che potete ', colP
esortarli coli sopportarli ; col pregarli , col-

pa*largii , e eoi persuaderli
,
con uno' spirita

di ' dolcezza , e ai carità*- Si amatisi Deunt
prupìte omnes »ad » amarem Dei . Rapiti quorpo-
pestisi, boriando

, portando ». rogando 3 , dispu-
tando -, rattenem reddéndo cui» mansuetudine ,

,

ternate \b)\. '

I

' • • -

PER'

Qreg. Magi Pasti Uh. a', Cap, 5.
ie) dug. in- Psì J5 , v. aa.

i» Pr,
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’

PER I L- G I O V E D IV;

Libeftter* igìtur glorialo? in Infirmitatibu?
tati

s

, ut ìrìhabittt 'in me virtut

Gbristi » * Cor. 12', p»>

Mi compiacerò’ adunque nel gloriarmi delle'

mie debolezze, purché in me ri-

sieda la virtù del Signore

D È t L E DEBOtEZZE

.

Compiacersi delle sue debolezze
,
per avet'

motivo di' umiliarsi ad esempio dell* Appo-

stolo . 2. Pochi 1 Ecclesiastici 1 sono in questa1

disposizione
» * “ > i

'

PRIMO P U N T 0,

OServate la conseguenza , che tira 'S, Pao-*

lo da tutto quello
,
che di si? stèsso ha

detto in questa Epistola : Mi prenoterò' adun-

que’ piacere nel gloriarmi delle' mie ' debo-

lezze' ,• Ecco' come questo 1 Appostolo' torna

tèmpre ai suoi patimenti , e alle sue infermi-

tà non’ già per lagnarsi
, o per domandar

Con 1 ^mpòrt^nicà d* esserne liberato’, cóme noi

spesso facciamo , ma «blo per umiliarsi » e PS*

trovar ivi la sua forza', e la sua gioja, consi-

derando', che" Iddio se ne' serve per purificar-

lo , é renderlo una vittima degna di lui
1 Ut

inbabitet in me virtuì' drittiV E* vero ,

che- ha fatta
1

egli
1 una 1 menzion passeggierà

delle sue' rivelazioni
,

affinchè- li Corinti’ non

guardassero li juoi patimenti carne tutti urna-
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ni ; ma dopo d* averle toccate leggermente non
si arrossisce poi. di dar notizia della stravagante

maniera , con cui a Dio piacciuto di umi-
liarlo. Per timore die1 egli, che la grandez.

za delle mie rivelazioni non mi faccia insù,

perbire , un angelo, di Satanasso ha avuta la

permissione di schiaffeggiarmi (*)» Ne ma-
gnitudo revelationum txtsIiaJ me , datus eet

mihi stimaius tarnis me* , angelus Satana ,
qui me calapbìzfit * Oh Dio! Che strano con-

trapeso , per impedir a questo Santo d’innal-

zarsi l Che orribil rimedio? per ovviate la.

mortai malattia dell* orgoglio I Che umiliante:

tentazione per un. Appostola pili puro degli

Angioli !

I rapariama da. questo ,
che non vi ha in-

fermità , la quale non ci sia avvantaggjosa ,
quando ne sapremo far quell’uso, che ne fe-

ce S. Paolo », Negli altri, doni si. pub temere
l’ orgoglio , ma 1 * effetto naturale delle soffe-

renze,, e delle afflizioni id’ umiliarci sotto la

mano di Dio
,

di farci rientrar in noi mede-
simi , conoscere il nostro niente diffidarci

delle nostre forze, e sentir, vivamente il bi-

sogno continuo, che abbiamo, dell’ajuto- del
Cielo- Da qu> è che S'. Paolo vi si. tratti en.

molto ne fa il suo piacere , ed ama meglio
di risovvenirsi , e di parlare di. esse

, che degli
altri; favori

,
che ha ricevuti da Dio ( b ) ..

Prepur qued p/acea vnihi in infvrmisatibus.

meis , in contameliis
, in netossitatibus , ire.

ppfsecationibus , in angustia prò Christo

ficco, come parla questo -Appostolo , Imitate—

... ,

'

.

•• ,-h»

CO ww, v, j, ( h ) Ibi‘dt ... v . . - -
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lo perb, Pcr lisciarvi abbagliare dalie

splendore che accompagna ordinariamente; le

funzioni del vostro ministero ,

Oh mio Dio , che avete eierapito S. Pao-
lo di una umiltà sì profonda r che si compia-
ceva in modo singolare di quanto vi era in-

lui di plh umiliante > fare, che a suo esem-
pio io trovi la mia gioja nelle mie proprie

infermità, e che spregiudicato delle vane idee*

che 1k> del mio preteso merito » non abbia io>

pih dinanzi agli occhi. * se, non la vostra gran-

dezza e il mio oleate . ^ 0 ) Qmnis propri#

reputatici
,

carnis «ninnitia
,
quanticiacumqtie

mi rum a r in valle nihileitatis me« submer-
gatur , & pereat in aternum . Dimandate
questa grazia per imercessioa. di S. Paolo, e
nei / ... . .

.
' * J

, • * : . i * \

/, III.. P URTO*
Considerate, che vi sono pochi Ecclesiasti*,

ci , che costumino , come 1
* Appostolo di’

parlare deile loco infermici colla mira di, lfc>

niili arsi , e di evirar La tentazione dell* orgo-
glio tanto pericolosa, e così comune tra Le

persone stesse che fanno- profession di pietà*

Voi senza riguardar gli altri potete giudica-

te, di- vai medesima, -
• : , .

•

Quii sentimenti avete voi delie vostre ini

fermi tà , delle vostre debolezze, e delle vo?
stre miserie ? Iti vece di lodare Iddio non
vi siete voi rattristato

, infastidito * essendo
giynta per fino a mormorar contro gli ordi-

ni

*, V . 4 „ ^ 7 > _

C - ) Or imit, Qbrist, £ ?, u 8. ^ s .

l

\
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Ui delia rea provvidenza;* Non àféte tof próC>
durato con ogni- studio di' nasconderle ben

fontano dal discorrerne, edall’abbracciar con
> giubilò* le ©ÒCasiotìi , che vi presentavano di

umiliarvi
,
dicendo Col Reale Profeta1

: ( d )

ttonutn mièi \ qui# burnitiasti Wr, ut distato*

j'ustifìcationts tuar.'

Nòn* avete» voi patito , e patirci' molto a r

cagion1 de* difetti naturali , o delle imperfezié-

Hi/ dèi' corpo V che- vi rendevano dispregievole

agli- Occhi' degli’ uomini n©n considerando
,

che- Iddio ha spesse volte permésso
, che li più'

gran' Santi fossero" d* un- esteriore poco avvan-

taggioso', affinché questa: disgrazia del corpo
«rvisse? loro come di conciapeso agli altri do»»

Sii eccellènti ,, di cui'Voléva favorirli t La Scrit-'

tura- non ci diesila , che Moisè" ( e ) , il Le-

gislatore del popola; di Dio , aveva una gran-

de difficoltà di- parlare
,
e che Elia

( f) quel

l^ofèta* sì : ammiràbile
,
era d’ una figura assai'

disaggfàdevolè'.essèndò tutto peloso ?e S. Paolo*

«oni ci
;

fa egli sapere in questo stesso capito-

fa nel X di quest’ Epistola , che era basso

di statura^ r poco^ propria per farsi consue-
ta re Ma 1 questi gran:"SantP;in ? luogp di afflig-

gersi del loro meschino1 esteriore,- sono anzi

all’ opgOsto> entraci nelle riiire di Dio .•

Li avete imitati' voi ? Ahfse vi prenderete'

fa pena’di' esaminarvi sopra un’ punto' delica-

to, ed : ove- 1* amor' proprio* sa* trovar mille

pretesti, riconoscerete facilmente che roi non
potete ancora dire' con? Sincerità,; come S.

.>/ » .'-a,, * «. **:i« r t t Jpà0i-

f d > '7V. tiS. (e)* Ex?d. 4. -, ,

IO 4 R'£< ir --."'C*
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Piolo r Libenter gloriabor m infirmitati bus'

metto- - - • *
-,

Nel' prepararvi alla Méssa,- domandate a--

Gesù Cristo per; tutto; quello v cfi’"eg li fe’per

voi in’ questo Ministero
,
che: vi dia questa

-gran virtìi dell’umiltà,. la quale cohsfstt nel-

1’ ab'bissarsi nel nostro niente ,» e in
4 norr sor-

tirne giammai ; e allora voi potrete dire
,
co-

me il Rèalé Profeta
,
che.4 non temere* punto*

di dispregiar voi medesimo , nè di' rendervi’

dispregiévole agli altri „• Lnda*n
, viiior

ffìwr pius quam fafìtts miti , & ero knmili&
in» qcuIìs- mitti UY
,

•

• :

- v *

e % .

1

*r

5
)

r\

1/
’

t ' f

«fcfcn, i

I !

»•
’

, l

i&y * il*# d,

Per
’

t

4
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H r x *

PER IL VENERDÌ’.
- * .

• •

SOPRA. V EVANGELIO

.

' » • t

Est autem hec parabola . Stmtn est verbum
Dei. Lue. 8 , il.

Ecco il significato di questa parabola.

La semenza è la parola .

DELLA PAROLA DI DIO.

i. Chi sieno quelli, che non ne profittano »

a. Esame , per conoscere se noi siamo
di questo numero.

PRIMO PUNTO. '

NON v* ha alcuna necessità , chfe noi cer-

chiamo il senso di questa parabola

,

poiché il Figlio- di Dio ha- avuta la bontà*

di spiegarcela , e di darcene egli stesso il si-

gnificato . Si paragona egli ad un seminato-

re
,

che va a seminar il grano- . Una parte

della semente cade lungo la strada ,
ove vie-

ne calpestata dai passeggierà , o mangiata da-

gli uccelli j l’altra in Un terreno tutto pie-

no di sassi
,
ove tosto s’ inaridisce i una tersa

parte sulle spine , le quali lo impediscono di

crescer^ e lo soffocano j finalmente I* ultima

viene a cadere in una buona terra , ove ren-

de poi il suo frutto. Egli ci dichiara nel rae-

desipio tempo
,
che questa semenza misteriosa

non V se non la sua parola , cui annunciano

li suoi Ministri i Semtn est \eìbnM Dei : e
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per questi tre terreni infruttuosi ci mostra i*

abuso ,
che se ne fa - Gli uni la ricevono in

se come in una strada maestra } e questi sono

le anime distratte , aperte a tutti quelli che

vanno, e che vengono, per ove tutti passio-

no , cioè a dare mille pensieri vagabondi

,

che non fanno che andar, e venire, passar ,

e ripassar continuamente t e quindi tosto, che
queste persone hanno ascoltata la parola di

Dio , il Demonio viene a levarla dal loro

cuore, per paura che credano, e si salvino.

Venit Diabolus , & tollit verbum de corde

torum
,

ne credentes salvi fiant . Ecco la

prima astuzia , che questo nemico della salu-

te impiega per impedire, che quella divina

semenza non prenda radice nel cuore di quel-

li ,
«he la ricevono. Gli assedia egli con una

folla di pensieri vani ed inutili , qualche volta

ancora di cose buone
, cui per altro non è tem-

po di pensarvi allora
, per distrarre le loro

menti dalle instruzioni convenevoli ai laro

bisogni , e che loro sarebbero molto utili
, te

vi applicassero come conviene

.

Ve ne sono degli altri che sono simili al-

le terre sassose , e questi sono quelle anime
leggiere, le quali con piacere, per vero dire

ricevono la parola di Dio. Vi getta ella qual-

che picciol germoglio , qualche buon senti-

mento ,
qualche picciola risoluzione : ma ahi/

che non vi ha in tutto questo nulla di sodez-

za ,
nulla di radice

,
nulla di fermezza ; dopo

il primo calore muore questa picciola erba ,

cioè alla prima passione, che si sollevi , e che
si riscaldi

,
tutto quello , che si aveva gusta-

to ‘di Dio ,
svanisce , e non produce alcun

frutto. Natum aruit
,
quia non babebat hu-

««-
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fu oretà Tali erano quei Giudèi

, che animi-
«avaqo-ia dottrina di Gesb Cristo, e poi si

ritiravano, senza riportarne altuh fruttò
.
(a)

Sermo tneus norf capii in vobit

,

Finalmen-'
te per. Je spine in cui cade afra parte del
granò, bisogna intender quelle anime,' nelle
quali tutti r peccati Hanno di già fatte nasce-
re tante- cattive erbe, chi affogano questi di-
fi 113 semenza'; e quelle persone,- che avendo
rento imbarazzi della testa, cento occupazioni
di mondo, di maneggi, di affari temporali,
ìltìri saprebbero- come attendere’ a quello della
Salute la inquietudine delle ricchezze

,
gl’

imbrogli del sècolo sonò tante spine
, che

T

im-
pediscono alla parola di Dio di produr il suo
vilut to » Et simili exorite spinte so^ocaveruni
ilìud.

Piagnete quì sui gravi abusi
, che si fa deh

fa parola di D;o. Qual affronto al nostro di*
vino Maestro di nòa volerla nè meno ascol-
tare

^ notr meritiamo noi, che egli punisca
fri disprezzo tanto ingiurioso coi suo silenzio ,
e colla- sottrazione della sua parola, a che
eseguisca per nostro castigo quello", che ci fa

,

dire- per bocca del Savio; (b) Udì audìtur
non esfy no» tjfundas sermonem

.

Ma perchè
ftotv basta che deploriate questo abuso- negli
altri

, osservate iti oltre , se vi siete soggetto-'
stnené Voi y e però

ir.

*1 Jonni ( b ) Esci,
j t \ de-

#*

i
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ir. PUNTO.
Esaminate a quale di queste tre sorti di

terra sì trovi piò conforme Ia> disposizione

del vostro cuore .

Non siete voi di quelle strade maestre , dì

quegli' spiriti* distratti
,
che non badano pun-

to a tutto quello a che loro si pub diré di

buono, e di utile per la salute,- e che alle

volte anche se ne ridono , e se ne burlino »

come coloro
, di cui parlò Ezechiello- Profe-

ta ? ( c ) Audiunt sermone! tuos ,
<&' non fa-

criunt cosi quia in cantìcum crii seti versano

iliOS •
1

Sarete voi
. forse in un Seminario" , o in

qualche Comunità Ecclesiastica
,

che si pub
riguardar come un campo, su cui- Iddio versa

le sue benedizioni a piene mani .- (d) Agtr ,

etti benedixit Dominiti, e che riceve le piog-

ge di mattina
, e di sera .* In cjutm discende-

re facit. imbrrm matutinum
, & serotinum .

Quante conferenze, trattenimenti, e sante in-

trruzioni non vi si fanno? Mi voi Come vi

assistete ? Con uno spirito’ distratto, che noti'

pensa che a bagattelle, e che non hi alcun

gusto per le cose di Dio . ( e ) Anima nostra:

nauteat saper cibo irto levissimo
Non siete voi di que’ spìriti leggeri’, ed in-

costanti, in cui 1* parola di Dio non pub
fermarsi", nè gittar radice ; che l’àscoltano a

prima; giunta- con piaceri, ma che in seguito’
• * tra-

(C)' H-vchi 3 r„ fd) Cém 24; JotL 2,-

(,e X Namt 22, y«.

Digitized by Google



4$ 2 Meditazioni
trasportati dalle loro passioni , si dimentica-

no le verità della salute , e son possono ri-

chiamarne l’idea nel tempo della tentazione

,

quando sarebbe più necessario ? (/ ) Suptrce-

sidit ignis > -& non viderunt Totem .

Finalmente non siete voi il campo ingom-
bro di spine ? le inquietudini dei secolo non
hanno esse prevaluto nel vostro cuore ? L*
affetto alle richezze r ai paceri , agli onori

dei Mondo non è forse giunto sino a quest ;

eccesso che la parola di Dio resta soffocata

e che voi non potete più soffrirla , volend -

vivere a seconda del vostro capriccio ,
com

un veré figlio di Belial, senza giogo , senz*~

regola ,
senza disciplina

, e senza sapere a Co-

sa vi obblighi il vostro # impegno? Fitti Be*

Hat sine fugo nescientet officium Sactrdotum

ad populum
( g )

Pur troppo ve ne sono degli Ecclesiastici

,

che si abusano della -parola di Dio . Osser-

vate perù) se voi siete di questo numero se

siete di quegli increduli, di cui parla P
Appostolo

, ai quali la parola di Dio noa
serve a nulla . ( b ) Non profuit illis stimo

sudìtus , non admixtus /idei ex iis ,
qua

audier.unt . Per iscansar questa disgrazia > ri-

flettete spesso a ciò, che ci hanno insegnato

li Santi, e che può per oggi servirvi di pre-

parazione alla Messa , che la parola di Dio
cioè non £ da meno del Corpo di Gesù Cristo.

( i ) Non minus est verbum Dei
,
quam

,
C«r-

- ' * s Pus
(f) Ps. ij. (g) x Keg. 2, ia.\
(h ) Heb. 4, 2.

( i ) Aug. tìom, alias i6 in ter jo , nane
ter. $oo in appen

. ^ ,
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pus Còristi . Qual diligenza non usate voi
,

quando siete all* Aitare
,

di raccogliere sin 1»

ultimo frammento dell’ Ostia consacrata ? Fa-
te lo stesso riguardo alla parola di Dio, non
lasciate perderne alcuna particola , raccoglie-
tela tutta

, mettetela tutta a profitto
, e con-

aervatela tutta nel vostro cuore ad esempio
della SS. Vergine, di cui dice l’Evangelio,
Eiaria autem conservabat omnia verha bac

t
'

ionftrens in corde suo .,, ( b)

*

(
t

) Lue. a, ip.

PER
,
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PER lì S A JB B A T 0'.

" •
1

\
* ZÉ

jDiiod autem ix honam ter ram ,
bi ^unt ,

qut

^in corde tono, & optimo audientcs veràum

retinent 0* fruSium ajfcrmt in fatienfia.

Xuc. ,8.| i S * - -

,

Finalmente quello che .cade nella J>uona ter-,

ra ,
significa quelli che ascoltano la paro.

a

di Dio con .buono, ed ottimo cuore , e la

conservano , e colla pazienza .ne ‘-riportano

4Ìel frutto .

%, Disposizioni , con cui .bisogna mentire

la parola di Dio* a. Frutti , eh’ el-

la produce in un cuor ben
disposto.

PRIMO PUNTO*

ADoriamo Nostro Signor Gesù Cristo elle

c’ instruise sotto 1’ allegoria di questa

J>uona te^ra , io cui si getta la semenza, cir-

ca le disposizióni ,
<he dobbiamo recare p€t

far profitto della parola di Dio ,
le quali so-

so sentirla., meditarla, emetterla in prati-

<a.
Bisogna i. sentirla con attenzione ,

* eoe

rispetto, poiché é Dio stesso quello che c
1

istruisce/. (*) Qui voi audit
,
me audit ,

1 Predicatori ,
che ci annuncian la di lui pa-

rola
,
sono ruei Xuogoteaenù , suoi Amba

.y/,~ . • ^ - «cia-

/ * • ' /

j | a ) Lue, io
,

16.
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•sciatori
,

e suoi Ministri . {b\ Pro Quitto /#*

gatione fungimpr , dice S. Paolo, lamyuam
Dea exbortante per noi. èglino sono manda*,

ti per irfcruirck del più importante di tutti

gli affari ,
-che è quello della salute , ed essi

ee ne parlano -Con sincerità Mia presenta di

Dio sotto gii occhi .di.Dio, e con premura
di guadagnarci a,Dio, ex sinceritute , ficut

ex Beo coram Beo in Qhvisto ioquirpur . Po-
tremo noi dopo di ciò ricusar loro I3 noterà

attenzione ? Non sarebbe egli un renderci de-

gni dello stesso rimprovero , che <3esù Cristo

fece altre volte ai Giudei {e)? Qui jx .Beo est,

•nerba Boi audit ; prxpterea vos non muditi* ,

qnia .ex Bto non estis .

z. Non Jbasta sentir la parola di Dio j bi-

sogna di più meditarla eòa fede , riandarla

nel proprio cuore
, e nutrirne la sua pietà «

( d ) Ponile ,tn cordibus vestris . Il fondo ,

,che deve renderla fruttuosa , fc il .cuor.e . là

nostri occhi qo'n vedono se non le .apparen-

te , Je orecchie non ascoltano se tìon il $ao-

,ao, ia ..lingua .$pn pronuncia se non Je pa-'

role, la memoria pon conserva se non J* i-

dea : il cuore solo fe il depositario .di .ques»

divina parola : il cuore è quello che Indora,

che la gusta , che Ja medita .* <onde iyi Jbiso*

gna riporla, .ed ivi l’hanno messa tutti quel#

li ,
che ad esempio del Profeta se tìe sono,

serviti come d ’ armi , e di scudo contro il

peccato, (e) In corde mto abscondi eloquia

tua , ut non peccem tibi »

j. Fi-
« » H

( b ) ft Cor. 2, 17, ( c ) Joe». 8, 47.-

,( d ) Lue. p, 42. (e
) Ps. XI, v, IU
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5. Finalmente bisogna metterla in pratica

(/) Ettote faBores verbi , & non «udititi

tantum : ci dice S. Jacopo . E il Salvator

istesso c’insegna, che a questo segno si d
adeguerà, che noi siamo suoi Discepoli ', s

«e staremo attaccati alla sua parola . (g ) S

manieritis in sermone meo ,
veri distipuli me

oritit . Ora fermarsi nella sua parola , ed cs

servi attaccati non vuol dire semplicement-

tentiria , o lodarla ; ma meditarla
,

farvi ri

ÉecsO, applicarla ai nostri bisogni, metter ii

pràtica quanto ci ordina, e prenderla per re

gola della nostra condotta. Beati quelli, ch<

ricevono questa preziosa semenza con tal

disposizioni . ( b ) Beati qui «udiunt veréun

Dei , & custodiunt iìiud . Ella- produrrà ir

essi un frutto centuplicato: il che ci faccia*

no a spiegare in questo -, - •

.r.
.

*«v

ir. PUNTO.
I t J ,

Non v’ìha cosa piti efficace' della parola d
Dio . ( i ) Srecome la pioggia , che sccnd
dal Cielo ,

dà la fecondità alla terra , co

sì la mia parola
, dice il Signore ,- che esc

della mia bocca
, non ritornerà a me senz

frutto , ma fard quello , che veglio , e prò
durrà P effetto ,

per cui P io mandata . I

Reale Profeta volendo farci comprendere 1

di lei forza ,
la confronta con un gran tue

«o. ( k) Ignitum eloquium tuum vthemo
* * «r

.

( f) Jacob, z, 23. ( g ) Joan. 8, a.

(h) Lue. zi, hai. Ih IO*
(k) Pj. 11* ,
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iter . Nulla evvi di più acconcio di questo

•confronto
,

dice S. Ambrogio , perchè niente

'•evvi di più proprio a purificare, illuminare,

e accendere il cuore degli uomini
, quanto

-queste divine parole
( l ) , Mandai

, illumi-

nai
,
accendi t audientes

.

Meditiamo un poco
•queste tr-e parole. /

Mundat. Non è ella la parola di Dio., che*

ci purifica dalle nostre imperfezioni che ri-

forma ciò , che vi ha di difettoso in noi

,

che corregge il peccatore., che converte 1*

empio
,
che rende casto l’impudico., tempe-

rante l’ubbriaca, caritatevole 1’ avaro ec. •?

X »* ) Lex Domini immaculata , convertens ani-

mas . /
llluminat. Ella c’ illumina nella cognizio-

ne dei nostri doveri
, é celi fà praticare con

ima esatta fedeltà : aòn vi ha lume più atto

a guidarci di quello di questa torcia : li no-
etri sensi c’ ingannano ,

le nostre passioni ci

acciecan© r-4aTragione stessa
,
da che è stata

oscurata dal peccato , non è più una guida
sicura , e fedele s gli sbagli stravaganti , in
cui sono caduti gli antichi Filosofi del Paga-
nesimo, non ci permettono di dubitarne .

Onde se noi vogliamo scansar le reti,, di cui

^ pieno il Mondo
,

li precipizi
>
e le tene-

bre ,
che ci circondano ,

bisogna che cammi-
niamo al lume di questa fiaccola., come ci

suggerisce il* Profeta
,
quando dice

,
che la pa-

iola di Dio è una lampada , che illumina i

di lui passi., ed un fanale, che gli serve di

scorta in tutte le sue strade ( n ) . Lucerna

•
,

pe-

( 1 ) Amb. in ps. 1
1
7. ( m ) Psal. 17.

( a ) Ps. n 18.

Tomo L V
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'"ptatùus nteis verbum tuum & lumen ttmitis

mcis .

Arcendit, Questo fuoco della divina parola

uscito dalla bocca degli Appostoli quanti cuo-

ri mai non ha egli accesi ? Quanti migli aja

e migliaia di persone non hanno eglino gua-

dagnate a Gesù Cristo? Ma non è già neces-

sario di cercar pruove così lontane per iscor-

gere 1* efficacia della parola di Dio . -Ogni se-

colo della Chiesa ,ci somministra dei grandi ,

ed illustri esempj . -Cosà con questo mezzo li

Bonifazj nell* Allemagna
,

gli Agostini nell*

Inghilterra, li Xaverj nell’ Indie, e tanti al-

tri uomini apposolici hanno estesi li confi-

ni del Regno di Gesù Cristo con le conqui-

ste ,
che hanno fatte ' a Dio in diversi paesi ,

e in diversi tempi . Li Norberci , li Dotneni-

chi, gli Antonj di Padova
,

li Vicenzj Ferre-

rj ,
li Tommasi da Villa-nova , li Carli Bor-

roraei
,
e molti altri Santi hanno ri «ovata ia

diversi Reami Cristiani la faccia del -Cristia-

nesimo decaduta dalla sua prima purità col-

le mutazioni prodigiose
,
che vi hanno fatto

.

E non vediamo noi tutto giorno, quante me-
raviglie operi questa divina parola nelle ani-

me morte per 11 peccato ,
eli* ella risuscita

,

o si riguardino i tepidi ,
che ella riscalda

, o

si riguardino gl’ignoranti, che ella instnà-
sce nei loro doveri

, o si riguardino i giusti

,

che ella conduce alla perfezione ? Non si tro-

vano bene spesso che i soli Ecclesiastici , dai

quali questa parola tanto efficace ne riporti

pochissimo frutto. Ma d’onde vien .questo?
se non dalla poca disposizione , che essi vi

portano .

Nella preparazione alla Messa fornitevi di

mi-
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'

migliori disposizioni . Dite a Dio col Profeta

Samuele .* Parlate Signore , che il vostro ser-

vo vi ascolta . Io conosco
,
o Signore , - che

per le mie distrazioni ,
e pei miei volontari

svagamenti ho resa infruttuosa questa preziosa

semenza ,
che voi spargete sui nostri cuori •

Io sono stato sordo alla vostra voce , io spes-

se fiate mi sono distratto dalle verità
,
che

voi mi avete fatto annunciare . Ma eccomi
risoluto d’ applicarvi con maggior attenzione

,

e di farne un miglior uso . Sentirò con mag-
gior attenzione , docilità, e sommissione quan-
to vi piacerà di dirmi, o di farmi dire dai
vostri Ministrie non sarò piò cosi indifferen-

te, nò cosi insensibile alP -onore., che voi mi
fate di farmi conoscere la vostra santa volon-

tà . LoqMere Domine
,
qui* *udit servus tutti

( •)*

V * N3L

{«) » Reg. {, li.
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NELLA QU IN Q_UAGE S 1M Ai

MEDITAZIONE
“ •

* ' •
‘ • • * f i

' * »

SOPRA V E P1S TOL A ,

. PER LA DOMENICA.
. '< * «

* * .
* i

‘ 4 s •
' '

Si lièguis hominum loquar , & Angtlarum

,

cantatevi autem non habtsm , fafìus suvt

velut as Tonant e aut cymbalum tinniens

.

.x

Cor. ij
, i.

,

' * u -t t j- *

Quando parlassi le lingue degli uomini,, e

degli Angioli ,
se io non avessi la carità,

sarei come un bronzo , che strepita , e un

cembalo
,
che risuona .

DELIA CARITÀ’,
. «, S • ,

x, Sua eccellenza , e sua necessità.»

». Stima
,
che dobbiamo

farne .

P R IMO PUNTO.
*

S
AN Paolo fa nell* Epistola di questo gior-

no un elogio magnifico alla carità. -Quel,
che c? insegna questo uomo venuto dal ter-

zo Cielo , deve convincervi della. di lei eccel-

lenza
, e necessità . Parlar il linguaggio degli

Angioli, predir 1* avvenire, penetrar i miste-
ri li più reconditi

,
avere ujia scienza univer-

sale
t
una fede capace di trasferir le monta-

gne distribuir' tutto il suo ai poveri, espor
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il sto corpo ai tormenti sino a soffrir il

Martirio ,
tutte queste senza dubbio sonò co»

se grandi
,
dice S. Agostino $ ma per grandi

, *

che pacano agli occhi degli uomini
, e che lo

,

Sieno anche di fatto
,
quando le avessi anche

tutte ,
grida -S. Paolo

,
senza la carità sarei

un bel nulla ( *). lUa quidem magna sunti

seti si ego h<e

c

, inquit
,
sine cantate babeam ,

non ilìa
,
sed ego nihil sum » Osservate

, con- ;

tinua questo Santo, quanto sia necessaria que-

sta virtù . Si venga sino ai tormenti li piti'

crudeli, sino alle azioni le più eroiche ! nien-*

te di merito ha tutto questo, e nulla server

se non si abbia la carità . Colla carità tutto

£ giovevole alla salute : senza la carità tutto

è perduto
4

( b ) . Adde caritatem
$ prosunt

omnia r detrahe caritatem , nihil prosunt cteie-

ra . In fatti cosa mai hanno servito li doni
eccellenti a tanti peccatori , che se ne sono'

abusati ? Cosa lia servito a Salomone quel
sapere si vasto, e straordinario

,
quella co-

gnizione sì profonda di tutti li. segreti della

natura, e quella scienza, che lo rendeva 1*

ammirazione di tutta la terra, se con tutto

questo, h morto egli senza la carità
, e senza

aver fatta una sincera , e . soda penitenza ?

Cosa ha servito a Tertulliano la sua profon-

da erudizione , e P aver fatta contro de* Pa-

dani una Apologia della nostra Religione, 1
*

aver confusi gli Eretici, e l’averci forniti di

armi egualmente forti
,
che risplendenti con-

tro di loro, se poi egli ha lacerata, l’unità

della Chiesa con uno scisma ? A che servono

Z V 1 an-

( a ) Aug. scr. 501 de veri • Dot». • - -
's

*

( b ) Ibid.
y
<.\ . .. . »
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anche oggidì- a tanti bravi Protestanti la ce^
gomene delle Lingue Caldaica

, e Greca, e
Ja lettura continua delle sagre Scritture, quan-
do sono eglino privi della carità che solo-

si trova nella Chiesa di Gesù Cristo come
dice S. Agostino ( c)} Cesa serve a noi- lo

studiar indefessamente
,
se non ci applichia-

mo ad amar Iddio? Una semplice donnicci*

noia, che non saprà- nè meno leggere, ma
che amerà Iddio di tutto cuore, ne sa mille

volte più di noi , ed è più grata ai di lui

occhi dei Teologi li più profondi, e li più.

consumati nello studio della Tradizione
t.
ma

il di cui cuore sia vuoto di carità ( d ) . ///»

*enet & quod patti
,

quod latet, in divi-

ni* sermonibus
,
qui earitatem tenti in mori

-

bus:, dice S. Agostino. Imparate da qui la

stima, che dovete fare di questa virtì» c per

concepirne un’ aita, idea

\

I I,

(c) Epist. 61 nov. tdit.

{ d ) L. 3 de doft* eh• e. io»
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I I. P U N T 0 .

. Considerate , che la carità \ la regina di

tutte le virtù , e che dà il pregio ,
ed il me-

rito a tutte le altre ( e ) . Major autem ho-

rum efl caritas . Ella è 1
* anima , e il prin-

cipio di tutte le nostre buone opere
,

che le

rende aggradevoli a Dio ,
e meritorie del

Paradiso . Senza di essa noi siamo poverissi-

mi , con essa siamo ricchissimi ,
poiché pos-

sediamo lo stesso Dio, come dice S. Gio:

(/) Deus caritas efl

:

Ò' qui manti in cari-

tate ,
in Deo manet

, & Deus in e0 . Questa

t la divisa dei figli di Dio, e il carattere,

che distingue gli eletti dai reprobi
( g ) . Di-

leòlio sola discernit inter filios Dei , (Sf fi/io s

Diaboli . Questo. é l’olio ,
che bisogna aver

nella sua lampada, e la veste nuziale, di cui
bisogna essere ornati per entrar nella sala dei

Convito nuziale. Ma non basca: per farVcla

stimar ancora di più questa divina virtù
,
bi-

sogna sapere , che essa è quella
,

che intro-

duce le anime beate in Cielo
;

e che fa la'

felicità eterna de’ Santi. Caritas nunquam en-

eidit

.

Ministri del Signore
,

domandate istante-

mente a Dio questo gran dono della carità ,

che ì sì necessario a tutti li Cristiani
,
ma

particolarmente agli Ecclesiastici . Questo è

un fuoco divino
, che Gesù Cristo \ venuto a

V 4 por-
ir

( e ) i Cor. 1$ , 3.

( f ) I Joan. 4.

( g) Aug. tr. 5 in 1 Joan, ep.
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portar in terra

, e che mostrò una grande prr-
roufa di vederlo acceso nel cuore dei suoi

Discepoli ( b) . Tgnem veni mietere in terram l

& quid volo
, nifi ut accendatur} Elia Odes-

sa questa virtù, che lo Spirito Santo racco-
manda tanto grandemente nell’ Apocalisse a
un Vescovo di farne acquisto sotto la figura

<!’ un oro acceso
,

e provato nel fuoco ( i ) .

Consulo tibi , ut emas 0 me aurum ignitum .

Finalmente ella è la grande
, e principale vir-

1 eh dei Sacerdoti
, e dei Pastori . Senza di es-

sa ne portano eglino indarno il nome
,

nfc

compiscono mai i loro doveri . ( k ) Sine
tarliate, dice Pier Blesense, nibil es

, fine ca-

rnate Sacerdos dici poter, esse non poter.

Usstè dunque ogni vostro sforzo per otte-

nerla
,

e non lasciate mai di domandarla a

Dio ( l) . Caritas ex Deo efi ,
dice S. Ago-

stino : oremus ergo , ut ab ilio detur
, a quo

jubetur .
-

- »

Mio Dio , dateci il vostro santo amore

,

dateci il vostro Spirito Santo
,
per cui la ca-

rità si spande nei nostri cuori
,

affinchè pos-
sedendola noi

,
vi serviamo in una maniera

che a voi sia di aggradimento e a noi sia di

eterna salute ( m ) . Diligam te , Domine ,

virtus mta : diligam te , Domine
,

per quem
fortit rum . ^— *

Nel prepararvi alli Messa fate smesso degli

atti di amor di Dio, e di Gesù Cristo . La
san-

* '

( h ) Mat. I o , 4f

.

( i ) Ap. 18.

(
k ^ Tr. de Carit. C. I*

O ) EP' .

- '

(m) Aug. in Psalm. 13.
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«anta Eucaristia, di cui voi sì spesso vi no-

drite ,
è al dir dei Padri R il fuoco-che ci de-

ve consumare . Ella è il carbone ardente , se-

condo S. G: Crisostomo, che purificò le lab-

bra del Profeta . Ricevetela così santamente

che vi partiate dall*. Altare- ritto" acceso d*

amor di Dio, e. divenuto terribile al Demo-

nio . Tamquam leones ignem spirantes ah il-

ìa mènsa recsdamtfs fàfli Diabolo terribilet

(»)•,„

C i
'* <*

*»•* *"• *

« u .

<'V. #»• . 1

.. < f.

% * * * # •
# # w a % *

* # #
# #

w
-* **

» V

y 5 ) FER

( a } Cbrjsost, horo* él ad Pop. Ant%
$ * *

*
** -v
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PER II LUNEBr,
Cariras palieni eft t benigna efi

la cariti è paziente
,
dia

è dolce ec*
' »

• * > ,

BEI SEGNI DELLA CARITÀ9
.

*
''

Quali sieno questi segni . 2. Esa-
me per conoscere se noi gli

abbiamo.
« «

t

PRIMO PUNTO.
—

-

PJ

Al Kbenchb nessuno possa saper in questivi-

./"V' ta con certezza ,
se egli abbia la cari-

1 tì r vinone nulla dimeno de’ segni
,
dai qua-

li si ; pub giudicar senza presunzione
,
che Id-

dio vi abbia favoriti di un dóno Cosi prezio-

so r ed ecco quali sienò questi segni secondo
S. Paolo . Nói li spiegheremo per rapporto
agli Ecclesiastici . i

Cantai patient eie . La cariti fc paziente
in quelli

,
che si destinano allo stato eccle-

siastico
, nell* aspettar li movimenti di Dio

.

Ella sa,- che la cupigidia, la quale non' ope-
ra se non che per via di movimenti' fregola-

ti , b inquieta , e die per essa il tempo l

sempre troppo presto ,
anche quando giudica,

che Iddio chiami Sa ella, che 1 * erediti
,

che si affretta dr raccogliere, non ha mai: la

benedizione (a), ffercdiras > ad quam fa-

sti*

( a ) Prn, xp , gg,
* '

«L
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stinatur in principio ,
*» novissimo oenedi-

tlione carebtt . E però un Levita, che sia

pieno di carità ,
osserva alla lettera ,

per quanto

comporta la presente disciplina ,
gl* interstizi

prescritti dai Canoni per passare da un grado in-

feriore ad uno superiore; egli non si da fretta

di raccorne il frutto ,
ma solo a suo tempo ,

E quelli
,
che sono nell’ attuai ministero ,

la

ella ,
che soffrano senza lagnarsi ,

tutti gli in-

comodi annessi alle loro funzioni ,
e che nel-

l’affaticarsi per la salute delle anime, P™ cl~

chino quanto ordina S. Paolo ,
che è d in-

struire
,

di riprendere ,
di correggere ,

e di

scongiurare con tutta la pazienza: (b) Ar-

gue ,
obseera »

increpa in omns patien-

tia .
, .

Benigna est . La carità dolce ,
andando

sempre unica all* umiltà , che fe la vera sor-

gente della dolcezza ,
e della pace dell’ ani-

ma . Ella non sa
,
cosa sia contraddire . ( c )

Ego autem non contradico ,
retrorsum non

ubii . Egli è vero che un caritatevole Pasto-

re è sovente obbligato di alterarsi contro le

pecorelle
,
che vanno erranti 3 ma nello stes-

so tempo , che pare più adirato contro del

vizio ,
conserva nel cuore ,una dolcezza ,

una compassione per il peccatore ,
che non si

potrebbe esprimere. ( d) Qb quomodo nini*

Cet ,
quomodo plangit

,
quomodo condolei

,
quo-

jnodo consolatur .
quot argumenta pietatis , quot

reperii
,

ut erigat desolatum ! dice S, Bernar-

do *

V 6 Non

( b ) 2 Tint . 4 ,
v. t.

( C ) Isai. 5 r

.

(d) Bernard. de temp. paschi ser. Hi
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Non amulatur . La carità non c invidio --

sz : desidera del bene a rutti : ama li doni r
e le grazie nel suo prossimo , co*jne se ella

Cessa le avesse ricevute ella é indifferente ,

sche Gesù Cristo venga annunciato da questo»

e> da quello r purché venga pubblicala il suo

.tanto Nome : quando sente i buoni successi

dei disegni ,
e delle fatiche altrui ,

ne benedi-

ce Iddio , e se ne rallegra come de* suoi prò»

prj vantaggi ..Ella è, che fece dire a S. Ber-

nardo (r) parlando dei d : ferenti ordini del-

la Chieda , quel
, che noi tutti pure dovrem-

mo dire V Kequiris a me cur ,
cum omner

ardine/ laudtm, omner non tenetfì Lauda
enim omner y & diligo ,

ub/cumque pie , &
juste vivitur in Ecclesia . Unum opere te-

•neo, catzros Maritate r Facil autem caritaf

( fidenter loquor ) ut ne illorum quidem

fruftu
,
frauder » quorum instituta non st-

quor . : . \

Non agir, perperam • La cari^ non é te-

meraria
,
né precipitosa. Un Ecclesiastico,ia

cui ella regna, é faggio ,
prudente , e circos-

petto negli affari di Dio j. non opera egli.mai

nulla per sé stesso, se non con riflessione, e

maturità , nulla per gli altri , se non con misu-

ra. , e con ordine : perché ha sempre di mira

la gloria di
sDio ,

e 1* adempimento della sua.

volontà ; onde pub dire col Reale Profeta:

(/) Super tener intellexi
,
quia imandata tua

guarivi
. ... .. .. .

•

tjpn inflatur

.

La carità non si gonfia di

orgoglio , Un Ecclesiastico , che la possiede,-

j mec-

.

1 k

.

(e Idem Apoi . ad Cui/l. Abk* ^

CO iV. xi8.

i
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mette la sua bocca nella polvere > per. serviri-

mi dell* espressione di Geremia ,, affiti di no»
gustar se non ciò che riguarda, la sua miseri*

,
ed il 5110 niente, (g) Ponet in pulvere 0*
suum

, si sette sit spes. E quando piace a
Dia di servirsi di lui per qualche azione lu-

minosa , si ricorda subito del comando
, che

.Gesù Cristo fece a’ suoi Appostoli
( b \ Cunr

feceritis omni» ,
qua pracepta sunt vobts

, di-
.ciré: Servi inuttles sunna: quod dehuimu*
facete , fecimus

.

<
v

Non est ambitiosa . La carità non è ambi-
ziosa . Un Ministro del Signore

, che possie-
de questa virtù, fugge gli onori del Mondo,
ed ama piuttosto d’essere abbietto nella casa-
di Cristo

, che di sollevarsi da se alle cariche
..e alle dignità : riguarda egli l’ ultimo luogo*
come il suo centro : bisogna fargli violenza
per tirarlo, e farlo montar piò alto , aven-
do esso sempre innanzi agli occhi la sua in-
degnità

, ed applicando a se stesso continua-
mente queste parole del Savio

: (/) Quid su-
perbi* terra & ciati T

Non quar'tt qua sua sunt . La carità nmt
cerca mai li suoi proprj interessi . Uh'Sacerdo-
te, che n*è animato, non cerca che la glo-
ria di Dio, or 1* utilità del prossimo . Sia che
egli predichi, sia che confessi , o che faccia
qualche altra cosa , egli pub dir con S. Pao-
lo : (£ ) non cairn quaro qua vestra sunt

,
sed voi »

Non

(g) Thren.
(h) Lue. 17 , io.

( i ) Eceli, io
, p.

(k) 2 Cor. 1
2 ? 14. -
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• Non irritatur • Là carica non si adira per
alcun motivo : reprime ella tutti li moti del-

la collera , e della vendetta , e conserva la

pace, per quanto può-, cogl’inimici stessi «fel-

la pace , ( /) Cam iis
,
qui oderunt pactm

y

tram pacificus .

No» cogitar malum . La cariti non pensa

mai male ,
interpreta tutto in bene , e lascia

a Dio il giudizio degli uomini ,
dicendo col

Reale Profeta : ( m ) Justus ts Domine ,
<2>*

rtBum fudicium tuum .

Note gaodet super iniquitate ,
congaadet

nutem ventati

.

Non si rallegra élla della *-

ingiustizia, ma solo della verità . Si compia-
ce ella di veder a regnar il buon ordine , la

giustizia
,

'la- verità ; dicendo coll’ Appostolo:

{ n) Non enim possumus ahquid adversus veri-

ratem 9 std prò veritate , Omnia credit ,
om-

nia sperat , omnia sustinet . Crede ella tutto

senza esitanza
,
spera tutto senza diffidenza ,

soffre tutto senza impazienza . O mio Dio ,

chi pub mai comprendere il pregio di questa
eccellente YÌrcù \

> r

• * I

,•> - V. t • < ' S
,

.1’ .

0 ) pt- 7 *

( m ) Ps. 1 1 8.

(n) 2 Cor. 14,8. 4

1
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,r

«r i ' 9

A

tm

Il PUNTO,
» V • » ,

«

_ Riflettete ora alle qualità r ed agli effetti* ,

che S. Paolo attribuisce alia carità , ed osser-

vate da questi segni,, se ella regna in voi.

Siete voi paziente, sottomesso agli ordì ai

della sua provvidenza ? soffrite voi le ingiu-

rie , c gli affronti senza i. adirarvi , e tino a

rendere bene per male ? •

Siete voi. dolce* e compiacente, cercando

d* obbligarvi ciascuno
,
e di far piacere a tut-

ti ,, per quanto il dovere, e la coscienza ve

lo permettono?..
, Siete voi senza invidia del prossimo ; Non
vi rattristate voi , se egli vi sia preferito , se

egli abbia delle facolcà ,.dei doni, dei talenti,

.delle cariche, ed altFi vantaggi , che voi non
avete ? non siete voi schiavo di questa basja

.passione, che fa suo tormento, e sua disgra-

da la felicità degli altri ? . c

Siete voi saggio , prudente r circospetto nel-

la vostra condotta? consultate voi nei vostri

..dubbj, e nella vostre difficoltà lo Spirito di

Dio , che si diletta di comunicarsi alle ani-

. me dolci , e caritatevoli ?( o ) Dirtget m*n~
iuet&s in fudieio , doetbit mites via»

, suas . . -
.

- Siete voi umile, e senza ambizione, pic-

ciolo ai vostri proprj. occhi
,
sino • mettervi

sotto di tutti gli altri, per dispregevoli che

vi paressero : persuaso
, che se la carità la

strada della perfezione
,
l’umiltà è quella che

• .
- #-

. >

(o ) Pt, 20» •; v . i «
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deve farci camminar in essa } (p) Nìhil ex»

Celsius via caritatis, & -pon in il/a ambulane
tusi humileìi .lice S. Agostino^

Non avete voi attacco ai vostri proprj in-

teressi , ed anche al vostro proprio- sentimen-
to., non riflettendo, che tur. Ecclesiastico non
deve aver di inira se non gl* interessi di Dio ,

e della Chiesa?

Non .siete voi di quella gènte sospettosa
,

e maldicentac,-<he giudica, ed ^.interpreti

tutto in male? (j) Fuéìi judices cogr»

tationum iniquorum
,
come paria San Jaco-

po . .

.

Avete voi una viva fede , tra grande amo-
re per la verità , e per la giustizia , una spe-

ranza coraggiosa, una pazienza, che stia alle

prove delle ingiurie
, c dei cattivi trattamen-

ti 2 Ah J.che se v* esaminate bene a tutti que-

sti segni , non troverete in voi che pochissi-

ma carità .

Nel prepararvi alla Messa
,
domandate' per-

dono a Dio del poco amore, che avete, avu-
to per lui ..Offrire Gesù Cristo-ia ^rrgrfiSzio ,
\pex rendere a Dio suo Padre tutto 1' amore , i

che egli merita, e che 1 voi gli dovete. £
nel ringraziamento fate così buone risoluzio-

ni, che questo divino fuoco, a cui vi accos-
tate, consumi in voi quel che vi ha di de-
bole , e d r imperfetto « ( r ) Q ignis , qui
semper arder ,O nunquam extinguerit

,
cantar

sDeus meus accende me

.

» ’ -•

0 mio Dio , cui tutto ì possibile
,
lique-

fate
* ' • ’ ^ *

( p ) Aug. in psal. t , liir. i
, 4,7.

1 q ) Jacob. 2,4,
(l) Aug, Cvnf. io

, c. 40*.', - ./I '

. ;
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fete ir ghiaccio del mio cuore , rendetelo-

tutto acce» del vostro amore . Nulla' v’htt

dì così duro, che non ceda alla forza dei

voftro amore'. Nikit est tam durum , atquc

ftrxeitm
,
fuod non amoris igne vincatur ( j ) ».

PER

C f ) Aug-, de moriè. Ecci. Lèi, t,

JW«». 4. ' </(.'•

\
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PER IL MARTEDÌ1
.

SOPRA L* EVANGELIO

.

Respice : fides tua te salvum fecit

Lue. 1-8, 4».

Vedete ,
hi vostra fede vi ha sal-

vate .

DEI DISORDINI DEL CARNEVALE.

I, Acciecsmenfo de’ Cristiani in questo

tempo, a,' Quel, che devono fare

gli Ecclesiastici .

PRIMO PUNTO.

L* Evangelio ,
che la Chiesa ci propone

da meditare in questi tre giorni ,
pu<>

effere riguardato come una difesa salutare, di

cui si serve questa santa Madre ,
per arredar

li disordini , ai' quali si abbandona in questo

tempo la maggior parte dei suoi figliuoli .

Gesù Cristo qui predica ai suoi Appostoli le

principali circostanze della sua palinone ,
la di

cui ricordanza, se vi pensaflhno ,
come biso-

gna, dovrebbe farci dimenticar interamente

tutte le follie del Mondo ,
per entrar nei

sentimenti di pietà
,
che aveva S. Agostina

,

quando diceva : (a) Bibant alli mortifera

t

( a ) Aitg. in Ps. rj.
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Vohtptatn , portio calicis mti Demìnus esrt

Il Salvatore entrando dì poi nella Città di

©erica, guari un povera cieco , che flava sul-

la strada
,
e il di lui miserabile stato mP

immagine ben sensibile di quello di tanti

peccatori
, che non* vedono punto il bisogno ,

che hanno di far penitenza , e che in luogo

di prepararsi colla pratica delle buone opere a

paffar santamente la Quaresima , ad altro non
pensano che al giuoco

,
ai piaceri

,
e ai divet-

zimenti. Aprite gli occhi sul loro accecamen-
to . Respict

,
vedete . e considerate

, quanto
sia offeso il vostro, divino Signore in questo

tempo , che il Mondo lo chiama tempo di

Carnevale . Rapìce , osservate quella molti-

tudine d* insensati , che s* immergono negli,

eccessi delP intemperanza « che s’ iticuravan©

u prendere ri carattere della testi a , e che porr

gono le loro mani a!P Angelo Apostata
,

pet

isfigurar in loro 1 * immagine di Dio, e can-

cellarlo sino alP ultima linea.» R erpice , ri*

guardate da uri* altra parte gir Angioli delia

pace ,
che piangono amaramente su tutte que-

ste abbominazioni , e unitevi a quel picciol

numero di anime fedeli r che vanno ad ado*
rar il Santissimo Sagramento , iatanto che
gli altri si lasciano trasportar ai sregolamenti

delle loro paffioni . Respicr , . o piuttosto pre-

gate Gesti Cristo che vi dia. quegli occhi del

cuore illuminati dalia Fede di cui parla Si

Paolo r ( ir ) Illuminatos oculos coràis . E
se per disgrazia siete voi caduco altre volte

in cali disordini ,
dite a Gesù Cristo colla

•CCS-
%

( b ) Ephcs> x*. • _
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flessa premura del povero cieco * Domine ut

mideam . Ma perchV nati baita agli Ecclesia-

stici di vedere li disordini, che .si commetto-
no presentemente nei Mondo j *

,

. *
, IL P V Nr T O , ..

;

' • * ? • .* •
< . ! .

;

Considerate quello, che voi dovete fare in

questo tempo
, in cui il ©emonio leva tinte

anime a Gesù Cristo « , t

•M» Di ritirarvi dalle‘compagnie , di osservar

im maggior ritiro, di frequentar le Chiese,
e intanto che gli altri corrono ad adorar li

tritello d'oro, d’andar voi a rendere i vo*
qtri doveri al vero Dio

, ad esempio di To-
lsia . ( c) Cum irent omnts ad vituìoi au-
reo* f solus fugiebat cenrertia' omnium, ad
fergtbat in ’Jeruiaiem ad Tempium Domi-
tit • ; - , * - vi i r * i o "

.

%. Di accender il vosero zelo per salute r
«d edificazione dei prossimo- Se voi siete
Pastore, di troncar gli abusi , che potesse-
ro introdursi in questa = occasione nella vo-
stra parrocchia, d’ impedir le mascherate,
massime disoneste

* gli spettacoli profani e
^pericolosi , le commedie

, e 'tanti altri disor-
dini, che la licenza ha introdotti a confusio-
me^ e a rovina della Religioni-. ( d ) Quo*
ftiom ws- estis Presipuri in popuh Deo , &
W vobis pendei anima iUorum

, ad eioquium
Visirum corda eorum erigile v.l f

»'
)

?• Finalmente di mostrar a Dio una tnag-
t ’• gior i

* • è N

t c ) Tob. i, y.

( d ) Jud. 8, 2i.
v

- ,T,
( 4 )
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,g,ior premura di servirlo
,
quando vedete ta»v~

ti Cristiani ,
-che se ne dimenticano, che ab-

bandonano il partito del Salvatore per aso-
larsi sotto le insegne 'del Demonio suo mor-
tale nemico j cosicché si pub dire.; (e) Tot•
.corde universa? Israel sequitur Absalon .

State voi uniti con maggior fedeltà al vostro

Iégittimo Re . Immaginatevi, che Gesù Cri-

sto vedendosi abbandonato in questi giorni *
dispregiato, flagellato

,
e crocifisso dalla mag-

gior parte de* Cristiani , vi dica nell’ eccesso

del suo dolore ,
come disse una volta ai suoi

Appostoli : (.-/) Nunquid 0 vos vultis abi-

re ? Rispondetegli con S. Pietro ; Ah Signo-

re !
piuttosto mille e mille volte morire

, che
abbandonarvi giammai . Ove potremo noi an-

darcene per essere più contenti
, e più felici ?

r ‘

•Voi avete parole di eterna vita. ( g ) Domi-
ne ad quem ibimus ? Verb» vita eterne ha-

• oes .

Per la Messa umiliatevi profondamente a

•Gesù Cristo innanzi al Santissimo Sagramen-

,^0 ,
che si espone oggidì in molte Chiese ;

offrite a Dio tutto l’ onore, tutto il culto
,

tutto l’amore, che gii rende, il sagro cuor
v di Gesd in riparazione di tanti peccati

, che

si commettono in questo tempo, e che averne

forse commesso altre volte anche voi; siate-

ne tutto perpetrato dal dolore , e accos fatevi

all’Altare, per domandargli misericordia, dicen-

do col povero c: eco :Jesu fili David
,
misere-

re mei : e con S. ...Agostino ; Magna voces ad
\ mi-

( e ) 1 Reg. il. v:

( f ) Joan. 6, 66*

( g ) lbid. v. * V -x
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mìsericordiarri tuam tacita contritiones animi

onci . ( h ).

t)_E L

/v

FINÌ
TOMO PRIMO;
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"VEdute le Fedi di Revisione ,
e di Censu-

ra concede Licenza allo Stampatore Si-

morte Occhi di ristampare ,
e pubblicare

il Libro intitolato ; Meditazioni sopra

le verità Cristiane ec. osservando gli

Ordini in Materia di Stampe , che vL
gevano all'epoca 1796; e consegnando

le solite Copie alle Pubbliche Librerie

di Venezia, e di Padova *
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